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Fili mi, ausculta sermones meos, el ad eloquia mea inclina

aurem tuam : ne recedant ab oculis tuis ; custodi ea in medio

cordis tui: vita enim sunt invenientibus ea, et universae carni

sanitas. Prov. IV, 20-22. :

Figliuol mio, ascolta le mie parole, e a'mìei parlari porgi
'

le tue orecchie. Non li perdere di vista giammai: serbali in

mezzo al tuo cuore: imperocché sono vita per quei che giun-

gono a discoprirli, e per tutto l'uomo son sanità.

Traduz. di Mons. Martini.

Sanctissimi P. Francisci doctrìna pendere rerum ita est

excellens , ut si in aliis S. Ecclesiae Patribus Spiritum Dei

locutum merito credimus, in hoc Spiritum Dei inflammàn-

tem et seraphico spiritu implentem ,
non solum loqui, sed

ignem mittere in orbem terrarum, facile conspicere possimus.

La dottrina del santissimo P. Francesco per la gravità delle

cose è tanto eccellente, che, se negli altri Padri di S. Chiesa

meritamente crediamo aver parlato lo Spìrito di Dio, in lui

possiamo di leggieri ravvisare, come lo Spirito. di Dio, che

infiamma e riempie di serafico ardore, non solo parla, ma.

spande fuoco nel mondo.

Epist. Card. Qahrielis De Treio ad Wadding.

CON APPROVAZIONE ECCLESIASTICA E DELL' ORDINE
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PREFAZIONE

Il celebre P. Luca "Waddingo fece opera
veramente commendevole e vantaggiosa còl

dare alla luce gli Opuscoli del serafico Padre
S. Francesco, che egli da autentici mano-

scritti e documenti diversi diligentemente rac-

colse e dispose con ordine. Perocché essi

contengono insiem raccolti gli ammonimenti,
le istruzioni, le Regole, e le altre cose scritte

e dette dal santo Istitutore; rappresentano sii

vivo lo spirito e la santità eminente, l'acce-

sissimo zelo per la gloria di Dio e la salute

delle anime e il cumulo delle virtti, ond'egli
era adorno e che formano il vero carattere di

si gran Patriarca; porgono una dottrina tutta

evangelica e serafica, che istruisce insieme ed

infiamma della divina carità, e somministra

un pascolo salubre e sostanzioso per nutrire,

crescere e rassodare nell'anima la vera pietà



IV PREFAZIONE

e il fervore ; e infine mostrano il sicuro sen-

tiero da calcare per giungere all'apice della

perfezione cristiana e religiosa.

L'accurato P. Wadding, per assicurare

dell'autenticità degli Opuscoli medesimi, cita

a' proprii luoghi gli autori e i documenti,

dai quali gli ha attinti, e che fanno indubi-

tata testimonianza esser essi parto genuino
e legittimo del P. S. Francesco. Ma per
aver di ciò vie maggior certezza basta farsi

a leggere detti Opuscoli, per ravvisarvi chia-

ramente scolpita l'immagine del S. Patriarca.

Poiché essi col loro stile semplice e schiètto

rivelano il cuor serafico, lo spirito evangelico,

i costumi apostolici di Francesco ; essi non

ispirano che fervente amor di Dio e del pros-

simo , sollecitudine operosa pel bene delle

anime, umiltà, prudenza, annegazione di sé,

povertà e le altre virth che lo distinguono;

talché essi egregiamente concordano colla vita

di lui, e posti in bocca di lui sono come acqua
che si vede scaturire dal proprio fonte. Quindi

gli eruditissimi Bollandisti , fatto un critico

esame de' suddetti Opuscoli, non ne rigettano

alcuno còme certamente apocrifo; e con-

chiudono cosi: « Se consideri lo stile, egli é

semplice si, ma non vizioso ; né vuoto, ma
grave e sodo, e spira quelle virtù, delle quali
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Francesco fu eminentemente ornato; dimodpr

che chi dalla Storia conosce le geste di lui> far

cilménte lo ravvisa in questi Opuscoli. Quando
io gli leggo e rileggOj sembrami in verità d'udi-

re parlar in quelli Francesco povero, umile^

serafico, apostolico, mite e misericordioso ».

E delle Lettere in particolare soggiungono:
« Chi legge le lodate Lettere, evidentemente

riconosce nel loro Autore un esimio, zelo del

divino onore e della salute del prossimo
'

».

Ma come (dirassi) potè essere autore di que-

sti Opuscoli Francesco, uomo semplice, idiota e

ignaro delle umane e divine lèttere? ^ Si rispon-

de, che il sant'uòmo amava inverò chiamarsi

e reputavasi semplice, illetterato ed idiota per
sentimento di profonda umiltà, e perchè affatto

alieno e abborrente dalla scienza mondana : ma
in realtà non era tale; sibbene egli era adorno *-

d'una profonda dottrina della Religione, e della

vera scienza de'Santi. Ed infatti dotato d'eccél-

leiite memoria, di grande ingegno e vivacità

di spiritò, da giovanetto, prima che si appli-

casse alla paterna mercatura, attese allo stu-

dio delle lettere^ e ne acquistò una sufficiènte

notizia; e dappoi nell'Ordine prosegui ad acqui-
star cognizioni non coU'orazione soltanto, ma

J Bolland. Analect. de S. Frane. 4 oct.

*
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altresì còlla lettura. Egli leggeva i libri saejpi>

e quello che una volta si era posto a mente,

.
non gli usciva più di memoria ; poiché . non

^riceveva invano coU'oreechio attento della sua

;|aente quello, che andava poi ruminando col-

ilSiffetto della sua continua devozione. Così

"aìfè|*ma di lui S. Bonaventura ^ - Oltreciò

egli} fu dotato d'una celeste sapienza diyina-

mèiile infusagli nell'orazione, come attesta lo

stessO^serafico Dottore dicendo: « L'applica-

zione indefessa all'orazione col continuo eser-

cizio delle virtù avea portato il Santo a tanta

serenità di mente, che quantunque non avesse

avuto cognìzipne delle sacre Lettere per mezzo

dello studio >ì^uttavia illuminato dagli splen-

dori deireteriià, luce investigava con un ma-

raviglioso acume d'intelligenza i più alti e

profondi sensi > dilesse. Poiché il suO; ingegno

puro e netto d'ogni macchia penetrava i mi-

steri più occulti ; éi r affetto dell' amante suo

cuore lo introduceva^ in quel santuario , alla

cui porta la scienza dfaltri maestri s'arresta. -

Scioglieva i dubMisd'Q^i questione, e met-

teva in chiaro li3 cose,: %e erano più oscure

e difficili. Né dee recar [Meraviglia, che un

uomo così santo avesse ricevuto da Dio l'in-

>
Leggend. cap. XI.
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télligenza della sacra Scrittura; mentre per

una perfetta imitazione di Cristo portava la

verità di essa descritta nelle sue operazioni,

e pei* mezzo d' una piena ed abbondante un-

zione dello Spirito Santo avea sempre scolpito

nel cuore il maestro che l'aveva dettata^ ».

; Come non si dirà fornito di dottrina

Francesco , il quale dalla midolla del Van-

gelo seppe comporre tre Regole , sotto le

quali la regolare pietà e la perfezione evan-

gelica furon tanto propagate? Egli che sci'isse

SI ordinatamente su diverse cose, e tanto sa-

viamente parlava a' suoi frati, e predicava in

maniera- così insinuante, persuasiva, commo-
vente ed energica, che attraeva e innamorava

non solo gì' indotti, ma le persone ancora

letterate e ragguardevoli, e destava alta am-

mirazione e stupore in ognuno?
Tutti correvano ad udirlo predicare, e

stavano COSI attenti a ciò che egli diceva,

come se appunto parlasse loro un Angelo del

Signore ; e ne rimanevano profondamente pe-

netrati, compunti, infervorati e mossi ad emen-

dare i costumi, a lasciare le inimicizie, e in

gran numero ad abbandonare le ricchezze, i

piaceri e gli onori del mondo, arrolandosi alla

' S. Bon. loc. citat.
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isacra milizia de' suoi tre Ordini. Predicando

una volta alla presenza del Papa e dei Garr

dinali, abbondò di s\ èflGlcaci parole, e compunse

gli animi di quegli eminenti personaggi con

una virtù si potente> che appariva manifesto,

essere lo Spirito del Signore che in lui par-

lava. Non potè dunque mancare al serafico

Padre l'opportuna idoneità per esser egli a

ragione tenuto il vero autore degli Opuscolij

e questi meritare moltissima stima.

Il P. Giov. De La Haye raccolse pa-

recchie testimonianze d'autori, che còmmen^

dano la dottrina del S. Patriarca e lo anno-

verano tra gli scrittori ecclesiastici. Gredo

non disgradirà, che qui se ne rechino alcune.

Gregorio IX: « Francesco, scientemente igna-

ro e sapientemente indotto , andò innanzi a

molti dotati di sciènza
'

». jS^. Antonino: « Gli

uomini letterati ammiravano la sapienza di

Francesco, e quella forza di favellare, che

non aveva appresa dall' uomo' ». S. Ber^

nardino da Siena: « Il serafico S. Francesco

fu ripieno d' una sapienza divina
^
» Cornelio

a Lapide : « Francesco parlava di Dio e delle

cose divine con tanta sapienza , sublimità ed

1 In Bulla canoniz.

3 Hist. 3 part. t. 24, e. 2.

5 Serm. deStìgm. e. 2.
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ardDris> che superava tutti i teologi ; e tutti

dicevano, che la sua scienza non era uma-

na, ma ricevuta dal cielo •
». Pietro Ridolfi:

«Se l'officio della predicazione, se il fine

dell' eloquenza è il parlare acconciamente per

persuadere, pare che il B. P. Francesco ab-

bia in ciò conseguito lode e gloria somma;
mentre cogli scritti e colle prediche penetrò

gli animi, gì' informò, piegò e corresse. Egli

dunque non solo è da annoverarsi tra gli

scrittori e gli eruditi, ma meritamente bada

reputarsi che tenga fra loro uno de' primi

posti
^ » .

I sopraddetti Opuscoli sono in lingua

latina; perchè al tempo, in cui viveva il

Santo lor autore, essa era universalmente

usata nelle scienze , nelle istruzioni e predi-

che , ritenendo ancora molto del volgare. E
sebbene allora si parlasse già il linguaggio

italiano, rozzo però e imperfetto; tuttavia

non era questo adoperato dagli uomini di

qualità, perchè riputato troppo umile, e nelle

chiese si predicava solamente nella lingua

sacra, qual è la latina. Il P. Waddingo poi

dimostra, come S. Francesco fosse sufficien-

^ Comment. in Eccli. e. 1.

^ Lib. 3 Seraph. Rei. de Script. Ord.
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temente istruito nella lingua latina > da po-

ter, esprimere i ; sentimenti dell'animo suo

in uno stile semplice e piano, qual è quel-

lo, onde sono scritti gli Opuscoli. Senonchè

non tutto ciò che si contiene nei medesimi,

fu scritto o detto dal serafico Padre in lin-

gua latina; ma parecchie cose furono da lui

composte, dette o recitate nel volgare di quei

tempi ed in esso conservate dagli autori, le

quali poi vennero recate in latino dal racco-

glitore per renderle conformi a tutto il restOj

e intelligibili alle persone ancora d'altre na-

zioni. Il prefato autore crede, che special-

mente i Sermoni e le Collazioni il Santo non

gli scrivesse; ma che, premesso un serio

studio della S. Scrittura , recitasse con fer-

vore quello che lo Spirito Santo gli dettava,

e che tenuto a mente e messo in carta dai

suoi discepoli, venne a noi tramandato ; come
sì sa aver fatto i discepoli di S. Bernardo

d'alcune sue opere.

Or di questi Opusculi a fronte del te-

sto latino si è posta la traduzione nella

nostra lingua italiana, fatta con semplici-

tà e fedeltà per quelli che ignorano la la-

tina, affinchè essi non rimangano privi del

frutto copioso , che dalla loro lettura pos-

sono ritrarre. Riguardo al testo, ho seguito
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redizione del P. De La Haye, il quale ri-

produsse col medesimo ordine e disposizione

quella del P. Wadingo ; e in conformità di

essa: ho distribuiti gli Opuscoli in tre parti.

La prima contiene le Lettere - le Ammo-
nizioni - r Esposizione del Paternostro e va-

rie Orazioni - il Testamento.— La seconda

comprènde le Regole pei tre Ordini. — La
terza abbraccia le Collazioni -

gli Apotegmi
- i Colloqui

- le Profezie - le
Parabol^e

e

gli Esempi - le Benedizioni -
gli Oracoli -

le Sentenze - Appendice di cose di dubbia

autenticità - i Cantici - 1' Officio della Pas-

sione. Le notizie opportune, onde il Wadingo
accompagna il testo, sono state raccolte nelle

note.

Leggano pertanto, specialmente i figli

del Santo Patriarca, questi Opuscoli sgorgati

da quell'anima serafica, i quali per la celeste

fragranza e la divina carità che tramandano,

pel fiore dell' evangelica dottrina, pe' salu-

berrimi insegnamenti ed esortazioni che por^

gono a camminare e viepiù progredire nella

via della salute e della perfezione religiosa ,

sono al tutto meritevoli d'essere molto sti-

mati e letti. Gli leggano con quella devota

attenzione e disposizione d'animo, con cui gli

udirebbero proferiti dal suo labbro ; e ne at-
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tingano in larga copia quello spirito serafico,

che yì è trasfuso, e che gli animi j infervori

e muova con soavità e forza ad imitare fedel-

mente le sue virtù, a rendersi suoi perfetti

discepoli e seguaci, e còsi meritare il suo effi-

cacissimo patrocinio in vita, e la grazia d'esser

fatti partecipi della sua gloria ineffabile e sem-

piterna nella patria celeste.

IL TRADUTTORE.
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EPISTOLJl

EPISTOLA I. ^

Ad universos Chrìsti fideles.^'')

Universis Christianis, Religiosis, Clericìs^ Laicis^ masculis

et fceminis, omnibus qui hàbitant in universo mundo.

U quam benedicti suiit et beati, qui Deum di-

ligunt, et faciunt, sicut Dpminus dicit in Evange-
lio: Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde

tuo, ex tota anima tua; et proximum sicut te

ipsum} Diligamus ergo Deum, et adoremus eum
puro corde, et pura mente ; quia super omnia hoc

quserens dixit : Veri adoratores adorabunt Deum
Patrem in spiritu et veritate.^ Omnes qui ado-
rant eum, in spiritu veritatis oportet adorare. Et
bene valete in Domino.

1 Matth. XXri, 37, 39. 2 joann. IV, 23.

(a) Questa lettera credesi scritta dall' Uomo di Dio a tutti i fedeli

di Cristo nel principio della sua conversione. Avendo egli gustata
quanto sia soave il Signore, per l'ardente sua carità, la quale non è

oziosa, invita tutti i cristiani al puro e sincero amore di Lui con qne-r
8te poche e cordiali parole. Secondo. iBollandisti, la presente lettera

è una parte della seguente. Fu poi cosa praticata pure dagli antichi

Padri della Chiesa lo scrivere siffatte lettera universali.



LETTERE

LETTERA I.

A tutti i fedeli cristiani.

A tutti i Cristiani, Religiosi, Chierici, Laici, uomini e donne,
che sono in tutto il mondo.

U quanto benedetti e beati sono quelli, i quali
amano Dio, ed adempiono quanto il Signore dice nel-

r Evangelio: Amerai il Signore Dio tuo con tutto

il tuo cuore, con tutta Vanima tua;, e il prossimo
come te stesso.^ Amiamo dunque Dio, e adoriamolo
con purezza di cuore e di mente ; poiché cercando

egli- questo sopra tutte le cose, disse: / Vieri ado-
ratori adoreranno Dio Padre in ispirìio e verità.^

Tutti quelli cbe lo adorano, debbono adorarlo in

ispirito di verità. E state bene nel Signore.

Si noti che il S. Padre non sempre reca le autorità della S. Scrit-

tura colle medesime parole e con quell'ordine, -con cui presentemente
si lèggono nella Volgata: il che può attribuirsi alla qualità delle Bibbia
usate in quei tempi, prima dell'ultima correzione fattane dalla Chiesa;
oppure dal citar la Scrittura a memoria, più secondo il senso che secon-
do le parole, come si vede pure essere avvenuto a' più antichi Padri.
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EPISTOLA II.

Ad universos Christi fideles.(«)

Universis Christianis, Eeliffiosis, Clericis, Laicts, tam viris,

quam foeminis, omnibus qui habitant in universo mundo,
Fraler Franeiscus eorum servus, et subditus, obsequium.

cum reverentia, pacem veram de coslo, et sinceram in

Domino earitatem.

Oa.pu't X. - De causa scribendi has UtteraSi

(jum sim servus omnium, omnibus et servire

teneor, et administrare odorifera verba Domini
mei. Unde in. mente cpnsiderans, qupd cum perso-
naliter, propter infirmitatem , et debilitatem mei

corporis, non possìm singulos visitare, proposùi
litteris praesentibus nuntiis, verba Domini nostri

Jesu Chrìsti, qui est Verbum Patris, vobis effer-

re, et. verba Spiritus Sancti, quse spiritus, et vita

suht.
'

Óaput iTi - De fide, et imitùtiòne Christi Domini.

Istud Verbum Patris tam divìnum, tam sanctum
et gloriosum nuntiàvit Pater altissimus de coelo .per
sanctum Gabrielem arcliangelum suum ,

^
, quod et

descendit in uterum Virginis gloriosae. Mariae, ex

cujus utero veram sùscepit carnem iumanitatis

fragilitatis nostrse: qui cum dives . esset ,^ super
1 Lue. I, 31. 3 II. Cor. 8, 9.

(a) Appena uscita dalle mani del S. Padre la precedente lettera,

diretta a tutti i fedeli, se ne moltiplicarono tosto le copie per. ia gran-
de avidità delle persone divote di leggere ciò che proveniva da un
così santo uomo; e molti lo pregarono a, scrivere più diffusamente.

Condiscese, egli di buon grado a una si pia domanda ; e scrisse e ape-,
di quest'altra lettera; la quale à quasi un breve compendio della per-
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LETTERA li.

A tutti i fedeli crisfiani.

A tutti i Cristiani, Religiosi, Chierici., Laici, cosi uomini

come donne, a tutti gli abitanti del mondo. Fra Fran-
cesco loro servo e suddito porge ossequio con riverenza,

ed augura dal cielo vera pace, e carità sincera nel Si-

gnore.

Oapo I. - Del motivo di scrivere questa Lettera.

Jcjs^sendo io servo di tutti, a tutti debbo ser-

vire e annunziare le odorifere parole del ìoaio Si-
gnore. Laonde ravvolgendo in mente, che a motivo
dell'infermità e debolezza del mia corpo non posso

personalmente visitare ciascuno, lio deliberato di*

annunziarvi per mezzo della presente lettera le

parole del Signor nostro Gesù Cristo, che è il Verbo
del Padre, e le parole dello Spirito Santo, le quali
sono spirito e vita.

Oapo II. - Bella fede e imitazione di Cristo Signore.
'-''

,

' '

t -.-- /
'

. . .

Cotesto Verbo del Padre cosi divino, così santo

e glorioso lo annunziò l'altissimo Padre dal cielo

per mezzo del suo santo arcangiolo Gabriello,' e
discese neÙ' utero della gloriosa Vergine Maria^
dal cui seno prese la vera carne della fragile no-
stra umanità : il quale, essendo ricco,

^
volle sopra

fazione cristiana, a£Qae di dimostrare almeno per tal mezzo il sno af-

fetto. Giacché per rausterissima penitenza estremamente indebolito,
non poteva recarsi di per sé stesso nelle distanti regioni del mondo,
uè annunziare di sua bocca la parola di salute. Questa lettera è di-

stinta in vari i capi per la sua lunghezza, e perchè si considerino più
•

attentamente le cose in essa contenute. • -
.
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omnia voluit ipse in mundo, cum beatissima Maire
sua, eligere paupertatem. Propé passionem celebra-

vit Pascila cum discipulis suis, et accipiens panem,
gratias egit, et benedixit et frègìt, dicens: Accipite
et comedite, hoc est corpus meum. Et accipiens
calicem dìxit: Hicsanguis meus nóM Testamen-
ti, qui prò voMs et prò multìs effundetur in re-

missionem peccatorum.^ Deinde oravitPatrera,
dicens : Pater, si fieri potest, transeat a me ca-
lix iste.^ Et factus est sudor eius, sicut guttc^

sanguinis décurrentis super terram^ Posuit ta-

men voluntatem suam in vòluntate Patris, di-

cens : Pater, fiat voluntas tua: non sicut ego
volo, sed siGut tu vis.* Cuius Patris talisfuit vo-
luntas , ut Filius eius benedictus et gloriosus,

quem dedit nobis et natus fuifc prò nobis, seipsum
per proprìum sanguinem suum, sacrificium ,

et

liostiam in ara crucis offerret, non prò se^ per
quem facta sunt omnia, sed prò peccatis nostris,

relinquens exemplum noMs, ut seQUOrinur ve-

stigia eiusJ Et vult, ut omnes salvemur per
eum,® et recipiamus ipsum puro corde, et casto

corpore. Sed pauci sunt, qui Yelint recipere eum,
et salvi esse per eum, licet'eius jugum suaye sit,

et onus leve.^

Oaput III. - Maledictos esse divina mandata prcBvari'

cantes, benedictos vero Deum diligentes.

Qui noiunt gustare quam suavis sit'Dominus,*
et diligunt tenebras magis quam lucém,^ nolen-

tes adimplere mandata Dei, maledicti sunt; de qui-
bus dicitur per '^TO'^ìiéiz.m: Maledicti qu,i decli-

1 Matth. XXVT, 36, 23. * Matth. XXVI, 42, 39.

2 Ibi, 39. « I Petr. 2, 21.

3 Lue. XXII, 44. «i. Tira. 11,4.
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tutto Égli stesso colla sua beatissima Madre eleg-

gera nel mondo la povertà. Vicino alla Passione

celebrò la Pàsqua co' suoi discepoli, e prendendo
il pane rendette grazie, lo benedisse e lo spezzò,
dicendo : . Prendete e mangiate : questo è il inìo

corpo. E prendendo il calice^ disse: Questo è il

mio sangue del nuovo testaménto, il quale per
voi è per molti sarà sparso in remissione dei

peccati} Di poi pregò il Padre, dicendo: Pacare, se

è possibile, passi da me questo calice}. E. diede in

unsudore, come di gocce di sangue che scorreva
aterina} Rassegnò tuttavia la propria volontà a

quella del Padre,, dicendo: Padre, sia fatta la

tua volontà : non come, voglio io, ma come vuoi
iuMìel qna.1 Padre tale fu il volere, che il, Figlio
suo. benedetto e glorioso, da lui dato a noi, e nato

per noi, per mezzo del suo proprio sangue offerisse

sé stesso sacrifìcio ed ostia sull'altare della cro-

ce, non per pè, per mezzo del quale furon fatte-le

cose tutte, ma pei nostri ^^eccaiì, lasciando a noi

Vesempio, affinchè seguitiamo le sue vestigie} E
vuole che ci salviamo tutti per mezzo di lui,® e

che lo riceviamo con puro cuore e corpo casto.

Ma pochi sono quelli, i quali vogliano riceverlo,
ed esser salvi per mezzo di Lui, quantunque il suo

giogo sia soave, e leggiero il suo peso.''

Oapo UT. - Che sono maledetti quelli che trasgrediscono i

divini comandamenti, ma benedetti coloro, i quali ama-
no Lio.

Quelli, i quali non vogliono gustare quanto soa-
ve sia il Signore,® e amano meglio le tenebre che la

luce,' ricusando adempire i comandamenti di Dio,
sono maledetti; dei quali dice il Profeta: Maledetti

T Matth. Xr, 30. ^ 8 Psalra. 3?, 8. o Joan. Ili 19.
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nant a mandatis tuis."^. Sed e contrario quam
benèdicti et beati sunt, qui in spiritu et ;veritate

(utoportet) eum adoranti Dicàmuseìlaìides et òra-

tiones die noctuque, àÌGQnào'. Pater jfiostert qui
es in coslis etc.;^ quia oportetnossemper ora-

re, et numqy,am deficere/' .

Oapuis IV. - JDe confitendis peccatis, et Eucharistia isit^

menda. :' J; ^
^

'^•^^^.

. Debemus siquidem. qonflteri sacerdoti omnia

peccata nostra, ut recipìamus Corpus et Sàngui-
nem Domini nostri Jesu Christi. ob hoc, quod' qui
non manducat carnem suam, et bibit suum sangui-
nem, non pofcest intrarè in regnum Dei.*: Digne
tamen unusquisque manducet et bibat: quia ^wè
indigne manducat, judiciwm siM manducat et

biMt,^ non dfjudicans corpus Domini.^

CojpwL't V. -
Befaciendà poenitentia, etproximó amando^

• Faciamus insuper fructus dignos poenitentise ;

diligamus proximos, sicut nosmetipsos : : et siquis
non vult eos amare sicut seipsum, saltem non in-

ferat eis. mala, sed faciat bona.

Oapu't; "VI, De justitia cum misericordia administranda,
et de eleemosyna elargienda.

~
' •

"

Qjii autem potestatem judicii receperunti ju-
dicium' CU51 misericordia semperexerceant, si-

cut ipsi vellent a Domino mìsericordiam obtinere.

ludicium enim sine misericordia erit ilMi qui
non facit misericordiamJ^ Habeamiis itaque cha-
ritatem et humilitatem

, et eléeniósyhàs facia-

1 Psalm. 118, V. 21. s Lue. XVIII, 1.

2 Matth. VI, 9. 4 Joan. VI, 54.
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quelli, che declinano da' tuoi precettiJ Ma. al con-

traria oh quanto sono benedetti e beati coloro, i

quali lo adorano (come fa d'uopo) in ispirito é ve-

rità! Porgiamogli giorno e notte lodi e orazioni,

rdiceiiidogli: Padre nostro j che sei nei cieli, ec.;^

perchè d è d'uopo sempre orare, né mai stan-
carci?

Oapo IV. - Delia Confessione e della Comunióne.

Dobbiamo confessare al secerdote tutti i no-
stri peccati, affine di ricevere il Corpo e il San-

gue del Signor nostro Gesù Cristo; perocché chi

non mangia la sua carne, e non beve il suo sangue, ,

non può entrare nel regno di Dio.* Ognuno però la
,

mangi e lo beva degnamente: perchè chi mangia
indegnamente, si mangia e beve la condanna-
zione, non distinguendo il corpo del Signore?

Oapó Vi - Bel far penitenza, e dell'amare il prossimo.

Facciamo inoltre frutti degni di penitenza;
amiamo i prossimi come noi stessi: è se alcuno
non vuole amargli come sé stesso, almeno non re-
chi loro del male, ma lor faccia del bene.

CJaTpò^^T» - DeiratAministrare la giustizia, con miseri"

cardia, e del fare la limosina.

Quelli pòi che hanno ricevuto la potestà di

giudicare, esercitino sempre la giustizia con mi-
sericordia, conforme essi vorrebbero ottener mi-
sericordia dal Signore. Imperocché sarà un giu-
dizio senza misericordia per colui , che non usa
misericordia? Abbiamo 'dunque carità e umiltà, e

5
I. Cor. XIj 29. 6 jac. II, 13.
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mus; quia ipsae lavaat animas nostras a sordibiis

peccatorum. Homines enim omnia perdunt, quae
in lioc mundo relinquunt ; secum tamèn portant
charitatis mercedem, et éieemosynas, quas fece-

runt; de quibus a Domino consequenturprsemium,-
et dignam mercedem.

Oapni; "VIT. - De abstinentta, et honore Ecclesiasticis

impendendo,

Debemus jejunare, et a vitiis abstinere, in omni

quod inducere potest ad peccatum, necnon et a qua-

cumque superfluitate nsns Et Atlam fìatholifii eq-

clesiam visitare frequenter.^ecclP^ìagtJp.ngypT^p.rftri
^t revereri ob eoruiìi offfcium,, et admin istrationem
sànctissimiCorporìf?

<^^ san^nis Obristi. quod sa-

dfiiicant, et recipiunt, et aliis ministrant. Etfirmi-

ter sciaraus omnes, quod nomo sàìvari potest, nisi

per sancta yerba , et Sanguinem Domini nostri

Jesu Christi, quae clerici dicunt, annuntiant, et

administrant, et ipsi soli ministrare debent.
I

Oapii't "Vili. - Be vero Religioso, et perfècta opedientìa.

Specialiter autem Religiosi, et qui sae.culo

renuntiaverùnt, tenentur plura et majora facere,
et ea dimittere, quibus non est opus, et odio ba-
bere corpora nostra cuin vitiis et peccatis; quia
Dominus dicit in Evangelio : Omnia mala a corde
eooeunt} Biiigere inimìcos nostros, et bene fa-
cere his, qui nos oderunt;^ obs.eryare praeceptai;
et Consilia Redèmptoris nostri, nòsmetipsps abne-

gare, et corpora nostra ponere sub jugo ser-

vitutìs et obedientisev Et nullùs tenetur ad/yobe-
dientiam in eo, ubi committitur delictum yel

1 MaUh. XV, 18. 2Luc. VI, 27,
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faicciamo limosinè; poicliè esse purgano le ànime
nostre dalle macchie dei peecati. Peroccliè gli
uomini perdono tutte le cose, clie lasciano in que-
sto mondo ; portan seco però la ricompensa -della

carità, e le elemosine fatte, delle quali consegui-
ranno dal Signore il premio e la degna mercede.

Oapo VII. - Bell'astinenza, è dell'onore da rendersi

agli Ecclesiastici.

Dobbiamo digiunare, ed astenerci dai vizii,

da tutto quello che può indurre al peccato, ed an-

cora da qualsivoglia uso superfluo delle cose.J[n^
tré i cattolici debbono visitare spesso la

cìiies^,

vflnfìrgjpg_fì rivftrira gì\ ecclesiastici per : ragiotfé

defloro ufficio, e per ramministrazione dei SS. Cor^

p?r"e~^njBfnfì_ttr3gi
isl,»;

,
tiltiTéssi sacriiìcano, e rice-

voDX^,nOjspènsano agli altri. E Tutti teniamo per
fermo, che nessuno può salvarsiTsé non per mezzo
delle sante parole e del Sangue del Signor nostro

Gesù--Cristo , che i chierici dicono, annunziano
e amministrano, ed' essi soli debbono dispensare.

Oapo "Vili. -Del vero Religioso^ e della per"fetta uh- •

bidienza.

I Religiósi poi, e quelli che hanno rinunziato

al mondò, in mo^o speciale sono tenuti a fare di

più e cose inaggiori ,
e a lasciare quello , di cui

non hanno bisogno, e ad odiare i nostri corpi coi .

*viziiepeccati; perchè il Signore nel Yengelò dice:

Tutte lemalvagità partono dal cuore} Dobbiamo
amare inostri nemici, e fare del bene a coloro

chCiCi odiano;^ ossevYa.Teì precetti e i consigli del

nostro Redentore,,rinnegare noi stessi, e sottoporre
i nostri corpi aLgiogo della servitù e dell'ubbi-

dienza. Ma nessuno è obbligato ad* ubbidire in
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peccatum; quia tantum ad id venimus^ ut salvando

animas nostras, bonorum operum aliis exèmpla praer

beamus.

Oapat IX. i-De benignitate Prcelati erga subditos.

Cui aùtem obedientia impendenda est, et com-
missa, et qui prò majoreliabetur,videàt, ut minor
fiat, et aliorum Fratrum servus, et in singulos
subditos misericordiam operetur, quantam sibi

vellet, òum esset subditus. Nec ex.delictò fràtris

irascatur in fratrem, sed omni patientia et hùmili-
tate ipsum benigne corrigat , moneat, et supportet.

Oapnt; X. - De Kumilitate, et de miseria corporis, et fe-

licitate spiritus.

Non siraus secundum càmem sapientes atque
prudentes, sed simplices, humiles, et puri: Etha-
beamus corpora nostra in opprobriuni et despectum;
quia omnes per culpam nostrani sumus miseri, et

putridi, sicut Dominus dicit per Prophetam : Ego
autem sum vermis , et non homo etc.

* Num-
quam deberaus desiderare èsse super a,lios, sed

potius subditi et subjecti omni humanse creàtUraB

propter Deum. ^ Et omnes illi, qui fecerint et

persevèràverint iisque in finem , requiescet- super
eos Spiritus Domini, et faòiet injeis liàbitaculy.m
et mansionem, et erunt fìlii Patris caelestisi cujus

.opera faciunt, etsunt sponsse, fratresii et màtres
Domini nostri Jesu Christi. Sponsasi sùmtis , quó^
niam Spiritui Sanato conjunguntùr fìdeles animse.

Fratres sumus Jesu, Christi, (quando facimusvo-
luntatem Patris, qui in coeliseist.-MStres, quando
portamus eum in corde et corpprejaostro per amo-
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cosa , nella quale si commette delitto o peccato :

poiché siamo venuti spltanto a questo fine , di por-

gere agli altri esempi di opere buone, con atten-

dere a siàlvar le anime nostre.

lOiiiPQ IX. - Della benignità del Prelato verso i sudditi.

; Colui, al quale è stata commessa la superiorità
e devesi rendere ubbidienza, e che è tenuto per
maggiore, guardi di farsi minore, e servo degli
altri Frati, ed usi verso ciascun suddito quella

misericordia, che vorrebbe usata a se, essendo

suddito. Né pel delitto del frate si adiri contro

di lui, ma con ogni pazienza ed umiltà benigna-?
mente lo corregga, lo ammonisca è il sopporti.

Oiapo 3IZ. - lìelV Umiltà, e della misèria del corpo, è della

felicità dello spirito.

Non siamo sapienti e prudenti secondo la car-

ne, ma sémplici, umili e puri. .Ed abbiamo in ob-

brobrio e in dispregio i nostri corpi ; perchè tutti

a causa, della nostra colpa slamò miseri e putridi,
come diice il Signore per bocca del Profeta: /o
sono un verme, e non un uomo.^ Non dobbiamo
mai: desiderare dicessero sópra degli altri, ma
piuttosto sudditi e soggetti ad ogni uomo creato

per riguardo a Dio.^ E sopra tutti quelli , i quali
avranno fatto ciò con perseveranza sino alla fine,

riposerà lo; Spirito del Signore, è farà in loro per-
manente dimora; e saranno .figli, del Padre celeste,
di cui fanno le opere; ó sono spose, fratelli e ma-
dri del Signor nostro Gesù Cristo.. iSiamo. spose ;

perchè le anime fedeli si congiungono allo Spirito
Santo. Siamo fratelli di Gresù Cristo^ quando fac-

ciamo la volontà del Padre, che è fne' cieli. Siamo

^

madri , quando lo portiamo nel cuore e nel corpo
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rem^ et sinceram conscientiam, et parturimùs eum
per sanctam operatÌGnem,;quae lucere débet aliis

in exemplo. quam gloriosiim et màgnumv liabere

ìncoelis Patrem! O quam.sanctum.-Paraclitum.pulr
clirum et amabilem habere sponsum ! Oquàin.saii-

Gtum, et quantum delectabile, beneplàcitum; humile,

paciflcum, dulce et amabile, et super omnia deside-

ra;:bile, liabere talem fratrem y qui ptìsult àtìimam
suam prò ovibus ìsuis,^ et óravit prò nobis Pa-
trem suum dicens : Pater^ seroa eos in nomine
tuo, quos dedisii mihi. Pater^

\ omnes Uuos dedisti

mihi in mundo, tui erant, et tu miKi eos dedir

sti; et verba quce dedistimihi., dedieisiet ipsi

accepèrunt, et cognovertmt vere, quia a te, exivii

et. crediderùnt, quiatumémisisti. Rogo prò Ms;
sahctifico meipsum, ut sint sanctificati in unum,
sicut et nos sumus. Et volo, Pater, utrubi effó

sum, ibi sit et m,ìnister meus, ut videat clari-

tatem in regno meo}

Oaput ISJL. De Christo Salvatore laudando.

Ei autem, qui tanta sustinnit prò nobis, tot

una: contulit, et conferet in futurum , :omnis crea-

tura, quse est in coelis , terra , mari, et in abys-
sis, reddat laudes Beo, gloriam, et honorem et

benedictioriem: quia ip^e yirtus èst, et fortitudo

nostra est, quii èst solus -bonus , solus altissimus,
soius omnipòtens, admirabilis et glòriosus, etisolus

sanctus , laudabilis. et bénedictus per infinita saei-

cula saeculorum. Amen. ;

Od.pu't 3Cri. - De coecutioìfte et deceptione péccatoris.

Omnes enimilli, qui non sunt in poenitentia,
et non recipiunt Corpus et Sanguinem Domini : no-i

1 Joann. X, 15. . /^a Joann. XYII, 6-24.
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riostro per mezzo dell'amore e di una sincera co-

scienza^j e lo partoriamo per mezzo deUa santa

opràziórièV clie deve risplendere agli altri in esem-
-

piò. Oli quanto è glorioso e grande l'avere il Pa-
dre rie' cieli ! Oh quanto è santo l' avere . a sposo
bello ed amabile il Paràcleto! Oh. quarito è santo,

e quanto dilettevole, grato, umile , pacifico , dolce

ed amabile^ e soprattutto desiderabile l'avere per
fratèllo colui i che diede la sua vita ^

per le sue

pecorèlle, e pregò per noi il Padre suo dicendo :

Pàdréi custodisci nel nome tuo quelli, che hai a
me cònségnatL Padre, tutti quelli, che a me con-

segnasti nel mondo, erano.tuoi, e tu gli hai dati

a rrié ; é le paróle, che desti a me, le ho io)date
a loro : ed essi le hanno ricevute^ e hanno vera-
mente Conosciuto, che sono uscito da te, ed hafir
no Creduto^ che tu mi hai mandato. Friggo per
essi; santifico me stesso, aMnchè sieno santificati
èssi unitamente, come siamo noi. E voglio, o Pa-
dre, che dove sono io, ; ivi sia anche il mio m,i-

nistro, affinchè vegga la gloria nel regno mio.^

Oa.po "XX' ^ Che si deve lodare Cristo Salvatore.

All'Uomo Dio,'che ha sofferte per noi tante

parie i ed insieme ci ha compartiti, e compartirà
in avvetìire tanti benefizi, ogni creatura^ che è
ne' cieli , in terra , in mare e negl i abissi , dia

lodi, gloria, è onore e benedizione. Poiché esso è
la nostra virtù e fortezza; esso è il solo buono,
il solo altissiriio, il solo

'

onnipotente, ammirabile e

glorioso; esso solo è santo e degno ^d'essere lodato
e benedetto per infiniti secoli di secoli. Cosi sia.

Capo 3CXI. - Dell"accecamento ed inganno del peccatore.

- Tutti quelli ,
i quali non abbracciano la peni-

tenza, e rion ricevono il"t3brpo e Sangue del S; N.
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stri Jesu Christì , sed operantiir vitia. et peccata^
et qui ambulant post conctìpiscientiam; suam ,

et

mala desideria, et non observant, quae, promiserunt,
et serviunt corporaliter ,mundó et corppribus, dè-

sideriis , curis, et soUicitudinibus. hùjus saeculi >

et iujus vitae, decépti sunt a diabolo, cujps.filii

sunt, et cujus opera faciunt. Casci sunt ; cmia nve-r

rum lumen non vidént,Dominum nostrum Jesùin

Christum. Sapientiam non. habeiit spiritus ; j quìa
Filium Dei in se non habent , qui est vera :sapien-
tia Patris. De quibus dicitur : Sapientia. eorum
devorata est} Vident

,
; agnoscunt ,v et sciunt ; et

faciunt mala, et . scienter perdunt animas suas.

Videte, cseci, decépti ab inimicis vestris, scilicet a

carne, mundo, et daemone, quia; corpòri delectabile

peccatum, et amarum Deo servire; quia cuncta
mala a corpore hominum exeunt , et procedunt,
sicutdicitDominus in Evangelio,^ Putatisdiu.pòs-
sidere- vana liujiis saeculi, sed decépti estis ; quia
venient dies et hora, de quibus non cpgitatis, et

nescitis.et ignoratis.

Oapni; ISZIII. - De infelici morte p^ccaiorum.

Infirmatur corpus , mors appropinqiiat;^Ye-
niunt propinqui et amici dicentes : Dispone domui
tucB^ etc.^ Et ecce uxor ejus, et filli ejus, pro-
pinqui et amici se fingunt fiere ; et respiciens ^yidet

eos flentes, et movetur malo motu, et cogitando
intra se dicit: « Ecce anibaam meam, et -corpus
meum, et omnia mea peno in manibus vestris »•

Vere iste homo est : maledìctus, qui cpnfidit, et

exponit animam suam, et corpus, et omnia sua in

talibus manibus. Unde dicit Dominus per Prop)ie-r

1 Psaltn. 106, V. 27. . 3 Isalae XXXVIII,!. :
.

.

2 Màtth. XV, .19.
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QésùCristòv ma pìi ^lanno ai vizii e a' peccatiy e

vanno dietro alla loro cupidità e' ai cattivi deM-
derii, e non o'sservano quelle cose che: hanno

promesso, è servono sensualmente al mondo , e ai

corpi ^,i ài idesidèriii alle cure e ; sollecitudini di

questo secolo^ie jdi 'questa vita, sono ingannati dal

diàvolo/] di^i cui sono fìgliuoli e imitano le opere.
Sono 7 ciechi ;:percliè; non veggono, il vero lume,
GesùifGristorSignornostro. Non; hanno la. sapienza
dello spirito; péròhè non .hanno in se il Figlio di

Dio, che è la Vera Sapienza del Padre. Dei qaali
è deità: i,a, sapienza loro è venuta meno} Veg-
gono, conoscono, e

..sanno ; ; e fanno -, il male. , ;
e :av-

vedutam,ente perdono; le anime loroi O
cicchi»

ingannati i dai [vostri nemici;, cioè dalla carne,Idal
mondoì e,^ dal demonio , aprite ; gli

"

occhi ; a vedere,
cheal- corpo torna dilettevole il peccato ed amaro
il servire, a Dio, che tutti! mali escono e proven-
gono -dal corpo degli : uomini, come dice il Signore
nel Vangelo.^ Credete di possedere per lungo tèmpo
le

;
vanità di questo secolo , ma siete in ingannQ ;

perchè verranno il giorno e l'ora , che non .penr-

sate, nonisapete e ignorate.

Oapo iXilII. - Bella morte infelice del peccatore.

Il corpo si ammala, si avvicina la morte ; ven-

gono i parenti e gli amici dicendo : Date sesto

alle cose dì vostra casa, perocché voi morrete}
Ed ecco

la^mpgliè,
i figliuolij ir parenti e gli amici

dritti fingono di piangere; ed^egli volgendo a loro

10 Sjguardo,, gli vede piangere, e ne resta amara-
m.entte: commosso, e pensando jfra sé dice : Ecco io

ripcjttgo^-n^^^ mani r anima mia , il mia

coj^p etùtti i miei beni. ,- È veramente maledetto;

cptest' upma^J[l q^ confida , ed
esp|one T anima,

sua, il suo corpìo e tutte lo cose sue in tali mani.
11 perchè : dice il Signore per bocca del Profeta ;
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tam : Màledictus ìiomòy qui spem suam pònùin
^omine.^ Et statina fàciunt'vocat'e sacérdotemi qui
dicit ei :/Vis recipere poenitentiam de omnibus pec-^

catis tuis? Respondet: Volo. Vis satisfacere de

commissis, et liis quse fraudasti et decepisti,^ de
tua substantia? Respondet: Non. Cui sacerdos:

Quare non? Respondet: Quia cuncta disposui in

manibus propinquorum. Et tunc incipitc^erdere
loquelam , et sic moritur miserrimus. Sed sciant

omnes, quod ubicumque, et qualitercumque homo
moriatur in criminali peccato , et sine satisfactio-

ne
, et potuit satisfacere, et non fecit, qùod talénl

daemon recipit, et rapit animam suam de corpore
suo cum tanta angustia et tribulatione , quantam
nemo scire potest , nisi qui pa1;itur illam tribula-

tionem. Et omnia talenta , potestas et scientia j

qùam putabat liabere , auferiìntur ab eo : et pro-
pinqui, et amici, quibus bona tradidit, folìént ea
et divìdent; et postèa dicent: Maledictasit anima
éjus ; quia plura potuit dare nobis , et non dèdit,
et potuit plus acquifere quam quaesivit ;

et sìmi-
lia. Corpus comedent vermes , animam corrodent

daemones; et sic perdet animam et corpus propter
lioc breve saeculum.

Peroràtio.

Ego Frater Franciscus minor servus. véster ,

rogo et obsecrO in chàritate, quae Deus estj^ et

cum voluntate osculandi pedes vestros , qiiod lisec

verba et alia Domini nostri Jesu Cliristì cum liù-

inìlitate et cbaritate velitis recipere, operati et

óbservare. Et omnes illi, qui ea bériignè récipiunt,
et intelligùnt, ea mittant aliis in eiempluìn. Si in

1 Jerem. XVII, 5. 2 i. JoìumMV; 16. ^ ',
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Maledetto Vuomo y che pone la sua speranza
nelV uomo.^'E tosto fanno chiamare u;i sacerdote^
il quale gli dice : Vuoi ricevere V assoluzione di

tutti i.tuoi peccati? Risponde, che si. Vuoi risar-

cire colla tua sostanza i danni commessi, e quanto
hai acquistato con frodi ed inganni? Risponde: No.
A cui il sacerdote: Perchè no? Perchè, egli ri-

sponde, ho rimesso ogni cosa alla disposizione dei

parenti. Cosi dicendo comincia a perdere la favel-
'

la, e in tal modo quel miserabilissimo sen muore. Or

sappiano tutti, che dovunque e in qualsiasi modo
l'uomo muoia in istato di peccato mortale, e senza
aver soddisfatto alla divina giustizia, mentre il

poteva fare, il demonio s' impossessa; d' un tal uo-:

.
mo

,':
e rapisce l' anima dal corpo di lui con tanta

angustia e tribolazione, che nessuno jiuò sapere
quanta sia, se non colui che la soffre. E gli ven-

gono tolti tutti ì talenti, il potere e la scienza,
che credeva d'avere: e i parenti, e gli amici, ai

,qualì ha lasciato i suoi beni, se gli prenderanno
e divideranno; è poscia diranno: Sia maledetta
l'anima di lui; perchè potè darci di più, e non
ce lo ha dato, e potè fare più acquisti di quelli
che ha fatti, e cose simili. Il corpo sei mange-
ranno i vermi, l'anima se la roderanno i demonii;
e cosi perderà l'anima e il corpo per questo bre-

ve secolo.

Perorazione.

Io Fra Francesco minor vostro servo , e con

volontà di baciare i vostri piedi, vi prego e scon-

giuro per la carità, che è Dio stesso,^ di volere

accogliere, mettere in pratica ed osservare con
umiltà e con ainòre queste e le altre parole del

Signor nostro Gesù Cristo. E tutti quelli, i quali
le ricevono benignamente e le intendono> ne man-
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eis perseverayerint usque ia fintìm^ jDenéaicatjjeòs

Pater , Pilius, et Spiritus Sanctus. Amea.

EPISTOLA III.

Ad Beatum Antonlum de Padua. ^''^

CJiqrissinio meo fratrt Antonio frater Franciscus

in Christo salutém. >

i/lacet mihi, quod sanctae Theologiae literas

Pratribus interpreteris ; ita tamen ut neque in te ,

neque in ceteris (quod vehementer cupio) extin-

guatur sanctse orationis spiritus^ juxta Regulain,

quam profltemur. Vale.

EPISTOLA IV.

Ad Beatam Virginem Clàràm et ceteras Sorores
,

S. Damiani. (^

Charissimce Sorori Clarce et ceteris^ Sòroribus Sancii Da-
miani Frater Franciseus in Christo sàlutem,

Quia Domini inspirationé fecistis vos filiàs et

ancillas Altissimi, summi Regis, Patris coslestis ,

(a) S. AntoQÌo non volle intraprendere l' affizio d' insegnare, per
quanto ne fosse pregato da' suoi confratelli, senza avere ottenuto la

licenza e la benedizione del P.° S. Francesco. U quale, da luì consul-

tato di tal cosa> gli rispose con questa Ietterai che acconsentiva colla

condizione, che lo studio delle umane lettere non impedisse nei Frati

lo spirito della divina conversazione ed orazióne. DI qìii si rileva^ che
il Serafico Padre non era contrario allo studio; ma voleva, che i Frati

vi si applicassero religiosamente e senza scapitordella pietà. .<;-.,,

{b) Il serafico Padre scrisse quésta Lettera a S. Chiara é alle

sue consorelle poco dopo la loro conversione,' come
'

si ha dal' capo 6

della prima Regola delle Clarisse. E credesi,;che egli abbia preso'
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dinp copia agli altri; Se nel buon uso di esse per-
severeranno sino alla fine, siano benedetti dal Pa-

dre, dal Figliuolo e dallo Spirito Santo. Cosi sia."

LETTERA III.

Al Beato Antonio di Padova.

Al mio carissimo Fra Antonio Fra Francesco,

Salute in Crisio.

Mi piace, che interpretiate ai Frati le lettere

della; sacra Teologia; in maniera perocché né in

•voi, n"ès.negli altri (come agentemente bramo) si

estingua" lo spirito della santa orazione, secondo
la Regola, cbe professiamo. State bene.

LETTERA IV.

AUa^ Beata Vergine Chiara, e alle altre Suore
di S. Damiano.

4

Alla carissima Sorella Chiara, è alle altre Suore

di
.
San Damiano - Fra Francesco Salute in Gesti Cristo.

J/oicbe per ispirazione del Signore vi siete

fatte figliuole e serve dell'Altissimo, Re supremo.

occasipne di scriverla a qùéUe sacre yergiai dalla grande e ferma
confidenza dà loro riposta in Dio, per cui fecero voto in perpetuo d'una
somma povertà in rigorosa clausura. £ sfSnchè poi una qualche.dif*
fidenza circa il necessario alla vita non le ritraesse dal santo propo-
sitò.Vpiforaisa che égli co' suoi Prati le avrebbe assistite. - inoltre il

cardinale Ugolino Protettore dell'Ordine raccomandò con mólto impe-
gno, ed affetto al P.S. Francesco di aver sempre una cura particola-
re di suor Chiara e delle sue compagne ; ed egli vi si obbligò a voce
é con questa Lèttera.
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et Spiritui Sanctp vos desponsastis vivere secunr
dum perfectiónem sancii Evangelii ; volo, et pro-
mitto per me et Fratres meps semper liabere de

vobis, tamquam de ipsis, curam diligentem , et sol-

licitudinem specialem. Valete in Domino.

EPISTOLA V.

Ad easdem. («)

Charissimce sorori Clàrce, et ceteris Sororihus S. Damiani
in Christo salutem.

Jligo frater Franciscus parvuli^s volo sequi vi-

tam, et paupertatem altissimi Domipii nostri" Jesu

Christi, et ejus sanctissimse Matris, et perseverare
in ea usque in fìuem. Et rogo vos dominas meas,
et consilium do vobis, ut in ist'a sanctissima, vita

et paupertate semper vivatis. Et custodite vos mul-

tum, ne doctrina vel Consilio aircujus ab ipsa in

perpetuum nuUatehus recedàtis. Valete in Domino.

EPISTOLA vi.

Ad Frafrem Eliam totius Ordinis Vicarium
Generalem. (*)

Reverendo in Christo Patri, Fratri Elice totius Ordinis

Vinario Frater Franciscus in Christo Salutem.

Jbrater, det tibi Dominus suam sanctam bene-

dictionem. In omnibus sis patiéns, et bene dispo-

(a) Questa contiene dna breve esorta,zione aperséverare nel te-

ner di vita intraprèso e nella povertà professata. Secondo il P. Wadr
ding, essendo il P. S. Francesco inferma -a morte, S^. Chiara gli fece

sapere, come essa e le sae consorelle.desideravano ardentemente di ri-

vederìo prima che ei morisse. E il S. Padre, non potendo per la gravez-
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Padrèi celeste , e r avete scelto a sposo lo Spirito

Santo,' per vivere secondo la perfezione del santo

"Vangelo; voglio e prometto di aver sempre io

stesso e 1 miei Frati di voi , come di noi. stessi,

una diligente cura , e una sollecitudine speciale.

Vi saluto nel Signore.

LETTERA V.

Alle medesime.

- Alla dilettissima sorella Chiara, e alle altre Suore

di S. Damiano Salute nel Signore.

Jo Fra Francesco Piccolino voglio seguire la

vita e la povertà di. Gesù Cristo altissimo Signor,

nostro, e della sua santìssima Madre, e perseve-
rare in essa sino alla fine. E prego voi mie si-

gnore, e vi conisiglio, che viviate sempre in questa
povertà e vita santissima. E guardatevi bene di

non discostarvi giammai in verun modo da essa

per insegnamento o consiglio d'alcuno. Vi saluto

nel Signore.

LETTERA VI.

À Brate Elia Vicario Generale di tutto V Ordine.

Al Reverendo Padre in Cristo Fra Elia,

Vicario di' tutto l'Ordine, Fra Francesco Salute in Cristo.

JD rateilo, il Signore vi dia la sua santa bene-
dizione. Siate paziente e ben disposto in ogni

za /del male appagare ti^l desiderio, per consolarle scrìsse alle medé-
sime ana.lettera, della quale questa non è che un framménto.
- ^ i (6) In; questa Lettera U Seraf., Padre esorta il Vicario Generale
dell'Ordine ad essere benigno verso i sudditi; gli raccomanda la pa-
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situs. Si in aliquo a Fratribus tuis offehderis; ac-

cepta referas Deo. In hoc etiarri cognoscam si es

servus Dei; si errantem Fratrem misericordia
reducas ad Deum, et si graviter; errantem amare
non desieris. Et si aliquo timore humano '-• id at-

tentare non audeat, pete ab eo, si misericórdiàm

cupiat. Et si aliquis suadente diabolo ceciderit in

alìquod grave peccatum, recurrat ad Guardianum :

ille vero transmittat ad Pròvincialem, qui mise-
ricorditer recipiat; et si viderit illum essecon-
tritum, dicat illi: Vade, et noli amplius peccare.
Vale in Domino.

/ EPISTOLA VII. .

Ad eumdemi(«)

Itenerendo in Christo Patri, Fratri Elice totius Ordinis:

Vicario, Frater Franciscus in Christo sàlutem:, ..:

Jn omnibus, Frater Elia , quae fecèris , pluri-r

mum tibi commendo charitatem, et patiéntiam :

multos enim te tolerare oportet; et onus, qùod
liumeris portas, magnum est et grave, animas vi-

delicet multorum. In Lego veteri summus Sacer-

dos.portabat in.iElationali judicii, qupd ex liumeris

super pectus pèndebat, nomina duodècim tribuum
Israel ;

^
signifìcans in hoc, quod ut Pra.elatus sub-

ditos siiosiMlhumem-^iSttaf^, necesse^^est", ut eos

l'Esodi. XXVIII, 29.

zienza nelle ingiuriei e la clemenza verso i colpevoli; e prescrive il

modo nel punire e assolvere i peccati per la loro gravità riservati ai

Superiori maggiori, raccomaudando sempre a*tatti la misericordia. Si

tiene, che il S. Padre abbia scritto questa lettera due. anni avanti la

sua morte,' e dopo d'avere già ricevute le'.sacre Stimmate ; e quài

cosa, se non santa e pia, quelle pie e sante mani, piene di giacinti ,

avrebbero scritto? •'



cosà. • Se sarete offeso in- qualche cosa dai vostri

B'raEii offerite a Dio l' offesa ricevuta. Da questo
àncora conoscerò che siete servo di Dio , se con

misercordia ridurrete a Dio il Frate che erra, e

se non cesiserèted' amare chi è caduto in grave
cólpa. E se il delinquente per qualche umano ti-

more non osa implorar perdono , chiedetegli , se

desidera ~ misericordia. Che sé alcuno per tenta-

zione del demonio sarà caduto in qualche peccato
grave, ricòrrà al Guardiano : questi poi lo mandi
al Provinciale, il quale lo accolga con misericor-
dia ; e se vedrà che egli è pentito, gli dica : « Vat-

tene, e non volere più peccare ». Vi saluto nel

Signore. j

; LETTERA VIL

Al medesimo.

in

Al Reverendo Padre in Cristo, Fra Elia

'Vicario di tutto l' Ordine, Fra Francesco Salute nel Signore.

tutte le cose che farete , Frate Elia , vi

raccoDQàndó moltissimo la carità e la pazienza.
Perocché i dovete sopportar molti; e il peso che

portate sulle spalle , è grande e gravoso , cioè le

anime ;dt molti. Nella -Legge antica il sommo Sa-

cerdòte portava nel Razionale del giudizio, che
dalle spalle pendeva sul petto, i nomi delle dodici

tribù di Israele;^ significando con ciò, che il Pre-r

lato: deve portare i suoi Sudditi nel. cuore , come

(a) L'argomento- di questa Lettera è similissimo a qaello della ;

precèdente. Il P.Wadding la tradusse dalla lingua spagnuola nella t

latina: ma dubita che essa sia veramente del Serafico Padre; seppure ì

non si .vuoi dire; che sia di lui nella sostanza, non nella forma
|

del diro. • J
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in pectore gestei: nam tnl^are non poterit. quos

^am^g^^ttestéfiCTjesiis
Christus Dominus npster ,

quando~voluit Petro dare Ecclesiam suam, prìus-

quam oves traderet illi, _ eucad^ amòre examÌT
navit.^ Vide ergo, ne ulluSi Fratrum peccet; sed

si peccaverit, a facie tua non abeat sine-miseri-r

cordia et correctione. Et qnia naedicus "es, offer

inflrmo medìcinam": quoniam ,
ut dixit Domìnus ,

non est opus bene habentibus medicus, sed male
ìiabentibus.^ Vigila, admpne,labpra, pasce, ama,,

expecta, time. Vale in Domino,

EPISTOLA Vili,

ilid Generalem Minìstrum Fratrum Minorum.^''

Reverendo in Christo Patri N. totius Ordinis

Generali Ministro, l*)

D<'ominus te custodiat, et in .sancta sua cha-
ritate conservet. Patientiam in omnibus operibus
tuis, mi Frater, tibi commendo in tantum, quod
quicumque tibi impedìmentura fecerit, sive alii,

etiam si te verberent, omnia debes habere prò
gratja; et ita velis, et non aliud. Et dilige eos,

qui ista faciunt tibi ; et non velis aliud de eis.,

nisi quantum Dominus ded^rit tibi. Et in hoc di-

lige eos, ut velis quod sint meliores christiani.

I Joann. XXI, 15. .

2 Matth. IX, 12.

(a) In questa lettera il Ser. Padre, oltre al raccomandare ai Pre-
lati la pazienza, la' misericordia e la mansuetadine verso i sudditi,
come nelle due precedenti, ordina, che i frati per la caduta de' lor

confratelli in qualche peccato si guardino di rallegrarsi, e di muovere
a sdegno o a vergogna i colpevoli, affinchè per la severità deVPrelati

non disperino, per la mormorazione o poca compassione de' frati ner

girino il peccato, o confessatolo si vergognino d' emendarsene.

(&) Questo Generale fu il B. Pietro Cattaui. Costui, sebbene fosse

di carattere assai mite, aveva tuttavia petto per riprendere colora
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g]i pnrt.a
. siigli nTTfifìH; peroccliè non pòtrà tolle-

rare quelli, che òesserà d'amare. Quando Gesù
Gristo Signor nostro volle affidare aTTietfo'Ta sua

Gliifìsa7 [Wiiria <ll
<'.on«è^hArgn

le pp.fiore, To esa-

minò riguardo all'amore.' State dunque in guardia,
aMnClié nessun Frate peccM ; ma se pecclierà, non
si diparta dal cospetto vostro senza misericordia

e correzione. E perchè siete medico, apprestate
all' iiifermo la medicina: poiché, come disse il

Signore, « non hanno bisogno del medico i sani,

ma gli ammalati^ ».Yeg\mìe, ammonite, faticate,

pascete, amate, aspettate e temete. Vi saluto nel

Signore.

LETTERA Vili.

Al Minis<ro Generale dei Frati Minori.

Al Reverendo Padre in Cristo N. Ministro Generale

»
di tutto r Ordine.

il Signóre vi custodisca, è nella sua santa

carità vi conservi. In tutte le vostre azioni, Fra-

tél mio, vi raccomando la pazienza, in guisa che

chiunque a voi o ad altrui darà impaccio, ancor-

ché vi percuota, dovete riputare tutto come una

grazia ; e cosi vogliate , e non altrimenti. Amate
coloro, i quali vi fanno tali cose ; e non aspettate
altro da essi, se non quanto vi darà il Signore. Ed
amategli per ciò, che volete che sieno migliori cri-

che non erano esatti nella regolare osservanza. Quindi essigli erano
contrari! , ed altri gli si mostravano renitenti , altri ne biasimavano
la condotta. Onde egli, afflitto per gli ostacoli che trovava nel suo

governo, scrisse al Ser. Padre, e n'ebbe in risposta questa lettera.

Notisi, che il S. Padre per umiltà chiama il Cattaui Ministro Gene-

rale, conforme chiamò suoi Signori ì Frati Minori : poiché Ministro
Generale fu egli, finché visse; il Cattani era Vicario generale.
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In iioc volo cognoscere , si tu diligis Dominum, i et

me servum suum et tuum, si feceris istud; vide-

licet quod non sit aliquis Frater in mtindo, qui
peccaverit, quantùmcumque potuerit peccare, quód
postquam vidérit oculos tuos, numquam recedat
sine misericordia tua. Et si non qusereret, tunc

quaeras ab eo, si vult misericordiam. Et si ille

millies appareret postea coram oculis tuis, dilige
eum plusquam me, ad. hoc ut trahas eum ad bo-

num, et sèmper miserearis talibùs. Et istud dè-

nunties Gùardianis, quando poteris, qtiod per te

sic fìrmus es facero. .Et_o©]ms .
Pratres , qui sci-

rent eum peccasse, nonjafìi^nt verecundìam ei,

nec detractionem, sed'^ag^ misericordiam ha-
beant circa ipsum, et teneant privatum peccatum
Fratris sjjl;_quia non esf^anis medicus y^ sed
male hahentibuD Si quis Fratrum mstiganle
mimico mortaliter peccaverit, per obedientiam te-

neatur recurrere ad Guardianum suum: et Guar-
dianus similiter per obedientiam teneatur eum
mitterè Custodi : ipso vero Oustos misericorditer

provideat ei, sicut ipso vellet provideri sibi in

consimili casu. Et isti penitus non babeant pote-
statem injungendi aliam poenitenfciam , iiisi illam :

Vade, et noli amplius peccare? Ista fac, et vale.

1 Matth. IX, 12. 2 Jo. Vili, 11,
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stiani. In questo voglio conoscere, se voi amate il

Signóre e me suo e vostro servo, se farete tal cosa;
cioè che non siavi alcun Frate al mondo, il quale,
ancorché abbia peccato quanto mai avrà potuto pec-
care, dopo aver veduti gli occhi vostri, giammai
se' ne parta senza ottener da voi misericordia. E
se "non la cercasse, allora domandategli, se vuole
misericordia. E se quegli poi mille volte compa-
risse al vostro cospetto, amatelo più di me,^ affine

di tirarlo al bene; ed usate sempre misericordia

con questi tali. E fate saper questo ai Guardiani ,

quando potrete , che: per parte vostra siete riso-

luto d' operare in tal modo. E tutti i Frati, i quali

sapessero che uno ha peccato, noi faccianjo ver-

gogdarB, e nOiTne mormorino: ma piuttosto ne
abbiano compassione. e tengano occulto il peccato
del lofótrateilo :jierchè non i sanU maJ, malati
hanno Ufincnn "ApI mg7/fcr)7~g6"aThuno dei Frati

ad. istigazione del nemico avrà mortalmente pec-
cato, per obbedienza sia tenuto ricorrere al suo

Guardiano; e il Guardiano similmente sia tenuto

per ubbidién2a mandano al Custode r~Itr~5tesso

^Cuslode poi provveda cuu.—inlg'ericoraia alia co-
scienza ai lui, come esso vorrebbe che si p^ovve-

dessgalla 'STrarhr'simii caso. Ji; i (jusiodi non ab-
biano all'atto il potere d'ingiungere altra penitenza,

fuorch^jiuesla: Fa^i?é«2e,'"è "wò«i"^i?o^^ i?m :pec-
care? Fate questo ; e state sano.
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EPISTOLA IX.

Ad Provinciales Ord. Minorùm. («)

Bilectis in Christo Fratribus Ministris Brovincialibus .

Ordinis Minorum.

In regimine vestro, Fratres Ministri, duo vos

deprecor. Primum, quod non sitis personarum act

ceptatores; secundum, quod non praecipìatis fa-

cile per sanctam obedientiam : quia lioc est statini

gladium evaginare, quod non debet fieri, nisi ma-
tura consideratione, et magna occasione. In man-
datis moderati, in peccatores misericordes, con-

donando faciles, in victu abstinentes, in vestitu

pauperes, in verbis mansueti, Deo et oflSciiS: ve-;

stris fìdeles estote. Ex operibùs verba et prìece-

pta ertiite, si vultis quod subditi ex verbis vestris

facienda depromant, et quod ore praecipitis, illi

opere compieant. Valete in Domino.

EPISTOLA X.

Ad Capìtulum Generale* (^)

Reverendis et multum diligendis Fratribus universis

Fr. Franci$cus in Christo salutem.

jMomen Dei audientes, adorate eum cum ti-

more et reverentia proni in terra. Ideo misit vos

(a) Questa lettera contiene un'ottima dottrina, e necessaria a
tutti 1 Prelati. Il P. Wadding tradusse pur questa in latino dal-
l'idioma spagnuolo; ma sospetta, che non sia del S. Padre; perchè
non ha potuto trovarla negli antichi Scrittori e Cronografi dell' Or-
dine , e soltanto presso il Rebolledoj autore peraltro assai autorevole
e fededegno.
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LETTERA IX.

Ai Provinciali dell' Ordine dei Minori.

Ai diletti in Cristo i Frati Ministri Provinciali

dell'Ordine dei Minori.

JN el vostro governo , o fratelli . Ministri ,
vi

faccomàrido due cose. ^ La prima , clie non siate

accettatori di persone; la seconda, che non co-

mandiate facilmente in virtù di santa ubbidienza :

poicHè questo è uno sfoderar subito la spada ; il

che non deve farsi, se non dopo matura conside-

razione, e per grave cagione. Siate moderati nei

comandi, misericordiosi verso i peccatóri, facili a

'pjrdonafié, astiSSuti nei vitto, poveri neljrestire,
màniue^i nelle parole, redeli a Dio e aivostri do-
veri. Attingete dalleopere le parole e i "comandi, se

volefe che i sudditi raccolgano dalle vostra parole
le cose da farsi , e adempiano coli' opera quello
che comandate colla bocca. Vi saluto nel Signore.

LETTERA X.

Al Capitolo Generale.

' A tutti i reverendi e molto amabili Fratelli

Fr. Francesca salute in G. Cristo.

Ascoltando il nome di Dio, inchinati a terra

adoratelo con timore e riverenza. Dìo vi ha man-

(6)11 S. Padre in questa lettera, scritta circa tre anni prima
della, sua morte

,
ammonisce i Frati della loro vocazione, gli esorta,

a perseverare in essa
,
e raccomanda loro l'osservanza della Rego-

la,, il editò e l'uiBizio divino. I Bollandisti provano ,
che le tra let-

tere 10.ma,ll.ma e 12.ma più verisimilmente ne formano una sola

con un solo indirizzo.
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Deus in mundum universum , ut verbo, et . opere
detis testimonium voci ejus, et faciatis omnes
scire, quod non est alius praeter ipsum... In dÌs.cÀ-

plina et sancta obèdieiitia perseverate ; et qu»
prÒmisistis ei nono proposito, aaimplete per omnia.

Oro, sicut possum, Generaiem Ministrum, ut fàciat

Regulam ab omnibus inviolabiliter observari. Et
Clerici dicant divinum Officium cum devotione co-

ram Deo, non attendentes melodiam voci^, sed con-

sonantiam mentis. Et bene valete in Domino.

EPISTOLA Xl.

Ad Capitulum Generale. («)

Reverendis et multum diligendis Ministro Generali , et

.ceteris
'

Fratribus Ordinis Minorum Frater Franciscus

in Chrìsto salutem.

Q,tuia qui ex Deo est, verba Dei àudit;^ de-

bemus proinde nos, Fratres amatissimi, qui spi-
ritualius divinis sumus officiis deputati, non solum
audire et facere quse dicit Deus, verum etiam ad
insinuandam in nobis altitudinem Oreatoris nostri,

et in ipso subjectionemi nostram, vasa et offlcialia

cetera custodire, quse continent verba sua sancta.

Propterea moneo omnes Fratres meos, et in Ohri-
sto conforto, quatenus ubicumqùe invenerint divina

verba scripta, sicut possunt, venerentur; et quan-
tum ad eos spectat, si non sunt reposita bene,vel

I Joann. Vm, 47. .

(a) US. Patriarca in questa lettera, diretta a un Capitolò gene-
rale, .ripete cose già dette nella precedente e nella seguente ì siccome
necessarie a persone religiose. ' Raccomanda ai Frati il debito onore
e devozione nel culto e uffizio divino,- ai nomi é scritti di cose, sante,
e l'osservanza della Regola e disciplina religiosa. Dichiara, che i

trasgressori di essa e i disobbedienti non sono veri Frati; con é.difi-
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dati in tutto il mondo, affinchè colla vóce e cól-

ropera rendiate testimonianza alla sua parola, e

facciate sapere a tutti, che. non havvi altro Dio
fuori di esso. .Perseverate nella disciplina e nella

santa: ubbidienza v e àHeìnpite interanaente le cose
cEé" con generosa risoluzione gii"avete promesso.
Prego quanto posso il Ministro Generale, che fàc-

cia osservare inviolabilmente laUegola a tutti. E
i chierici recitino il divino ufficio con devozione
alla jpresenzà "di Dio , non badando alla melodia

dena/vòce , ma alla consonan/a' della mente. Vi
saluto nel Signore.

1

LETTERA X!.

Al Capitolo Generale.

Ai reverendi e amabilissimi Ministro Generale, ed altri Frati

dell'Ordine dei Minori Fra Francesco salute in G. Cristo

Jroichè chi è da Dio, ascolta le parole di Dio,*

quindi noi, fratelli amatissimi , i quali siamo in

un modo più spirituale destinati ai divini mini-

stèri, dobbiamo non solo ascoltare ed eseguire le

cose che Dio dice, ma ancora aver cura dei vasi,

e degli altri oggetti, che contengono le sue sante

parole per ingerire in noi un sublime concetto del

nostro Creatore, e la sommessìone nostra verso di

esso. Perciò ammonisco tutti i miei Frati*, egli
esòrto in Q-esù Cristo, che venerino quanto pos-
sono le divine parole, dovuRl^^^ ^^ troveranno

scritte; e/che71)er quanto spetta a loro, le rac-

colgano e ripongano in qualche luogo onesto , se

caute amiliazione confessa a tutti i Frati i aaoi peccati; e con grande
affatto dì pietà benedice tutti quelli che osserveranno queste cose.

Dicesi, che egli dettasse la presente, quando nell'ultima sua infer-

mità trovavasi in Siena, e si riebbe da un mortale deliquio.

3
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inhoneste jacerent in loco aliquo dispersa, reeol-

ligant ,
et reponant , honorantes in sermonibus

Dominum, qui locutus est. Multa enim sanctifì-

cantur per verba Dei. ^ et virtutp. vfìrhn^rumChri-
st^altaris^on ficitap-Saeramentum .

"'

Confiteor pra^terea Deo Fatri, étH'ilio, et Spi-
ritui Sancto, et Beatse Mariae perpetuse Virgini,.
et omnibus Sanctis in coelo et in terra, et Gene-
rali MÌTìistro Inijiig Rftliginnis nnstrfp.^ siCut^Ygr
nerabili dominò meo

,
et omnibus Saci^dotibiis

Ordinis nostri, et omnibuÌ~à:liis Fratriòus^miis
beneaiCtlS, omnTa.

pfìr'P.a
^•.fl mpa in Triniti gnfffìhfii

mea gravi culpa, specialiter quod Regulam, quam
Domino promisi, non servavi, nec Officium, sicut

Regula prsecipit, dixi, sive negligentia, sive in-

fìrmitatis mesB occasione, sive quia ignorans sum
et idiota. Ideoque per omnia oro, sicut possum,
(3-eneralem dominum meum Ministrum , lit faciat

Regulam ab omnibus observari: et Clerici dibant
Officium cum devotione coram Deo, ut jgossintper

''

tinitatem mentisjlacereJDgo. et non cum lascivi-

fatevocis aures popùìi demulcere; et non att^-
dentès^elòdiam vocis,, sed conseaaatiam mei^s ,

ut vox concordet menti, mens yero concordetTfw.-

Ego enim promitto lisec fìrmiter custodire , sicùt

dederit mihi gratiam Deus: hsec Fra/fcribus, qui
mecum sunt, observanda tradam in officio, et ce-

^^is^aliis const,1t"^^^« Quìcumque autem Fratrum
Egc"~obgerviare noluermt7"non teneo eos catholi-r

^^s^nec Fratres meosj^nolo etmnriiios "videre ,

nec l(5ciui7"donec poenitentiam egerint. Hoc dico
de omnibus aTìis, qui -vagando vadunt , postposita

Rògulae disciplina :JquóniamDominus noster Jesus
CEri'stus dedit vitam suam^'Sre perderet-s^netissimi

1 I. Tim. VI, 5.
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nonrsbno bene collocate, o giacessero indecènte-

mente disperse, affine di onorare nelle parole il

Signore, che le ha proferite. PArnr>p.hfì mnlt.p. cq-

gA^TTPnffny^O saniifì cate per le parolo di Dio ,* e in

virtù delle parole di Cristo si fa il Sacramento
"geli' altare. '

~~
'-

'.

-'^''""Tnóltre confesso tutti^^ miei peccati a Dio

Padre, e figliuolo e Spirito"" Santo, alla Beata

s^empre"";yéi^inéT'Maria,_g_a^£Ìaitti i Santi che sono
m c.ielo^e sulla terra , eal Ministro Generale di

questaTnóitra Religione^—comfì a mio venerabile

padrogTè^'FTuttTXaai^P^ Ordine nostro ,

e
a_tutti gli altri mi <^f t^'^^^^^t hAnAHfìfi.ì.

l^i, molte
cose ho peccato con mia grave colpa, special-
mente per non avere osservata la Regola, che ho
promessa al Signore, ne recitato l' Officio nel modo
comandato dàlia Regola , o per negligenza , o per
occasione della mia infermità, o perchè sono igno-
rante ed idiota. Laonde per tutto questo prego
quanto posso il Ministro Generale,, mio signore,
di procurare che tutti osservino là Regola ; _e_i_
r,hiP!y-i>.i a ipan r> r Officio cou devozione, alla pre-I
senza di Dio, affinchè possano colViinione delia]
mente pìavìfìrfì a Dfn, a non solleticare con effe-

mina^zza. di voce le _oi"fìrir;hi^ d<^l p^^p"^"' atten-

dendó]^n alla melodia della, vnp.e, ma. aTTarmnnia
defli mente, taicnè la vop.e^ì s^nom-fiì onUa. mente,

^

e la -m̂ nte accordi 1con Dio. Concìossiachè io pro-
métto di osservare f^fmaimanto j^no^j^q f>ngÀ max'oh

della grazia che Dio mi _darà: queste cose ai Frati
che sono meco racgnmanripT'n da nssfìrvarsi nel-

l'uffizio, e iniutti ^li altri rfìgnlanifìnti. ^hiuiiq3l§

poi dei-gratTnón vorrà '^g<=i.sfìr^qT"'^ q^ifìst*^ Ju^^a ,

noi tengo per cattolico, ne per mio Frate ; non
vo

glio neppur vederlo^ ne parlargli ^ finale non
ahhi a fatto pen itenza^ Lo stesso dico di tutti gli

altri, i quali vahno vagando, senza curarsi della
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Patrìs obedientiam. Ego Frater Franciscus, homo:
vilis , et iadigna creatura Domini Dei , dico per
Dominuìn Jesum Ghristum Generali Ministro tò~
tius Religionis nostrae, et omnibus Generalibus

Ministris, qui post eum erunt, et ceteris Custor
dibus et Guardianis , qui sunt et erunt, ut hoc
scriptum habeant, Operentur, et studiose repo-
nant. Et exoro ìpsos, ut qùse scripta sunt in eov
sollicite faciant custodiri, ac diligentius obserTari.

Et secundum beneplacitum omnipoteutis Dèi nunc,'

semper, dohec fuerit mundus iste, benedicti vos a

Domino, qui feceritis ista; et inaeternum Domi'
nus sit Tobiscum. Amen.

EPISTOLA XII.

Ad Sacerdotes totìus Ordinis. («)

In nomine sanctse Trinitatis et suinmae Unita-

tis, Patris et Filii et Spiritus Sancti, Amen.

Reverendis et multum diligendis Frdfribus universis. Gene-,

rati Ministro Ordinis Minorum domino suo, et ceteris

Ministris Generalibus, qui post eum erunt, et omnibus

Ministris, et Custodibus , et Sacerdotibus Fràternitatis

ejusdem, in Christo humilibus et omnibus simplicibus
et obedientibus, primis et novissimis ; Frater Franciscus,
homo vilis et^caducus, vester parvus servus, sàlutem in

Eo, qui redemit, et lavit nos in Sanguine suo.i Domi~-

nus Jesus Christus altissimus Filius nomèn_ illi^ qui,

est benedictus in soecula. Amen.

Audite, domini, filii et fratres mei, auribus-

percipite verba mea. Inclinate aures cordis vostri^
* Apoc. I, 5. .

.

(a) S. Francesco raccomanda a' suoi Frati, e principalmente at
sacerdoti un sommo onore, e tutta la devozione e riverenza possibile,
verso là SS. Eucaristia; e a persuader ciò propone ragioni efficaci »
piene dello spirito di- Dio. ;
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regolar disciplina : perosgtiè il nostro Signore Gesù
Gristo diede la propria vita per non disubbidire

ài suo santissimo_Padre. Io Fra Francesco, uomo
j I

.-il, 7

vile e indegna creatura del Signore Iddio, racco-
mando pel Signore Gesù Cristo al Ministro Gene-
rale di tutta la nostra Religione, e a tutti i Mi-
nistri

Genjerall>_cl
Le saranSÓ dopo di lui, e agli

altri CusfoSieGuardiani presenti e futuri , che
abbiano questo scritto , lo mettano in pratica , e
con diligènza lo conservino. E prego gli stessi a
far si, che quanto in esso sta scritto, sìa con sol-

lecitudine custodito, e con diligenza osservato. E
voi, che eseguirete queste cose, secondo il bene-

placito di Dio onnipotente, siate benedetti dal Si-

gnore ora e sempre, finche durerà questo mondo;
e il Signore sia eternamente con voi. Gosi sia.

LETTERA XII.

Ai Sacerdoti e Religiosi di tutto l'Ordine.

Nel nome della santa .Trinità e somma Unità,

Padrone Figliuolo e Spirito Santo, Amen.

A tutti i Reverendi ed amabilissimi Fratelli., al Generale

Ministrò dell'Ordine de' Minori , suo Padrohe , e agli
altri Ministri Generali successòri di lui, e a tutti i Mi-
nistri, e i Custodi, e i Sacerdòti della medesima Fra-

ternità, umili in Cristo, e a tutti i semplici e gli ubbi-

dienti^ i primi e gli ultimi; Fra Francesco, uomo vile

e' fragile, vostro umil servo, salute in Quello che ci ha
redenti e lavati nel Sangue suo^ Gesii Cristo Signore,

" 41 quale é chiamato altissimo Figliuolo di Dio^ ed è be-
'

"hedetto nei secoli. Cosi sia.

Ascoltate, padroni, figli e fratelli miei, date
udienza alla mie paròle. Porgete le orecchie del
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et obedite voci Filii Dei. Servate in toto corde-

vestro mandata ejus , et Consilia ejus perfecta
mente implete. Confitemini ei, quoniam bonus,^

et exaitate eum in operibus vestris.^ Tamquam
fìliis se nobis otfert Dominus Deus. Deprecor ita-

què omnes Fratres cum osculo pedum, et cum
cbaritate qua possum, ut omnem reverentiani, et

omnern honorem, quantumcumque poteritìs, exM-
beatis Corpori et Sanguini Domini nostri Jesu

Christi, in quo, quae in coelis et quae in terrisv
sunt pacificata et reconciliata omnipotenti Dep.^

Rogo etiam in Domino omnes Fratres meos,.sa-
cerdotes qui sunt et erunt et esse cupiunt Altis-.

simi, quod quandocumque voluerint Missamdéie-

brare, puH et'pirfé'^iant cum reverentia vermn
sacnflcium sanctissimi Corporis et Sanguinis Do-
Tiriiir""nóstri Jesu Ch.i'isti , sancta_ intentione et

munda , non prò ulla terrena re, neque tiSiòre

vel amore alicujus bominis, quasi placentes bomi-
nibus.* Sed omnis voluntas, quantum àdjuvat gratia

Omnipotentis, ad eum dirigatur, et soli ipsi Deo
summo tantum piacere desideretis; quia ipse solus

opératur ibi, sicut sibi placet. Quoniam sicut ipse
Dominus dicit : Hoc facìte in meam- commemo-
rationem;^ si quis aliter fecerit, Judas traditor

efiicitur.

Recordamini, fratres Sacerdotes, quoniam scri-

ptum est in Lege Moysi," qùod transgredientes in

corporalibus, sine ulla miseratione per senténtiam
Domini moriebantur. Quanto majora et pejora me-
retur patì supplicia, qui Fìlium Dei conculcaverit,
et Sanguinem testamenti pollutum duxerit, in quo
sanctificatus est,,et Spirituì Sancto contumeliam
fecerit?^ Despicit enim homo pollutus, et concul-

1 Psalm. 135, 1. * Lue. XXII, 19.

« Tob. XIII, 6. 6 Bxod.Xn,15, 19;Levit.XVII,
3 Coloss; I. 20. 14; Num. IX, 13; Deiit. XVII, 6.
4 Coloss. 111,22. THebr, X, 29.
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vostro cuore, ed ubbidite alla voce del Figliuolo
di Dio. Osservate con tutto il cuor vostro i co-

mandamenti di lui, e i consigli di lui adempite
COR mente perfetta, paieffli lode, perchè egli è

ììùono^ ed onoratelo colle opere vostre? Il Signore
Iddio si offre a noi, come a figli. Pertanto col

bacio de' piedi, e con quella carità che posso, prego
tutti i. Frati di porgere tutta; quanta la riverenza
e r onore possibile al Corpo e al Sangue del Signor
nostro Gesù Cristo, per mezzo del quale le cose

del cielo e le cose della terra sono state rappa-
cificate e riconciliate con Dio onnipotente.^ Prego
ancora n^Signore tutti i miei Frati^ che sono "e

saràimyeaspirano ad essere sacerflnf,ij d All' Al t.ia-

simor cb^ngnfqualvolta vorranno celebrare la

Messa, scevri di colpa, con purità e riverenza
offrano il vero sacrifizio del SS. Corpo e Sangue
del

Sjjgnnr^nnSjTo^Gfìsù Cristo^ con santa_fì_n fitta

intenzione, non per alcuna cosa terrena, né per
timore .0 amore di qualche persona, come per pia-
cere a^ii uomini

/_
Ma tutta la volontà, per quanto

soccorre la grazia deli' Onnipotente, a lui s-Tn-

dirizzi7~e ad esso soio isommo Dio desiderate uni-

camente piacere; -perchè esso .solo ivi opera, come
gli piace. Poickè,, come lo stesso Signore dice:

Fate questo in 'memoria di me;^ &e alcuno farà

altrimenti , addiviene un Giuda traditore.

Ricordatevi, fratèlli
~^

Sacerdoti , come nella

legge di Mosè ^ sta scritto, che i trasgressorì delle

ceremonie. legali per sentenza del Signore erano
senza alcuna misericordia condannati a morire,
Quanto.maggiori-.e.piiL.acerbi su pplì?:! rrìfìr^'if^^ di

soffrire"colui, il- quale avrà calpestato il Figliuolo ,

^TDio, eil. sàngue del tesTamento, in cui fu san-

l^incato, avrà tenuto coinè profiì,n^,
<^^ ^^vh fattr^

oltraggio allo i:j>pIritQÌSarito?^ Perocché l'uomo mac-
chiato di cólpa disprezza e conculca l'Agnello di
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cat Agnum Dei; quoniam, sicut dicit Àpostolus,'
non dijudicans et discernens sanctum panem Gliri-

stum ab aliis cibariis, vel operibus indignis, in-

dignus manducat, cum Dominus per Prophetam
dicsit : Maledictus homo /.qui opusDei facit ne-

gligenter vel fraudulenter.^ Et propter saeerdotes,

qui nolunt ponere super id cor in veritate, coìi-

demnat nos dicens: Maledicam Mnedictiónibus
. veslris.^

Audite , Fratres mei. Si Beata Virgo Maria
honoratur (ut dignum est), quia ipsum portavit
in sanctissimo utero suo; si Beatus Joannes Ba-
ptista contremuit, et non audebat tangere Domini

verticem; si sepulchrum, in quo per aliquod tem-

pus jacuit, sic veneratur: quantum debet esse

sanctus, et justus/et dìgnus , qui non jam morir,

tu'rum, sed in seternum victurum et glorificatum,
in quem desiderant Angeli prospicere,

"* contrectat

. manibus, corde et ore sumit, et aliis ad sumendum
prsebet?

Videte dignitatem vestracOj^ fratres Sa r.fìrdo-

te^:^!^ef_^tote~sancti , quia ipse~^anctus esé.^ Et
sicut super omnes propter hoc mysterium hono-
tavit vos Dominus Deus

, ita et yos propter" hoc
mysterium auigTEe" eum , rgvereinini et honoratè.

Magtìa~miseria , et miseranda infìrmitas , quando
ipsum sic prsesentem habetis, et aliquid aliud in

toto mundo curatis. Totus liomo paveat. totus

^undus contremiscat,^t' coelum exultetj_.^quando

fsuper altare_jn manibù"s sacerdotis esfHBì'istus

I
E^iiius JDeESijd. admiranda altitujo! o stupenda

l jjffnatio ! o sublimtfasjiiimlljs^jiuod Domiftft&-uni-

I yersitaji^»_B:eus_et Dei Filius sic se hujalliat, ut

I prò nostra salute sud moQica panis tónùula se ab-

1 I. Cor. SI
, 29.

• * I. Petr. I , 12.-

2 Jer. XLVJII, 11)- - « Levit. XI , 44.

3 Malacb. II
,
2.
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Dio ; giaccliè , come dice V Apostolo ,V olii non di-
\

stingué né discerne il santo Pane, che è Cristo, \

dagli altri cibi, o dalle indegne operazioni, lo

mangia indegnamente, dicendo il Signore per bocca
del Profeta: Maledetto fuomo, il quale fa topera
di Dio con negligenza o con imala fede? E a ca- ;

gione de' sacerdoti, i quali non vogliono in verità/

sopra di ciò porre attenzione, ci condanna dicendo:

Maledirò le 'oóstre 'benedizioni?

Ascoltatemi i fratelli miei. Se la Beata Ver-

gine Maria viene onorata (come è cosa degna),

perchè portò lo stesso Figlio di Dio nelle sue san-

tissime viscere; se il Beato Giovanni Battista tre-

mò, ne ardiva toccare il capo del Signore; se il

sepolcro, in cui egli giacque per qualche tenipo, è

tanto venerato: quanto deve essere santo, e giusto
e degno colui, che lo tocca colle mani, lo riceve

col cuore e colla bocca, e lo porge agli altri per
essere ricevuto, non già soggetto alla morte, ma
immortale e glorioso, in cui bramano gli Angeli

'

di fissare lo sguardo?*
Oonsiderate la vostra dignità, fratelli sacer-

doti ; e sicUe santi, verchè Egli è santo? E sicgome
il.Signore Iddio mei?cè di questo mlstèfo vi ha
onorati sopra tutti ; cosi voi anco^ a motivo ai

^ ULttsto inisloro ainatelo, riveritelo ed onoratelo. È
una grande miseria e una deplorabile debolezza

il curarvi di qualche altra cosa in tutto il mondo, .

mentre avete lo stesso Gesù in tal guisa presente.
L'uomo ^i:-piéinpia tjatto. dì timor.£»_il_mondo tutto

tremi, e il cielo, esulti, quando Cristo~FìgImglo di

Dio vivo sta sópra ràltarejelle mani del saceiv
dote. ì)h ammirapiie aitézzal oh sti^pQnda. degna-
zione! oh unaila-SU-blimità , che il Signore del-

r
universo^^

Dio e Figliuolo di Dio si umilii a tal

segnorche per la nostra salute si nasconda sotto

piccola figura di pane! Considerate, o Fratelli,
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scondat! Videte, JEraires, Immìlitatem Dei, et efr

"luMttg" coram ilio corda véstra/ et humiliamini,

•tttLat...YOs_ exàltemiiìi ab eo . Niliil ergo de vobis

retineatis vobis, ut totps vos recipiat, qui se vobis

exhibet totum.
Moneo praeterea et exhortor in Domij^Q^jaj; in

locis, "lff~qTrt5iis~^morantur Fratres ^ tinaTMtaPtum
•

^elebretur Missa In die, secundunrJììJEinam ianctss

Komaase-EGclesise^ t'^) Si vefomioco plures fue-

rmt sacerdotes, sic sit,_pfìr_ainorem charitatis,
alter contentus audita cèlebratione sacerdótis ^alr

terj^s; quia absenteSTBt'prsesentes replet^ qiir eo

digni sunt, Dominns noster Jesus Christusj Qui
licet in pluribus locis reperiatur, tamen indivisi-

bilis manet , et aliqua- Setrimenta non novit ; séd

unus verus, sicut.ei placet, óperatur, cura Do-
mino Deo Patre . et

. Spìritu Sancto . Paracleto in

saecula sseculoruin. Amen.

1 iPsalm. 61,8.
'

_

(a) Melantone profittò di questo passo, reputandolo favorevole
all'eretico suo domrpa^ riha rig'Attf^ ìb Mw<;Rn ypvn.tgi ori alcuni Àutòri

cattolici, fra' ^ali il Card. Bellarmino, furono mossi da esso a dubi-
tare che questa lettera sia stata scritta da S. Francesco. Ma non vi

ha ragione di dubitare, che la medesima sia parto genuino del Sera.-

fico Padre; e nulla bavvi in essa, che favorisca l'empia dottrina di

Melantone. Polche il Santo quivi inculca ciò che già praticavano gli'

Anacoreti, i quali- celebravano una sola Messa, a cui gli altri assiste-

vano. Egli non vietò a' suoi Prati la quotidiana celebrazione della

Messa, come contraria alla divina istituzione, osserva rettamente il

Wadding; ma solo la dissuase loro per umiltà
,
« par t.i|)firirn che essi

da tal frequenza^'a^poco a poco per progùailcaipfu s'intiepidissero, e

^on poca riverenza si accostassero a quel sacrosanto mistero; i quali
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l'abbassamento di Dio, e spandete dinanzi a lui

i vostri cuori ,^ ed umiliatevi
,_ajffinfi]iè_^vei_:EJire

siate da lui esaltati . Nulla dunque di voi stessi

vTritenete, afflnQhè interamente vi ricevaTUiue^li.

cL^_si_4à-iii±to--a.
voi.

,

^

_AiQmonisco ipnit.yA Afi
fì.gj^T'ir^ nel Signore, cbe

nei luoghi dove dimorano i Frati7" s1 ^<>'<^^^ì i^r>a

sóla Messa al giorno, secondo la forma della santa

Romana GMesaT^") Se poi ivi saranno più sacerdoti,
in tal caso per- amore di carità l'uno sia contento

d'ascoltare la Messa celebrata dall'altro sacerdote ;

perciiè il Signor nostro Gesù Cristo riempie della

sua'grazia gli assenti e i presenti, che. ne sono

degni. Il quale sebbene si ritrovi in più
- luoghi ',

tuttavia rimane indivisibile , né conosce detri-

mento di sorta; ma opera secondo il suo benepla-
cito, unico vero Signore Iddio insieme col Padre
e collo Spirito Santo Paraclito ne' secoli dei se-

coli. Amen.

motivi distolagro Ini gt^sjiR<;>
tlaì rifaYf"^ ì^ ^^i;;ari\n7Àn. Egli stimava

con'SHri- pii, santi' e ciotti uomini cosa virtuosa e proficua l'astenersi

di tanto in tanto dalla comunione o celebrazione della Messa per umiltà
è per riverenza d'un si augusto Sacramento, o per timore della propria
indegni tà^Q_ per ricnvnrln n ni cnn- mìtTfri-n »- ^«npi^f^zione e più fervoya
di spiritò. Così S. Bonaventura una volta per sin^il cansa ri'iimiltA e
•riverenza si astenne alquanti pioTi?

"»<
''q|ftf"'-t''»i

tinehè_glì fn d.i pn

Angelo rgata inboccà_la_aacra. ostia tolta dalla_mano d'^n altro

sacerdote checéléBrava. -_Le parole « secondo la forma~ della santa
Mo

icana Chiesa ». secondó~il CarSTBonaTTSer. LiHtrg. lib. \ j e. 14) ,

deBBono in tendersi del rito da. oaservarsi nella celebrazione delia

Mèssa^ taicne la, torma, della rpm.. Chiesa si riferisca al rito romano^
e non all'unica Messa da cele"5rar3i ogni giorno. - V. Bened. XIV,
JDe Sacr. Miss. Kb. 3^ o. 9.

' ~~ "
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EPISTOLA XIII.

Ad universos Clericos. (a)

Reverendis in Christo dominis meis, universis Clericis , qui
sunt in toto orbe, et vivunt secundum statuto, catfiolicce

fidei, Fr. Franciscus jparvulus et minirmis servus , sa-

lutem cum omni reoerentia et osculo pedum.

(iuoniam debitor factus sum omnibus , ideo ,

non valens amplius prassentialiter verbis meis

propter meas inflrmitates vobis satisfacere, hanc
meam recordationem et admonitionem paucis ver-

bis scriptam cum omni amore et dilectione susci-

pite. Attendamus omnes clerici magnum peccatum
et ignorantiam, quam quidam habeat. super san-
ctissimum Corpus et Sanguinem Domini nostri Jesu

CKristi, et sacratissima nomina et verba ejus scri-

pta, quaè sanctificant Corpus. Scimus, quia non

potest esse Corpus, nisi prius sanctifìcetur a verbo.

Nihil enim habemus et videmus corporaliter in toc
sseculo 4.^ ipso Altissimo, iii^jjOorpu&uet Sangju-
nem, et realjter nomina etjg^jjba, per.quaa facti

sumus^_et redeSpfì de morte ad vitam.

Omnes autem illi, qui ministrant tam sanctis-
sima mysteria, considerent intra se, maxime M
qui indiscrete ministrant, quam viles sint calices,

corporalia et linteamìna, ubi sacrifìcantur Corpus

(a) Il P. S. Francesco per la somma devozione che nutriva verso
]a Ss. Eucaristìa, e per la profonda venerazione che portava al nome
di Dio e alla parole di lui, sentiva gran dolore, che fosse indegna-
mente amministrata, e vilmente trattata una cosa sovra ogni altra

preziosissima, e che le pagine contenenti i ss. nomi di Dio e -le parole
della S. Scrittura fossero gettate, via con irrevérenza, o in luogo

Lindeceute riposte. In questa lettera egli espresse tal suo dolore ,
e
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LETTERA XIII.

A tutti i Cherici.

Ai Reverendi miei Signori in Cristo, tutti gli Ecclesiastici ,

che sono nell\ universo^ e vivono secondo le leggi d^lla

Fede cattolica, Fra Francesco picciolo e minimo servo

salute con ogni riverenza e col bacio da' piedi.

X.oicliè sono fatto debitore a tutti, perciò non

potendo più a niofivo delle mie infermiti^ soddis-

farvi di presenza colle mie parole, accogliete con

ogni amore e dilezione questo mio ricordò e am-
monimento scritto in poche parole. Noi tutti ec-

clesiastici ponderiamo il grande peecato, e l'igno-

ranza clie hanno certuni intórno al SS. Corpo e

Sangue del Signor nostro Gesù Cristo, e ai sa-

cratissiini nomi e alle parole scritte di lui, le

quali ne. consacrano il Corpo. Sappiamo , che non

può essere presente il Corpo, se non precedano le

parole della fi0nga.firfl.7inn a. Pftrnf>.f.h^ di ^««^0 Altis-

simo nulla di sensibile e reale abbiamo e vediamo
iiTctuéstó mondo, sa non il Corpo e il Sangu e

, i

nomi e le parole, merce di cui fummo creati e
riscattati dalla morte alia vita.

~~~

--Tutti quelli poi, 1 quali ministrano cosi san-

tissimi misteri , massimamente coloro che fanno'

ciò senza discernimento, considerino fra se quanto
siano vili i calici, i corporali e i pannilini, ne' quali
vengoh sacrificati il Corpo e il Sangue del Signor

iacalcò agli Ecclesiastici la riverenza, la venerazione e il cnlto devoto
e puro acoteste' sacratissime cose. Da essa ben si raccoglie, che
il S. PT nella evangelica sua semplicità era bene istraito nella
Sr Scrittax* e nelle scienze sacre , e possedeva ,un ricco corrèdo
d'atili cognizioni.
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et Sanguis Domini nostri, et a multls In locis vi-

libus relinquitur, miserahiliter portatur, et indigne

sumitur, et indiscrete aliis ministratur. Nomina
etiam et verba ejus scripta aliquando pedibus
conculcantur; quia animalis liomo non percipit ea,

quse Dei sunt.^ Non movemur de his òmnibus pie- .

tate , cum ipse'~^ius Dommus in manìB5s;;^ostris
se prsebeat, et eum tractemus._ et sumainus quo-

tidi£[^er£sjiostru^^ An ignoramus7quia debemus
venire in_manus ejus?

Igitur de his omnibus et aliis cito et fìrmiter

emendemUS; Pit.^lhì>.nmqiiA fuorH Ranr.tìaaìrmin^

Corpus Domini nostri_Jfìsii fiìirlstl iniril+.A ^^11»-^

gStum^et relictuuLL. removeatur de loco illoi..et-in

loco
.prgtioso__^onadiiir

fìt r.nnsigaetur. Similiter no-
mìiiar"éf~verba"pómini scripta , ubicumque inye-
niantur in locis immundis, comgantur, et in loco

honesto debeant "collocari. Et scimus . quia lisec

omnia tenemur super omnia obFJfìrvarfì -y;fìp.nnflnTYì

tris"^cclesi8e. Et qui hoc non fecerit, sciat se

coram Domino nostro Jesu Gh.risto in die judicii
reddere rationem. Hoc scriptum ut melius débeat

observari, sciant se benedictos a Domino Deo, qui
ipsum fecerint exemplari. Dominus noster Jesus

Christus omnes meos dominos sua sancta gratia

repleat, et confortet. -

1 I. Cor. n, 14.
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nostro; e come da molti è lasciato in luoghi ab-

bietti , indecentemente portato, indegnamente ri-

cevuto ,
e indistintamente amministrato agli altri.

I nomi ancora e le parole scritte di lui alle volte

si calpestano co' piedi ; perchè l'uomo animale non

capisce le cose dello Spirito di Dio.^ Di.jtutte.„que
-

ste cose non ci moviamo a pietà, mentre lo stesso

pio Signore-si-Btette nelle nO!jlTé~mani, ed è da
noi mageggia'to-e'^Ticéyuto ogni giorno nella no-

stra bocca ^ ignoriamo forse, che dobbiamo qpcìm'ì^

nelfe^sue manif
Pertanto di tutte queste "ed altre mancanze

subito e fermamente emendiamoci; e dovunque
si troveràTIT SS. Corpo del Sijsnior nosfecT^B^sù .

Cristo indecèntemente posto e lasciato, si rimuova
da quel luogo, ed in luogo prezioso sia collocato

e custodito . Siaùliaente i nomi e le parole scritte

del Signore, doBuiqiifLsieno trovate in luoghi im-
móndi

,
si raccolgano^ e in luogo onesto debbonsi

CQllììfìai.e. TH
sjpppiflTnn,

pha siamo tenuti ad osser-

vare in ispeclal modo tutte queste cose secondo
i comandi del Signorfì a Ifì Cnstitu^ioni della santa

Tnarir^ ChiP-gfl Ti; chi non eseguirà questo, sappia
che nel giorno del giudizio ne renderà conto al

cospetto di nostro Signor Gesù Cristo. Quelli che
faranno copiare questo scritto, affinchè si debba

raieglio osservare, sappiano che saranno dal Si-

gnore Iddio benedetti. Il nostro Signor Gesù Cristo

riempia della sua santa grazia e conforti tutti gli

Ecclesiastici miei Signori.
'
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EPISTOLA XIV.

Ad universos Custodes Fratrum Minorum. ^''^

Universis Custodibus Fratrum Minorum, ad quos istce li-^

terce pervenerint, Frat. Frariciscus, mìnimus servqrum

Dei, salutem et sanctam pacem in Domino.

iocitote, quod in conspectu Dei sunt quaedam
res nimis altee et sublimes , qu» àliquando repu-
tantur inter homines prò vilibus et abjectis; et

alias sunt charae et spectabiles inter homines ,

quae coram Deo tenentur prò vilissimis et abje-
ctis.'' Rogo vos còrain Domino Deo nostro quan-
tum ppssum, quod literas iilas, quae tractant; de
sanctissimo Corpore et Sanguine Domini nostri ,

detis Episcopis, et aliis Glericis, et memoria re-

tineatis, quaj super his vobis commendavimus.
Aliarum literarum, quas vobis mitto, ut eas detis

Gubernatoribus , Consulibus et Rectoribus, et in

quibus continetur, ut publicentur per populos et

plateas Dei laudes, facite statim multa exemplaria
et copias, et cum magna diligentia eas porrigite

illis, quibus débeant dari. Valete. in Domino.

1 I. Cor. I, 25.

(a) In qufista lettera il Seraf. Padre raccomanda ai Custodi (ossia
Ministri Provinciali) de' Frati Min., che consegnino agli Ecclesiastici

e alle Potestà secolari le sue lettere, le quali pare che siano la pre-
cedente e quella che segue. Sebbene esse sieno scritte in uno stile

molto semplice, e non sembrino atte a fare impressione nelle persone.
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LETTERA XIV.

A tutti i Custodi de' Frati Minori.

A tutti i Custodì dei Frati Minori, ai quali giungerà que-
sta Ietterai Fra Francesco, il minimo de' seroi di Dio,

salute e santa pace nel Signore.

uappiate, clie innanzi a Dio vi sono alcune

cose troppo alte e sublimi, le quali talora fra gli

uomini sono reputate vili ed abiette; ed altre ve
n'ianno care e ragguardevoli fra gli uclmini, le

quali agli occhi di Dio sono stimate vilissime e

spregevoli.^ Vi prego quanto posso innanzi al Si-

gnore Dio nostro , che consegniate ai Vescovi e

agli altri Ecclesiastici quelle lettere che trattano

del SS. Corpo e Sangue di nostro Signore, e che
ritornate a memoria quelle cose, che sopra questo
mistero vi abbiamo raccomandato. Delle altre let-

tere che vi mando, aflSnchè le àM,te ai Governa-

tori, ai Consoli e ai Rettori, e n«lle 'quali con-

tiensi che le lodi di Dio sieno celebrate in mezzo
ai popoli e per le piazze, fatene subito molti esem-

plari e còpie, e con gran diligenza presentatele
a quelli, ai quali debbonsi dare. Vi saluto nel

Signore.

alle quali sono dirette; tuttavìa il Signore può valerseae per muovere
ì cuori con maggiore efScacia, che per mezzo di discorsi eleganti e for-

biti. Poiché Dio giudica delle cose in modo assai diverso da quello, onde
ne giudicano gli uomini. E infatti quei che lessero le medesime, ne rimar

seroprofondamente commossi, ed eccitati a fare quanto il S. chiedeva.
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EPISTOLA XV.

Ad populorum Rectores. f'')

XJniversis Potestatibus , et Consulibus, Judictbus, atque Re-

ctoribus ubique terrarum, atque omnibus aliis, ad^quos
istoe literce pervenerint , Fr. Franciscus vester in Do-

mino servus , parvulus ac despectus, salutem et pacem
omnibus vobis optans.

n
L'onsiderate et videte , quoniam dies mortis

appropinquai. Rogo ergo vos cum reverentia, si-

cut possum, ne propter curas et soUicitudines

liujus sseculi, quas habetis, Dominum oblivioni

tradatis, et a mandàtis ejus declinetis ; quia omnes

illi, qui eumi oblivioni tradunt, et a mandàtis ejus

declinant, maledicti sunt,^ et ab eo oblivioni tra-

dentur;^ et cum venerit dies mortis, omnia, quse

putabant habere, auferentur ab èis,'^ et quanto
sapientiores et potentiores fuerint in hoc sseculo,

tanto majora tormenta sustinèbunt in inférnOi*

Unde fìrmiter consulo vobjs dominis meis, ut

qmni_cura et soUicitudine posthabitis , sanctissi-

mum Corpus et sanctissimum Sangm'nfìm DoTinini

nostri Jesu Ciiristi m ^us sanctacommemora-
tiong- Denigne recipiatis. Et tantum honòrem in

popuio voDis commissp Domino conferatis, ut.quó-
lihp.t Rf^fn annuntietur per nuntium vel per3liuc

^ignum, quo omnipotenti boBtno Deo ab universo

popuio laudes^t gratisB-JCeferantur. Et si hoc non

feceritis, sciatis vos corain!Domino Deo vostro
1 Psalm. 118, 21. 4Sap. VI,7.
2 Osee I, 6 5 Lue, XXII, 19.

3 Matth. XXV, 29.

{aj II Ser. Padre ardendo della carità di Cristo e pieno d' apostolico

zelo, esorta quelli che presiedono al govèrno dei popoli, che pensino
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LETTERA XV.

Ai Rettori dei popoli.

A tutti t Potentati, e Consoli, Giudici, e Rettori d'ogni

luogo della terra, e xi tutti gli altri, ai quali giunge-
ranno queste lettere

,
Fra Francesco

, vostro umile e

spregevol servo nel Signore, vi saluta tutti e vi desidera

la pace.

vonsiderate e riflettete, die il giorno della

morte si avvicina. Perciò vi prego con
ijiverenza,

_

per quanto posso, clie per le briglie e le solleci-

tudini di questo mondo, le quali vi occupano, non

poniate in dimenticanza il Sign'ore, e non deviate

dai comandi di lui ; perchè tutti coloro, i quali lo

dimenticano e ne trasgrediscono i comandamenti ^

sonp maledetti ' e saranno dimenticati da lui;
* e

quando verrà il giorno della mòrte, saranno loro tol-

te tutte quelle cose che credevano avere ;^ e quanto
più saggi e potenti saranno stati in questo mondo,
tanto maggiori tormenti soffriranno nell' inferno.*

Laonde con fermezza vi consiglio, Signori miei,

che, pospostia ogni cura e sollecitudine, Ticeviate
con amore il santissimo Corpo e Sangfiie i\(\\ Signor

nostro Gesù Cristo in santa memoria di Lui,:
* e

cher-procuriate ai Signore nel popolo a voi af^
fidato cotanto onore , che in ogni sera per mezzo
d' un messo o di altro sfìgno-ai dia avviso, che
da. tutto il popolo sieno rese lodi e ringraziamenti
al Signore Dio onnipotente. E se ciò non farete,

sappiate che ne renderete ragione al cospetto del

Signore Dio voi^tro Gesù Cristo nel giorno del Giu-

alla morte ; che posposta la sollecitudine delle cose terrene si pantano
delle loro colpe, e si comunichino spesso ;

e che invitino i popoli lor»
affidati a lodare Dio. ..
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Jesu Ohristo in die judicii reddere ratipnem. Hoc
scriptum qui apud se retinuerint et observaverint

illud, a Domino Deo se noveriht bènedictos.

EPISTOLA XVI.

Ad Fratrem Leonem. («)

Frater Leo, Firat. Franciscus tuus salutem et pacem.

Ita dico tibi, fili mi, sicut mater; quia omnia
verba, quae diximus in via, breviter in boc vèrbo

dispone et Consilio. Et si postea oportet propter
consilium venire ad me, ita Consilio tibi. In quo-
cumque modo videtur tibi piacere Domino Deo, et

sequi vestigia et paupertatem suam, faciatis cum
benedictione Domini Dei, et mea obedientia. Et si

tibi est necessarium propter animam tuam, aut
aliàm consolationem tuam, et vis, Leo mi, venire

ad me, veni. Vale in Gbristo.

EPISTOLA XVII.

Ad Dominam Jacobam de Septemsoliis, (^}

Dòmine Jacobce, servce Altissimi, Fr. Franciscus pauper-
culus Jesi* Christi, salutem et societatem Spiritus Sancii

in Domino Jesu Christo.

Ocias, charissima, quod mihi Christus bené-

dictus per suam gratiam vitaj me» terminum

(a) Per quanto si raccoglie da questa breve e semplice lettera,
F. Leone intimò compagno e confessore del P^ S. Francesco era an-

gustiato da qualche molestia di spirito: e il S. P. soavemente e con
tenerezza come materna lo istruì, e per la quiete dell'anima laacioUo in

un «onvento. Ma temendo le astuzie di Satana e il pericolo del figliuolo'

assente, gli scrisse la presente, per provvedere al bisogno di esso.

(&} Il P. S. Francesco pochi gloriti prima di morire dettò questa
lettera per la Sig> Giacoma de' Sottesoli, nobilissima matrona romana.
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dizio. Quelli che Tìterranno presso di se ed osser-

yeraDDO questo, scritto, sappiano elle sono bene-

detti dal Signore Iddio.

LETTERA XVI.

A Frate Leone.

Fra Leone, il tuo fratello Francesco ti saluta eti desidera jpace.

lo così ti parlo, figliuol mio, come una madre;
perché tutte le parole che abbiam dette viaggian-

do,,brevemente le dispongo e consiglio in questa

parola di madre. E se poi hai bisogno di venire

da me per consultarmi, ti consiglio di ^rlo. In

qualunque inodo ti sembri di piacere al Signore
Iddio, e di seguire le sue vestigie e la povertà.,

praticalo colla benedizione del Signore iddio e colla

mia ubbidienza. E se ti è necessario per l'anima

tua, per altra tua consolazione, e vuoi venire
a trovarmi, Leone mio, vieni. Ti saluto in Cristo.

LETTERA XVIL

Alla Signora Giacoma de' Settesoli.

Alla Signora Giacoma, serva dell'Altissimo,- Fra Francesco
• poverello di Gesii Cristo salute e comunicasione dello

Spirito Santo nel Signore Gesit Cristo. .

.Pappiate, carissima, che Cristo benedetto

per sua grazia mi ha
,
rivelato , che il termine

che gli era stata tanto devòta e benevola, affine di avvisarla della'

vicina^ sua morte, e dare la
.
consolazione di rivedérlo a chi. tante

gliene aveva recate in tempo /fli sua vita, e darle altresì l' ultimo con-

trassegnò di sua confidenza ," chiedendole quanto aveva d'uopo in

qùeiréstrérao. Mentre dettava la medesima, conobbe per rivelazione ,

che'la pia dama veniva e portava ogni cosa che le mandava a cbìe- -

dece, né v' èra bisogno di terminare e spedire. la lettera. Infatti poco
appresso ella giunse co' suoi due. filali e seguito, recando seco paano^
cera, elettuarii. V. Fioretti:, delle S. Slimat. Consid. VI.
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fiiturum in proximo revelavit. Quàpropter si vii^

invenire me vivum , visis his literis ad Sancifcam

Mariam de Angelis venire festina. Nam si post
diem sabbati veneris, me vivum invenire non po-
teris ; et porta tecùm pànnum vel cilicium, in quo
corpus meum involvas, et cerain prò sepultura.

Rogo etiam, quod portes de illis comestionibus ,

quas mihi consuevisti dare , quando infirma bar
RomsB.

YERBA SACR^ ADMONITIONIS B. PATRIS FRANCISGl

AD OMNES PRATRES SUOS. («)

Óa.pu't i. - Be fide erga Deum, de yevérenfia erga S'a~

cramentum altàris, et de digna ejus susceptione.

Dixìt Dominus Jiscipulis suis : Effo sumvia »

veritas, et vita. Nemo venit ad Patrern^ nìsì per
me. Si cognovissetis me, et Patrem meum uti-

que cognovissetis: et amodò cognoscetis euni, et

vidistis eum. Dìcoit ei PMlippus: Domine, ostendé

noMs Patrem, et sufficit nobis. Lixit ei Jesus:
Tanto tempore voUscum sum, et non cognovi-
stis me? Phiiippe, qui videi me, videi et Patrem
méum.^ Pater lucem habitat inaccessibilem:^ Spi-
ritus est Deus,

^ et Deum nemo vidit unquam:*^
ideo nonnisi in spiritu videri potest; quia spiritus

1 Joann. XIV, 6-9. 3 Joann. IV , 24.
2 I. Tim. VI, 16. 4 Idem, 1,18.

(a) In qaesto opuscolo il P. S. Francesco, come Padre sollecito e

diligente Pastore, ammonisce i suoi Frati intorno alle principali virtù,
e a'vizii più gravi, affinchè non trascurino ^quelle, e incautamente
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della mia vita sarà in breve. Perciò se volete

trovarmi vivo, veduta questa lettera, affrettatevi

di venire a Santa Maria degli Angeli. Perocché se

verrete dòpo sabato, non mi potrete trovar 'vivo.

E portate con voi del panno o del cilicio per in-

volgervi il mio corpo', e della cera per la sepol-
tura. "Vi prego ancora, che portiate di quei come-
stibili, che solevate darmi, quando io era infermo
à Roma....

PAROLE DI SAGRA AMMONIZIONE DEL B. P. FRANCESCO
^ -

A TUTTI I SUOI FRATI.

Oapo. I. - Bella fede verso Dio, della riverenza verso il

Sacramento dell' altare, e del degno ricevimento di esso.

Il Signore disse ai suoi discepoli: /o sono
via, verità e vita: nessuno va al Padre, se. non
per me. Se conosceste me, conoscereste ancheM
Pùdre mio: e fìn d' adesso lo conoscerete, e lo

avete veduto. Gli disse Filippo : Signore , facci
vedere il Padre ; e siamo contenti. Dissegli Gesù:
Per tanto tempo sono con voi, e non mi avete
conósciuto? Filippo, òhi vede me, vede anche il

Padre mio ^. Il Padre abita in una luce inacces-

sibile^. Iddio è spirito ; ^e nessuno ha mai veduto
Dio*. Perciò non si può vedere che in ispirito;

noa cadano ìa questi. L'opascolo è assai piccolo di mole, ma grande
per gravità dì sentenze, e ripieno di sode ragioni e consigli. In esso
vi hanno molte cose assai utili per condurre una vita cristiana e re-

ligiosa, e tutti vi hanno che imparare. S. Bonaventura scrisse un opu--
scolo simile distinto in 13 brevi capitoli, intitolato: < iZi'medto dei rfi^

fetti del Heligioso *, o àìretto & Fr. Roberto.
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est, qui viviflcat, caro auteitì non prodest qiiid-

quam.V Sed nec Filius, in éo quod aeqùalis est

Patri, videtur ab aliquo aliter quam Pater, aliter

quarri Spiritus Sanctus. Unde omnes, qui viderunt

Donainum Jesum Christum secundum hiìmanitatem^
et non viderunt neque crediderunt secundum spi-

ritum et deitatemi, ipsum esse verum Filium Dèij

damnati sunt. V
Ita et modo", quia omnes qui vident Sacramen-

tum, quod sanctifìcatur per yerba Domini_fiuper
altare per manus sacerdotis in forma panis etjgini,

et non vident et non credunt secundumlmLEJtum
et divinitatem , quo^ sit

vfìrafjtgTv_sa£CJàss
T!orpus"ét Sanguis Domini nostri JesuChristi, dam-
nati sunt; ipso Altissimo attestante, qM ait : Hoc
est corpus Tueum, et Sanguis novi Testamenti^]
et Qui mànducat carnem meam^ et Mbit san-

ffuinem meum, Jiaiet vitam cetemam^ Qui habet

spiritum Domini
, qui habitat in"fidelibus suis, ille

est qui recipit sanctissimum Corpus et Sariguinem
Domini: omnes alii, qui non habent de spiritu eo-

dem, et praesumunt recipere eum, judicium sibi

manducant et bibunt/ Unde «filii lipminum, usque-
quo gravi corde? ut quid diligitis vanitatèm, et

qucèritis mendacium ?
® » Ut quid non cognoscitis

veritatem, et creditis in Filium Donfini? Ecce

quotidie bumiliat se, sicut quando a reg^Jibus se-

dibus venit in uterum Virginis : quotidi'l' venit "ad

nos ipse humilis apparens :

guotidie descendi|. de
sinu summi Patris super- altare in manibus sacer-

dotisj et sicut sanctis Àpostolis appafuitin vera

carne, ita et modo se nobis ostendit in sacro pane :'

et sicut Ipsi intuitu carnis suae tantum eius car-
nem videbant, sed ipsum Dominum Deumesse cre-

1 Joann. VI, 64. 4 1. Cor. XI, 29. .

3 Marc. XIV, 22-24. . 5 Psalm. 4, 2.
3 Joann. VI, 55.
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poicliè egli è lo spirito che dà la vita, la carne
non giova niente ^ Ma neanche il Figlio, in quanto
è uguale al Padre , è veduto da alcuno in modo
diverso dal Padre e dallo Spirito Santo. Laonde
tutti quelli, i quali hanno veduto il Signor Gesù
Cristo secondo l'umanità, e non hanno veduto né
creduto secondò lo spirito e la divinità, Lui essere

vero Figliuolo di Dio, sono dannati.

Cosi pure al presente, perchè tutti quelli che

veggono il Sacramento, ii quaj[e_vieneGonsa"crato
sopra r altare in forma di pane e di vino per le

parole del Signore e pel ministero dei sacerdote,
e - non vedono e non credono secondo lo spirito e

14 divinità, che sia veracemente il SS. iGorpo e

Sangue del Signor -noRtro (^Qftri nrJRtn. sono (fan-

natii, attestandolojlo stesso Altissimo, il quale
ùisse: Questo è il mio Corpo e il Sangue mio
del nuovo testamento;'^, e chi mangia la mia
carne, e beve il mio sangue, ha la vita eterna.'^

Ohi ha lo spirito del Signore, il quale abita ne' suoi

fedeli, quegli è che riceve il SS. Corpo e Sangue
del Signore ; tutti gli altri, che presumono rice-

verlo e non hanno il medesimo spirito, si man-
giano e bevono la condannazione.* Onde « figliuoli

degli uomini, fino a quando avrete stupido il

cuore? e perchè amate la vanità, e andate die-

tro alla menzogna ? » Perchè non riconoscetela

verità, e non credete al Figliuolo di Dio? Ecco

ognijgiorno egli si umilia, come quando dal tro-

no reale discese nei seno della Vergine : £gni
giorno esso viene a noi, sotto umile apparenza :

ogni giorno discenae daTseno del sommo Padre
suITa-ltare nelle mani del sacerdote : fi,,.CQme. ai

santi Apóstoli apparve nel^a Y^^a ^^rn», fift^_ pp-
ché ajioi ora si mostra nel pane consacrato: e

cóme' essi cogli occhi del lor corpo vedevano sol-

tanto la carne di Lui, ma contemplandolo cògli
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dèbant oculis spiritualibus contemplantes ; sic et

nos panem et vinum oculis corporeis videanuis ;

^^"££g.^^J^^^^ fi^"^^^^__gg££^^^°^^"^ eius Corpus

et^San^
^nem Vivum ^ssfì"pr^«^T""ìTì ^t. faìì mnìfifi

semper est Dominus cuin Melibùs suiSj__si^j8ÌJLp§e
àixit y^Ecce effo vobiscum sum usque ad con-
summatiÒnem scGculi.^

' ' ~~ ^

Oaput; II- De malo propHce voluntatis.

Dixit Dominus ad Adairi : De Oìnni Ugno Pa-
radisi comedy: de Ugno autem scientice boM et

mali ne comedas? De omni ligno Paradisi come-
dere poterat Adam: quia dum non venit contra

obedientiam ,
non peccavit. Ille enim comedit de

ligno scientise boni et mali, qui sibi suam^ volun-

tatem appropriai ,
et se exaltat de bonisqùae Do-

minus dedit, et operatur in ipso : et sic per sugge-
stionem diaboli, et transgressionem mandati factum
est ei pomum scientiae mali. Unde opprtet , quod
sustineat poenam.

Oaput III. - De perfecta obedientia.

Dixit Dominus in Evangelio: Quinonrenun-
tìaverit omnibus qucepossidei,nonpotestmeus
esse discipulus.^ Et qui voluerit animam suam
salvam facere, perdei eam.* ille homo renuntiat

omnibus, quss possidet, et perdit corpus suum,.

qui seipsum totura2£^Mt_ad~ffbedientiam in ma-
nibus^i_JEraelQti; et quiquid facit aut dicit, quod
ipse sciat quod non sit contra voluntatem ejus

(dum bonum sit quod facit )V vera obedientia est.

Et^j^uando
subditus viderit meliora et utiliorà ani-

mse suse';"qTram ea quse suus Prselatus' praecipiat^

I Matth. XXVIII, 20. s Lue. ±1V, 33.
3 Genes, II, 16. * Matth. XVI, 25.
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occhi: dello spirito credevano, Lui essere il Si-

gnore; Iddio ;
cosi ancor noi vediamo cogli occhi

corpòrei il pane e il vino, e crediamo fermamente
che è il SS. Corpo e Sangue di Lui vivo e vero. .

E In tal moap il Jiiighore è sempre co' suoi fedeli,

conforme disse egli stesso : Ecco, che io sono con
voi sino alla consumazione de secoli.^

Oapo II. - Bella malizia della propria volontà..

Il Signore disse ad Adamo: Mangia di tutte

le piante del Par'adìso: ma del frutto dell'albero

della scienzadelbene e del male non mangiarne.^
Adamo poteva mangiare dei frutto d' ogni'^ albero

del Paradiso : poiché finché non contravvenne al-

l' obbedienza, non peccò. Perocché mangia, del

frutto della scienza del bene e del male colui, il

quale segue la propria volontà , e s' insuperbisce
dei beni, che il Signore gli ha datò ed opera in

esso. E in tal modo per la suggestionò del demo-
nio e per la trasgressione del comando egli si é

procacciato il frutto della scienza del male. Onde
fa d'uopo che ne sopporti la pena.

Oapo III* - Della perfetta ubbidienza.

Il Signore ha detto, nel Vangelo: Chi non
avrà rinunziato à tutto quel che possiede, non
può essere mio discepolo.^ E chi vorrà salvare
l'anima sua, la perderà.* Queir uomo rinunzia a

tuttojjuanto possiede pi pprdft~ìl .suo corpor"ii
qugle a^Sandona tutto_se_ stesso air ubbìdienza
nfelle 'mani del suo PrélatoTequanto^ fa o dice,
che- Bsso sappia non essere contro la volontà di

ini (purché sia bene quél che fa) , è vera ubbi-
dienza. E quando il suddito vedrà cose migliori
e più vantaggiose all' anima sua di quelle che il

FRpM
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suam Yolmitatem sacrificet Domino ; qùae atitém

gimt Praelati opera , stuaeaì adimplere. Nam liaec

''^^^^i?^iva_,.jQtifìiJiiS^
sacrMcmrQ^.MJp&umJ^it.

"*

""
Si vero Praslatus prsecipiàt àliqùid subditò

Gorrtra animàm suam, licei ei non obediat, tamen

ipstim non dimittat. Et si ab aliqùibus persecutio-
nem inde sustinuerit

, magis eos diligat propter
Dominum. Nam qui potius velit persecutionem
sustinere, quam a suis Pratribus separàri , vere

permanet in perfecta obedientia;qiiiaponit ani-

màm suam prò fratribus suis. Suntenim multi

Religiosi, qiii sub specie videndi meliora, quam
quae sui Praelati prascipiunt, aspiciunt retro, et ad
vomitum propriae voluntatis rèdeunt.Hi bomicidse

sunt, et propter mala sua multas animas perdere
faciunt. .

Oapnt.IV» - Quod nuUus sibi appropriet prcelationem.

Non veni ministrari, sed ministnare , dicìt

Dominus.MUi qui sunt super alios consti;fcuti,
tan-

tum de illa praelatione glorientur, quantum si es-

sent deputati officio abluendi pedes Fratrum : et

quanto magis turbarentur de ablata sibi praela-

tione, quam de ablato eis officio abluendi. pedes,
tanto magis sibi loculos ad périculum animae còm-

ponunt.

Oapn't "V. - Quod nemo superbiat, sed glqrietur in Cru-

ce Domini.

Attende, o homo, in quanta éxcellentia te po-
suit Deus; quia creavit et forinavit te^.ad ima-

ginem dilectissimi Filii sui secundum corpus, et ad
similitudinem sùam secundum spiritum. Et omnès

1 Matth. XX, 2S. . 2 Gones. 1
, 27.
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SUO Prelato comanda, sacrifichi la propria volontà

al^Sijgnorè;'é si studi d'adempiere le opere dal

Pfelato ingiunte. Peroccliè questa è ubbidienza di

carità, mentre egU_oflive_sè_stessoJn_MC^^ a
Dio e_aLpIPssimo/

Se poi il Prelato comandi al suddito qualche
cosa contraria all' anima sua, sebbene non lo ub-

bidisca, tuttavia non lo lasci. E se alcuni perciò

gli moveranno persecuzione, viepiù ami i perse-
cutori per ainor del Signore. Perocché chi vuole

piuttosto sopportare la persecuzione, che separarsi
da' suoi Frati, dimora veramente; nella perfetta

ubbidienza; perchè dà la sua vita pei supi fra-

telli. Conciossiachè vi hanno molti religiosi, i

quali sotto apparenza di scorgere cose migliori
di quelle che i loro Sùgeripri comandano, risgùar-
dano indietro, e.ritòrnano al vomito della propria
volontà. CostoTiL-Sono omicidi , e a cagione delle

loro cattive azióni fanno perdere molte anim e.

Oapo IV, - die nessuno sì appropri la superiorità.

lo non sono venuto per esser servito^ ma
per servire, dice il Signore.^ Quelli che sono co-

stituiti sopra gli altri, si glorino tanto di quella

superiorità, quanto se fossero destinati all'ufficio

di lavare i piedi ai Frati: e quanto più si turbe-

rebbero della prelatura loro levata, che del tolto

ufficio di lavare 1 piedi, tanto più tesoreggiano in

pericolo dell'anima loro.

Capo "V.> Cfte nessuno deve insuperbirsi, ma gloriarsi

nella Croce del Signore^

Considera, o uomo, a quanto eccellente gra-
do Dio ti ha innalzato: perchè ti ha creato e

formato^ ad immagine del dilettissimo Figliuol suo
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creaturae, quae sub coélo sunt, secundum se ser-

viunt, cognoscunt, et obediunt Creatori suo ,melius
quam tu : et daemones non crucifìxerunt eum, ; sed
tu cum ipsis cruciflxisti eumi et adìiuc crucifigis,
delectando te in vitiis et peccatis. TJnde ergo potes
gloriar!? Nam si ita esses subtilis et sapiens,, quod
omnem scientiam haberes, et scires interpretari
omnia genera linguarum, et subtiliter de rebus
coelestibus perscrutari, in omnibus Ms non potes
gloriari: quia unus daemon scivit de coelestibus

magis, et modo scit de terrenis plusquam omnes
liomines, licet aliquis fuerit^ qui sumniaB sàpien-
tiae cognitionem a Domino receperit : specialem;
Similiter si esses pulcbrior et ditior omnibus, et

etiam si faceres mirabilia, ut daemoneseffugàres;
omnia ista tibi sunt contraria, et nihil ad te perti-
nent. In bis nihil potes gloriari: sed in hoc possuìnus
gloriari, in infirmitatibus nostriSj et bajulando qiiO-
tidie sanctam Orucem Domini nostri

'

Jesu Ghristi.

Oapnt "VI. - JDe imitatione Domini nostri Jesu Christi.

'

.
*

'

.

"
'

.

Attendamus, Fratres omnes, bonum Pastorem,

qui prò ovibus sùis salvàndis crucis sustinuit pas-
sionem. Oves Domini secutae fuerunt eum cum
tribulatione et persecutione, verecundia. et fame,
infìrinitàte et tentatione, et ceteris aliis ;

ét.de his

rècèperunt a Domino vitam sempiternam. Unde
magna verecundia est servis Dei, quod Sanctilfa-

ciant opera, et nos recitando et praedicando ea,
volumus inde recipere gloriam et honorem.
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secondo il corpo, e a somiglianza sua secondo l'ani-

ma. E tutte le creature che sonò sotto il cielo,

secondo la propria natura servono, conoscono ed
ubbidiscono meglio di te il loro Creatore: e i de-

monii non lo hanno» confitto in croce, ma tu unen-

doti ad èssi lo hai crocifisso, e ancora lo crocifiggi,

dilettiahdotr nei vizii e nei peccati. Dì che adunque
puoi tu gloriarti ? Perocché se tu fossi cosi per-

spicace e sapiente, che possedessi ogni scienza,
e sapessi interpretare le lingue d' ogni genere , e

sottilmente investigare le cose celesti, di tutto

questo non puoi gloriarti ; perchè un solo demonio
ha saputo assai dei segreti del cielo, ed ora di

quelli della terra ne sa più che tutti gli uomini,
benché siavi stato alcuno, il quale abbia ricevuto

dal Signore una cognizione speciale della somma
sapienza.: Similmente se tu fossi il più bello e più
ricco uomo del mondo, quando anche tu. facessi

cose meravigliose, sino a mettere in fuga i de-

monii; tutto cotesto ti è contrario, e nulla ti ap-
partiene. In sifi'atte cose non puoi punto gloriarti:
sibbene in questo gloriarci possiamo, nelle nostre

infermità, e nel portare ogni giorno la santa croce
di nostro Signor Gesù- Cristo.

Oapo "VI. -Della imitazione di nostro Signor G. Cristo.

Consideriamo, o Fratelli tutti, il buon Pastore,
il quale per salvare le sue pecorelle ha sofferto

il supplizio della croce. Le pecorelle del Signore
lo hanno seguito nella tribolazione e nella perse-
cuzione, nel disonore e nella fame, nell' infermità e
nella tentazione, ed in altri patimenti; e per queste
cose hanno ricevuto dal Signore la vita eterna.
Onde la è una gran vergogna pei servi di Dio, che
i Santi facciano le opere, e noi col narrarle e far-
ne r elogio vogliamo riceverne la gloria e l' onore.
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Oaput "VXI. - Tlt bona opera sequanturscientiam.:

Dicit autem Apostoìus: Lìttéra oceidit,spiri-
tus autem iJ2"t7i/?ca?.^ Illi sùntjnortui ad litteram,

qui tantum verba sola cupiunt scire, ut sapientio-
res teneantur inter alios, ut possint iacqtiirere mà-
gnas divitias, dantesconsangumeis et amicis. Et
illi Religiosi mortui sunt ad litteram, qui spiritum
nolunt divinse litterae seqùi, sed sola vèrba màgis
cupiunt scire, et aliis interpretari. Et illi sunt

vivificati a. spiritu divinse litterae, qui omneni
scientiam et litteraria, quam sciunt et cupiunt scire

(non autem vivunt corpore, sed verbo et exemplo),
reddunt eam altissimo Domino, cujus est òmne
bonum.

Oapat "Villi - De peccato invidice vitando.

Ut ait Apostolus: Nemo potest dicere: Do-
minus Jesus, nisi in Spiritu Sahcto ;

^ et : iVow

est qui fadat bonum, nonestusqueadunumJ^
Quicumque ergo invidet fratri suo de bono, quod
Deus dicit et facit in ipso, pertinet ad peccatuni

blaspliemise : quia ipsi Altissimo invidet, qui dicit

et fàcit omne bonum.
/ -

Oa.pat IISZ. - De ditéctione inimici.

Dicit Dominus in Evangelio:: Diligite inimicos

vestros; benefacUe Ms qui oderuntvos: et orate

pròpersequehtibus, ètc.*lì\e veracitèi^: diligit ini-

micum suum, qui non dolet de injurià, quam sibi

fecit; sed de peccato animse suae uritur propter,
amorem Dei, et ostendit ei ex operibus dilectionem.

1 II. Cor. Ili
, 6. 5 psalm. 52, 4.

2 I. Cor. XII, 3. 4 Matth. V, 44.
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Oapp 'V.n. ~ Che le opere buone accompagnino la

scienza.

L'Apostolo dice : La letterauccide, ma lo spi-

rito dà vita.
^ Sono uccisi dalla lettera coloro, i

quali desiderano di sapere le sole parole unica-
mente per essere stimati più sapienti fra gli al-

tri, e potere acquistare grandi riccliezze da di-

stribuirsi ai parenti ^efa^ii amici. E sono uccisi

. dalla lettera quei reììgiò|i ,
i quali non vogliono

seguire lo spirito della divina lettera, ma bramano

piuttosto saperne le sole parole, e spiegarle agli

altri. Al contrario sono vivificati dallo spìrito della

divina lettera quelli, i quali tutta la. scienza e la

Ietterà, che sanno e desiderano sapere, (che non

vivono col corpo, ma colla parola e coH'esempio),
l'attribuiscono all' altissimo Signore, del quale è

ogni bene.

Oapo "VXil. - Del fuggire il peccato dell' invidia^

• Come disse l'Apostolo : Niuno può dire: Si-

gnore IQresù, se non per Ispirito Santo;
^
e: Non

havvi chi faccia il bene , non ve vC ha nemmen
WMO.^ Chiunque perciò porta invidia al suo fra-

tello pel bène, che Dio dice e fa in esso, commette

peccato di bestemmia : perché invidia l'Altissimo

stesso, il quale dice e fa ogni bene.

Oapo I3C. - Bell' amore dei nemici.

Il Signore dice nel Vangelo : Amate i vostri

nemici; fate del bene a coloro che vi odiano; e

pregate per coloro che vi perseguitano, ecc.* Arasi

veracemente il suo nemico quegli, il quale non si

duole dell' ingiuria da essorecatagli ; ma del pec-
cato dell'anima di lui si fattrista per amor, di

Dio, e gli dimostra colle opere là dilezione.

5
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Oaput; X. - De castigatione corporis.

Multi sunt, qui dum peccant, vel injuriam re-

cipiunt, saepe inculpant inimicum vel proximum.
Séd non est ita; quia unusquisque habet in pote-
state sua inimicum suum, videlicet corpus, per
quod peccat. Unde beatus ille servus qui talem
inimicum traditum in sua potestate, semper captum
tenuerit, et sapienter se ab eo custodierit: quia
dum hoc fecerit, nuUus alius inimicus visibilis ei

nocere potest.

Oapni; ZSZX. - Quod nemo corj'umpatur^ a zelo malo a l-

ierius.

Servo Dei nulla res débet displicere , praeter

peccatum. Et quocumque modo aliqua persona pec-
caret, et propter hoc servus Dei, nisi in charitàte,
turbaretur aut irasceretur, thesaurizat sibì iram
et culpam. Ille est servus Dei, qui non irascitur,

néque turbatur prò aliquo; recte vivit, et siné pro-
prio. Et beatus est, cui non remanet aliquid, red-

dens qucB sunt Ccesarìs Ccesari, ef quce sunt
Dei Beo.^

OÀpat iXil. - De cognoscendo spiritu Dei.

Sic potest cognosci servus Dei, si habet spi-
ritum Domini; cum Dominus operatur per ipsum
aliquid boni, si nec caro ejus, neque mens exinde

sé exaltat, quia semper contraria est omni bono;
sed si magis ante oculos suos se habere vellet

viliorem, et in omnibus aliis hominibus se mino-
rem existimaret.

1 Matth. XXII, 21.
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OapoOSI. - Bella mortificazione del corpo.

Vi sono molti, ì quali, quando peccano o rice-

vono ingiuria ,
sovente ne incolpano il nemico o

il prossimo. Ma non è cosi ; perchè ciascuno ha
in poter suo il. proprio nemico, cioè il corpo, per
mezzo del quale pecca. Beato perciò quel servo,
il quale terrà sempre soggetto un tal nemico

posto sotto il suo potere, e con saviezza si guar-
derà da lui; perchè fin tanto che farà questo,
nessun altro nemico visibile può essergli nocivo.

Octpo ^I. - Che nessuno si lasci pervertire dà' cattivo

zelo d'un altro.

Al servo di Dio ninna cosa deve dispiacere,
eccetto il peccato. E in qualunque inaniera alcuna

persona peccasse, e per questo motivo il servo di

Dio, se non sia indotto da carità, si turbasse o s'adi-

rasse, si adunerebbe un tesoro d'ira e di colpa.

Quegli è servo di Dio, il quale non va in collera

né si turba per qualsivoglia cosa ;
vive con retti-

tudine e senza nulla di proprio. E beato è colui, al

quale non rimane cosa alcuna, rendendo a Cesare

quel che è di Cesare, e a ì>io quel che è dì Dio}

Oapo ZSZXI. - Del conoscere lo spirito di Dìo.

In tal guisa può conoscersi, se il servo di

Dio ha lo spirito del Signore : quando Iddio per
mezzo di esso opera qualche bene, se né la carne
ne la mente di lui se ne insuperbiscono, perchè
ciò è sempre contrario ad ogni bene; ma se anzi

vuole essere tenuto più vile
, agli òcchi proprii ,

e in ogni cosa si stima inferiore agli altri uo-
mini.
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Oaput XIII. - De patieritia in advérsis. ,

Non potest cognosci Bervus Dei, quantam ha-
beat patientiam, et humilitatem, dum satisfactum
est ei secundum yoluntatem vel necessitatela suam.
Cum autem venerit tempius, in quo illi qui debe-
rent satisfacere ei, faciunt sibi còntrariuna

; quan-
tum habet patientiam ibi et h.umilitatem, tanta est,

et non plus.

Oaput XtV* - De paupertate spiritus.

Beati pauperes spìritu ; qùòniam ipsorum
est regnwm coelorum.^ Multi sunt, qui orationi-

bus et offici is insistentes multas abstinentias et af-

flictationes in suis corporibus faciunt: seddèsólo
uno verbo, quod viderint injuriam esse suorum cOr-

porum, vel de aliqua re, qùae sibi aufertur, scan-

dalizantur statim, et conturbantui*. Hi non sunt

vere pauperes spiritu. Quia qui vere pauper est

spiritu, seipsum odit, et alios diligit, qui ipsum
percutiunt in maxillam. .

•

Oapnt XV. - I>e pace.

Beati pacifici ; quoniam filii Bei vocabuntur?
Illi sunt vere pa,cifici, qui in òmnibus, qùsé in hoc
sseculo patiuntur, propter amorem Domini nostri

Jesu Christi, in animo et corpore pacem servant.

Oapnt JÌ.V J. - De munditia cordi^.

Beati mitnclo corde; quoniam ipsi Beumvi-
debunt.^ Vere mundo corde sunti qui terrena de-

iMatth. V,3. alklatth. V,9.
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Oa,po IXIIX. - Bella pazienza nelle cose contrarie.

Non si può conoscere quanta pazienza ed umiltà
abbia il servo di Dìo, finché ne' suoi voleri ©bi-
sogni rimane soddisfatto. Ma quando verrà il tempo,
in cui coloro clie dovrebbero contentarlo, gli fanno
il contrario , quanta pazienza e umiltà egli allora

dimostra, tanta ne ha, e non più.

Oapo XIV. - Bella povertà di spirito.

Beati i poveri di spirito ; perchè di questi è

il regno de" cieli.^ Vi sono molti, che attendendo

all' orazione e agli uflìzi praticano mólte astinenze

e mortificazioni corporali : ma per una sola v pa-
rola

,
che avranno appreso essere un'ingiuria

de' loro corpi, o per qualche cosa che venga lor

tolta, si scandalizzano sabito e si conturbano. Co-
storo non sono veramente poveri di spirito. Per-
chè chi è vero povero di spirito, odia se stesso

ed ama gli altri, che lo schiaffeggiano.

Capo XV. - Bella pace.

Beati i pacifici ; perchè saranno chiamati

figliuoli di Jbio.^ Sono veramente pacifici quelli, 1

quali in tutte le cose che in questo mondo pati-
scono, per amore del Signor nostro Gesù Crista
conservano nell'anima e nel corpo la pace.

Capo XVI. - Bella mondezza del cuore.

Beati coloro che hanno il cuor puro ; perchè
vedranno Bio.^ Sono in verità mondi di cuore

5 Matth. V
, 8. .
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spiciuat, et coelestia quserant; et semper adorare
et videre Domiaum Deum viyum et verum mundo
corde et animo non desistunt.

Oapat XVII. - De humilitate servanola

in donis Domini.

Beatus ille servus, qui non magis se exaltat

de bono quod Dominus dicit et operatur per ipsum,

quam de eo quod dicit et operatur per alium.

Peccat enim homo , qui magis vult recipere a

proximo suo, quam vult dare de se Domino Deo.

Oaput -aLVirr. -De compassione proximi.

Beatus homo, qui sustinet proximum suum
secundum suam fragilitatem, in eo quod vellet su-

stineri ab ipso, si in consimili casuesset. Beatus

servus, qui omnia bona reddit, et attribuit Domi-
no Deo. Quia qui sibi aliquìd retinuerit, abscondit

pecuniam Domini Dei sui; et quod putat habere,
auferetur ab eo.

Oa.put 3ZIX, - De humili servo Dei.

Beatus ille servus , qui non tenet se melio-

rem, quando magnifleatur et exaltatur ab homi-
nibus, sicut quando tenetur vilis, simplex et de-

spectus. Quia quantus est homo coram Deo, tantus

est, et non plus. Vae illi Religioso, qui ab aliis posi-
tus est in alto, et per suam voluntatem non vult

descendere. Et beatus ille servus, qui non per
suam voluntatem ponitur in alto, et semper desi-

derai esse sub pedibus aliorum.
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quelli, elle hanno a vile le cose terrene, e cer-

cano le celesti ; e non cessano giammai di adorare

e contemplare con purezza, di cuore e d'animo il

Signore Icldio vivo e vero. -

Oapo JL VII. - Del conservare V umiltà nei doni del

Signore.

Beato quel servo, il quale del bene che il

Signore dice ed opera per suo mezzo, non si esalta

più che di quello, cui Egli dice ed opera per mezzo
d' altri. Perocché pecca l' uomo, il quale vuol rice-

vere dal suo prossimo più di quello, che del suo

vuol dare al Signore Dio. '.

Oapo XVm. - Bella compassione del prossimo.

-Beato l'uomo, che sopporta il prossimo suo-

nella propria fragilità, come vorrebbe essere da
lui sopportato ,

se in consimile caso si trovasse.

Beato il servo, che riferisce ed ascrive tutti i

beni al Signore Iddio. Perchè chi riterrà per se

qualche cosa, nasconde il denaro del Signore suo
Dio

;
e gli sarà tolto anche quello, che crede di

avere.

Oapo XIZSZ. - Deirumil servo di Dio.

Beato quel servo, il quale non si tiene mi-

gliore quando gli uomini lo magnificano e l' esal-

tano , come quando lo stimano vile
, semplice e

spregevole. Perchè l'uomo quanto è innanzi agli
occhi di Dio, tanto è in sé, e non più. Guai a quel re-

ligioso, che fu dagli altri innalzato a dignità, e di

sua volontà ricusa discenderne. E beato quel servo,
che contro il suo volerò vien posto in alto, e sem-

pre desidera essere sotto i piedi degli altri.
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Oapat XX. -De bbno, et vano Religioso.

Beatus ille Religìosus, qui non habet jucun-
ditatem et lEetitiam, nisi in sanctìssimis eloquiis ^

et' operibus Dei, et cnm hisperducitliomines ad
amorem Dei in gaudio, et laetitia, et . exultatione.

Et yae illi Religioso, qui delectatur in verbis otio-

sis, et vanis, et cum his perducit homines ad risum..

Oaput XXr. - De inani, et loquaci Religioso.

Beatus ille servus, qui non loquitur sub spe
mercedis, et omnia sua non manifestat, et non est

velox ad loquendum, sed sapienter providet, quae
'debet loqui, et respondere. Vse illi religioso, qui
bona, quae sibi Dominus ostendit, non retinet in

corde suo, et aliis non ostendit per operàtipnem ;

sed sub spe mercedis magis hominibus vertìis cuj\it

estendere, quam Domino; ipse enim recipit .mer-

cedem suam
,

et audientes parvum fructum re-

portant.

Oapni: XXIT. - De correctione patienter suscipienda.

Beatus servus, qui disciplinam, accusationem,
et reprekensiònem ab aliquo ita patienter siistinet,

sicut a semetipso. Beatus servus, qui benigne repre-
hensus acquiescit, verecunde obtemperat, humili-

ter confitetur, et iibenter satisfacit. Beatus servus,

qui non est velox ad se excusandum, et humiliter

sustinet verecundiam, et reprehensionem de pec-

cato, ubi non commisit culpam.



AMMONIZIONI 73

Oapp XX. - Bel buon Religioso e del vano.

: Beato quel Religioso, che non trova giocondità
e allegrezza, se non ne' santissimi ragionamenti e

nelle opere di Dio, e per loro mezzo conduce gli

uomini ad amar Dio nel gaudio, nella letizia e

nell'esultazione. E guai a quel Religioso, il quale
si diletta di discorsi oziosi e vani, e con questi
eccita gli uomini a ridere.

Oapo XXr. - Del Religioso inutile e ciarliero.

Beato quel servo, il quale non pabla per la

speranza della mercede, e non. palesa tutte le cose

sue, e non è veloce a parlare, ma con saggezza
prevede le cose, die deve dire e rispondere. Guaì
a quel Religioso, il quale non ritiene in cuor suo
i beni, che il Signore gli manifesta, e non gli fa

palesi agli altri coll'opera, ma desidera parlarne
più cogli uomini, che col Signore, nella fiducia

della ricompensa: perocché esso riceve la sua

mercede, e gli uditori ne raccolgono poco frutto.

Capo JILJ!Ll!I> - Bel ricevere con pazienza la correzione.

Beato il servo, che con tanta pazienza sop-
porta d' essere corretto, e accusato e ripreso dagli
altri, come da se stesso. Beato il servo, che ri-

preso benignamente s' acquieta , rispettosamente
ubbidisce, confessa con umiltà il suo fallo, e ne
dà volentieri soddisfazione. Beato il servo, che
non è, pronto a scusarsi, e soffre umilmente la

vergogna e la riprensione d' una colpa , che non
commise.
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Oapnt ZKXIII, - De umilitate.

Beatus servus, qui ita inventus est liuinilis

inter subditos Fratres suos, sicut quando essèt

inter Praelatos, et dominos suos. Beatus servus,

qui semper manet sub virga correctionis. Fidelis

servus, et prudens est, qui in omnibus suis offensis

non tardat interius puniri per contritionem
, et

exterius per confessionem
,
et' operis satisfactiò-

nem.

Oapat; XXrV. - De vera dilectione.

Beatus servus,, qui tantum diligit fratrem

suum, quando est infìrmus, quod non jJotest ei sa-

tisfacere, quantum quando est sanus, quod potest
ei satisfacere. Et beatus ille, qui tantum diligit

fratrem suum, cum est longe ab ipso, sicùt quando
est cum eo ; et non dìceret aliquid post ipsura ,

quod cum cliaritate non posset dicere cora-m eo.

Oapift XXV. - Quod servi Bei Jionorent Clericos.

Beatus servus, qui portat fidem in Olericis,

qui vivunt recte secundum formam sanctse Ro-
manas Ecclesise ; etjz:2a4Ilis^__qni^^
licet enim sint p^6ccatoresr"taMén nulius detifìtjBas

/ludicareT quia ipse solus DomiTmTrpsprvat-sibì
eos ad ^iudicandum . Nam quanto major est omnibus
Jì^ministratio eorum, quam habent de sanatissimp.
Corpore ,

et sanctissimo •

Sanguine Domini nostri

Jesu Cliristi, q nnd ipsi rp,mpinnt. et ipsi soli alils

ministrant ; tanto majus peccatum_hjJlfìn±^uLpec-
cant m ijdsoS; quam in alios omnes hominés istius

mundi.
"""
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daj^o ^3^X.TtL. - Dell' umiltà.

Beato il servo, clie si trova cosi umile tra i

sudditi suoi fratelli, come quando fosse in mezzo
a' suoi prelati e padroni. Beato il servo , die sta

sempre sotto la verga della correzione. È un servo
fedele e prudente colui, il quale in tutti i suoi

mancamenti non tarda a punirsi internamente colla

contrizione, ed esternamente colla confessione e
colla soddisfazione dell'opera.

Oapo ZSIXIV. - Bella vera dilezione.

Beato il servo, il quale tanto ama il suo fra-

tello, quando è infermo, che non può essergli gio-
vevole

, quanto allorché è sano, perchè può pre-
stargli servizio. E heato colui, che tanto ama il

suo fratello quando è da lui lontano, come quando
è con esso; e non direbbe alcuna cosa di lui as-

sente, che con carità non potrebbe dire, lui presente.

Oapo 3Z3C"V. - Che i seroi di Dio onorino i Chierici.

Beato il servo, che ha fede nei Chierici, i

quali vivono >éttameftt:e seconno la forma della

&anta]lTBesa Romana: e guai a
gnfìlli

nhfì ^fmi -

sprèzzano: poichè~sebbene siano peccatori, tuttavia

nessuno deve giunicarglii^perchè lQ-Stesso_Signore
riserva a se solo il loro giudizio. Conciossiachè

quanto è superiore a tutti il loro ministero che
hanno riguardo al santissimo Corpo e al sacratis-

simo Sangue del Signor nostro Gesù Cristo, cui

essi ricevono ed essi soli amministrano agli altri;

tanto più grave ^peccato commettono quelli che
peccanoTcontrordTlnTO- rib e se peccassero contro
tutti gli altri uomini^ questo mondo.
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Oaput XXVI, - Be virtute effugantevitium.

Ubi charitas, et sapientia, ibi nec timor, nec

igttoraatla. Ubi est patientia, et liumilitas, ibi nec

irà, nec perturbatio. Ubi est paupertas cum laeti-

tia, ibi nec cupiditas, nec avaritia. Ubi est quies,
et meditatio, ibi nec sollicitudo, nec vagatio. Ubi
est timor Domini ad atriumsuum custodiendum,
ibi inimicus non potest habere locum ad.ingredien-
dum. Ubi est misericordia, et discretio, ibi nec

superfluitas, nec induratio.

Oaput XXVII. - De àbscondendo bonum, ne perdatur.

Beatus servus, qui thésaurizat in caelo bona,

quse sibi Dominus ostendit, et sub spe raercedis

non cupit ea manifestare hominibus ; quia ipse.
Altissimus manifestabit opera ejus quibuscunque.
placuerit. Beatus servus, qui secreta Domini ob-

servat in corde suo. Hsec igitur sunt verba yitse,

et salutis; quse si quis elegerit, et fecerit, iave-

niet vitam, et hauriet salutem a Domino. Amen.

Exliortatio ad Immilitatena, obedienliam,
devolionem et palleatiàm. («)

Beatus servus, qui non tenet se meliorem,

quando magnificatur, et exaltatur ab hominibus,

fa] Il Ser. Padre inculca qui nuovamente a' suoi Frati più cose,
corae più utili e necessarie, che trovansi sparse nell'opuscolo prece-'

deute, e che spessissimo ripeteva ad essi. .
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Oapo .XXVJ. - Beltà virljU che scaccia il vizio.

Dove sono carità e sapienza , non v' ha né ti-

more, ne ignoranza. Dove trovansi pazienza ed

umiltà, non vi è uè collera, né turbamento. Dove
é povertà con allegrezza , non v' ha né cupidigia,
né avarizia. Dove é quiete e meditazione, non havvi
né sollecitudine, né divagamentò. Dove regna il

timor di Dio a custodire la casa, ivi il nemico non

può aver'adito per entrare. Dove é la misericor-

dia è la discrezione, ivi non è né superfluità , né
durezza..

Oapo XLaLVir. - Del nasconder il bene per non per-
'

\ déflo. V

Beato il servo, che dei beni, cui il Signore

gli concede, si forma un tesoro pel cielo, e non
desidera fargli conoscere agli uomini per la spe-
ranza della ricompensa ; perché lo stesso Altissimo

manifesterà le opere sue a chi gli aggradirà. Beato
il servo, che custodisce in cuor suo i segreti del

Signore.
Queste pertanto sono parole di vita e di salute;

chiunque le accoglierà e metterà in pratica, ritro-

verà la vita, e riceverà la salute dal Signore.
Cosi' sia.

EsórlazioTìe-air umiltà , all' ubbidienza ,

alljà devozione e alla pazienza. <«)

Beato il sèrvo, che non si reputa migliore,

quando è lodato ed esaltato dagli uomini, come'
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sicuti quando tenetur vilis, simplex, abjectus, et

despectus; quìa quantus est homo coram Deo, tan-

tus est, et nou plus. Vse illi Religioso, qui ab aliis

positus est in alto, et per suam voluntatem non
vult descendere; et beatus ille servus, qui non per
suam voluntatem ponitur in alto, et^semper desi-

derat subesse pedibus aliorum. Beatus ille Reli-

giosus, qui non habet jucunditatem , et lajtitiajpa,

nisi in sanctissimis eloquiis, et in operibus Domini,
et cum bis perducit hominés ad amorem Dei in

gaudio, et laetitia. Vse illi Religióso, qui delectatur

in verbis otiosis, et vanis ; et in his perducit bomi-
nes ad risum. Beatus servus, qui disciplinam, a,ccu-

sationem, et reprehensionem ita patienter ab aliquo
sustinet, sicut a semetipso. Beatus servus, qui
reprehensiis benigne acquiescit, verecunde obtem-

perat, bumiliter confìtetur, libenter satisfacit. Bea-
tus servus, qui non est velox ad se excusandum,
et humiliter sustinet verecundiam, et reprehen-
sionem de peccato, ubi non commisit culpam.

De virlTilitons, quitons decorata fnit

SanctaVirgo, et debet esse sanata anima.

Regina sapientia, Donjinus te salvet cum tua
sorore sancta pura simplicitate. Domina sancta

paupertas, Dominus te salvet cum tua sorore sancta

humilitate. Domina sancta charitas, Dominus te

salvet cum tua sorore sancta obedientia. Sànctis-

simse virtutes omnes, yos salvet Dominus, a quo
veriitis, et proceditis. NuUus homo est penitus in

tòto mundo, qui unam ex vobis possit habere, nisi
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quando è stimato vile, semplice, abietto e sprege-
vole; perchè l'uomo quanto è innanzi a Dio, tanfo

è
, e non più. Guai a quei Religioso, che fu posto

in alto da altri, e colla sua volontà non è di-

sposto a discendere; e beato quel ser\^o, che non
di sua volontà è innalzato, e desidera seinpre
d'esser posto sotto i piedi degli altri. Beato quel
Religioso, che non trova diletto e allegrezza, se

non ne'santissinii ragionamenti e nelle opere del

Signore , e per loro mezzo conduce gli uomini ad
amare Dio con gaudio e letizia. Guai a quel Re-

ligioso , che si diletta di parole oziose e vane ,

e con queste muove gli uomini al riso. Beato il

servo, che sopporta la correzione, 1' accusa e la

riprensione con tanta pazienza da altri, come da
se stesso. Bea^o^ il servo, che ripreso benignamente
s'acquieta, rispettosamente obbedisce, confessa

con umiltà il suo fallo e volentieri he fa ammenda.
Beato il servo, che non è presto a scusarsi, e soffre

con ifffliltà il rossore e la riprensione d'un pec-
cato, .quantunque sia innocente.

Delle virtù, delle quali fu adorna
la Santissima Vergine, e deve esserne

l'anima santa.

/ regina sapienza. Dio vi salvi colla vostra

.santa sorella la pura semplicità. signora santa

povertà ,
Dio vi salvi colla vostra santa sorella

umiltà. signora santa carità. Dio vi salvi colla

vostra sorella la santa ubbidienza. O santissime

virtù tutte, vi salvi il Signore, dal quale venite

e derivate. Non havvi al mondo uomo alcuno, il

quale pòssa avere una sola tra voi, se prima non.
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prius moriatur.'«^Qui unam liabet, et alias non òf-

fendit, omnes liabet; et qui unam offendit, nuUam
habet, et omnes offendit :(*' et unaqusBque confun-
dit vitia, et peccata. Sancta sapientia confundit

Satau, et omnes malitias eius. Pura sancta sim-

plicitas confundit oranem sapientiam hujus mundi,
et sapientiam corporis. Sancta paupert^s confundit

cupiditatera et avaritiam et curas hujus sseiculi.

Sancta humilitas confundit superbiam, et omnes, ho-

mines, qui. sunt in mundo ,
similiter et omnia, quse

in mundo sunt. Sancta charitas confundit omnes

diabolicas, et carnales tentationes, et omnes carna-
les timores. Sancta obedientia confundit omnes

corporales et carnales voluntates, et liabet morti-
ficatum corpus suum ad obedientiam spiritus ,

et

ad obedientiam Fratris sui, et est subditus, et

suppositus omnibus hoininibus, qui sunt in mundo ;

et non tantum solis hominibus, sed etiam omnibus

bestiis, et feris,^''' ut possìnt facere de eo quidquid
voluerint, quantum fuerit eis datum desuper a Do-
mino. Deo gratias. Amen.

(a) Muore spiritualmente;, cioè al mondo, alla carne, alle inclina-

zioni viziose,, agli affetti terreni, a! peccato, come dice l'Apostolo:
Qui mortui sumus peccato; etc,(Rom.Yl,'i).

(b) È questa dottrina approvata dal Santi Padri, -fra ì quali
S. Gregorio dice: < Uua virtù senza le altre o è affatto nulla, o è'

imperfetta' (21forai. 1. 21, e. 1.) ». E S. Agostino: « Ninna, virtù può
dirsi perfetta, senon ha seco le altre quali inseparabili compagne
{Ep. 129 ad Hier.) ». Ma sono fra loro connesse solamente le virtù

morali e nel loro stato' perfetto, quando cioè inclinano ad esercitare

gli atti loro proprii con facilità, prontezza, costanza e accuratezza, e

. a vincere ogni ostacolo e difScoltà. Giacché le virtù nello stato im-

perfetto non hanno reciproca connessione , e una- può stare senza
r altra

; mentre (dice S. Tommaso) vediamo certunivpronti alle opere
di liberalità, e non pronti alle opere di castità. Per aver .pòi tutte

le virtù, non è d' uopo 'esercitarle tutte; ma basAa aver l'animo dispo-
sto e preparato a praticarne gli atti al presentarsene l'occasione, e

a non far cosa contraria ad alcuna di esse; e cosi si hanno tutte ra-

dicalmente e per partecipazione."' Dicesi che , offesa una virtù, si per-
dono tutte le altre, in quanto che perdono la loro integrità e perfe-
zione. S. Bonaventura reca le seguenti ragioni, onde le virtù 'Sono

-connesse fra loro; 1.° per la larghezza di Dio che le dona, non dan-
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muore. f«' Ohi ne possiede una, e non offende le

altre, le possiede tutte; e chi ne viola una sola,
non ne ha nessuna, e le viola tutte; (*) e ciascuna

cuopre di confusione i vizii e i peccati.
La santa sapienza confonde Satana e tutte le

malizie di lui. La pura santa semplicità confonde
tutta la sapienza di questo mondo e del corpo. La
santa povertà confonde la cupidigia, l'avarizia e
le cure di questo secoloVLa santa umiltà confonde
la superbia, tutti gli uomini che vivono nel mondo,
e similmente tutte le cose che sono nel mondo. La
santa carità confonde. tutte le tentazioni del de-
monio e della carne , e tutti i carnali

ti^nori.
La

santa ubbidienza confonde tutte le corporali, e car-

nali/volontà, e tiene mortificato il suo corpo, af-

finchè ubbidisca allo spirito e ubbidisca al suo

Fratello, e sia soggetto e soj;tomesso a tutti gli

uomini del mondo; e non pure a' soli uomini, ma
ancora a tutti gli animali e alle fiere ,

(''J talché

possano fare di lui quel che vorranno, per quanto
sarà loro supernamente concesso dal Signore. Sia

ringraziato Dio, Così sia.

dona una senza l' altra; 2.0 perchè, come un membro ha bisogno del-

l'altro, cosi una virtù abbisogna dell'altra; 3." come nella cetra, man-
candovi una corda, non vi è perfetta armonia, cosi nell'anima, se non
vi sono tutte le virtù, non vi sarà spirituale melodia; 4." perchè al-

cune virtù essendo contro i singoli vizii, fa d' uopo avere tutte le virtù

per combattere tutti i vizi; e come non è compito soldato del mondo
coiài che non è fornito di tutte le sue armi

, cosi non è perfetto sol-

dato 'di Cristo quegli, a- cui manca qualche virtù; 5.0 perchè F anima
è come un vaso d'oro ornato di pietre preziose, cioè delle virtù; è

'

come un nobil orto, a cui non manca il decoro di qualche albero o
fiote*^ [Camp. Theol. verit.l. 5, e. Vili.)

(e) Il perfetto ubbidiente , avendo Tinunzìata la propria volontà

per ,
amor di Dio, profitta d' ogni occasione per praticare questa ri-

nunzia e annegazione, senza considerare le qualità de* soggetti, ai

quali si sottomette; e prontamente obbedisce non solo ai prelati.,, ma.
ancora agli uguali, agl'inferiori, anteponendo ai propri! gli altrui vo-

leri, semprechè la giustizia il consente. Anzi egli^ è disposta a: soggia-
cere alle stesse creature irragionevoli, in quanto sono strumenti- e
ministre della divina volontà, senza di cui nulla operano.

6
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De vera et perfecta Icetilia

Frairuin Minorum.(«)

Quamvis Fratres Minores in omni terra dent

bonum exemplum magnae sariòtitatis, et aedificatio-

nis, ibi tamea non est perfecta laetitia. Et quamyis
Frater Minor illuminét caecos, contractos éxtendat,
daemones pellat, surdis auditum, claudis gressùm,
mutis verbum restituat, et quod majus est, quatri-
duanum resuscitet mortuum; ibi non est perfecta
laetitia. Etsi Frater Minor sciret omnium gentium
iinguas, et omnes scientias et scripturas, ut sciret

propiietare, et revelare, non solum futura, sed etiam

conscientias aliorum; ibi non est perfecta laetitia. Si

Frater Minor loqiiatur lingua Angelica, et sciat stel-

larum cursus, et virtutes lierbarum, et sint éi fe-

velati omnes tbesauri terrarum; et si cognosceret
virtutes, et proprietates avium, piscium, animalium,
hominum, radicum, làpidum, arborum, et aquarum;
ibi non est perfecta laetitia. Et si Frater Minor
sciret tam solemniter praedicare, quód converteret

omnes infldeles ad fidem ; ibi non est perfecta
laetitia. Sed quando veniemus ad locum Sanctae

Mariae de Angelis sic balneati pluvia, et frigore

congelati, luto étiam deturpati, et fame afflicti, et

ad portam loci pulsabimus, et veniet portarius
iratus, dicens: Qui estis vos? Et nos dicemus:
Sumus duo de Fratribus vestris. Et ille e contra-

rio diceret: Imo estis duo ribaldi, qui itis circum-

quaque per mundum, paupcrum eleémosynas ra-

piendo; - et non aperiret nobis, sed faceret nos

stare ad nivem, et aquam, in frigore, et fame

(a) Il P. S. Francesco tenne questo ragionamento con P. Leone,
mentre andava con esso da Perugia a S. Maria degli Angeli; e vi

dimostra, che il Frate Minore deve riporre la sua vera e perfetta
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Della vera e perfetta letizia

dei Frati Minori. W

Quantunque i Frati Minori in ogni luogo diano

buon esempio di gran santità ed edificazione, quivi

però non è perfetta letizia. E benché il Frate Mi-
nore illumini i ciechi, distenda gli attratti, scacci

i démonii, renda l'udire ai sordi, V andare ai zoppi,
il parlare ài muti, e, che è maggior cosa, risusciti

lin morto di quattro di; in ciò non è perfetta le-

tizia. Sebbene il Frate Minore sapesse le lingue
di tutte le nazioni, e tutte le scienze eie scritture,
sicché sapesse profetare, e rivelare non solamente
le cose future, ma ancora i segreti delle altrui

coscienze; non è ivi perfetta letizia. Se il .Frate

Minore parli con lingua d'Angelo, e sappia i corsi

delle stelle, e le virtù delle erbe, e siangli rivelati

tutti i tesori della terra
;
e se conoscesse le virtù e

le proprietà degli uccelli, de' pesci, degli animali,

degli uomini, delle radici, delle pietre, degli alberi

e delle acque; ivi non è perfetta letizia. E se il

Frate Minore sapesse cosi solennemente predicare,
che convertisse alla Fede tutti gl'infedeli; in ciò

non è perfetta letizia. Ma quando arriveremo a
S. Maria degli Angeli cosi bagnati per la pioggia,
e agghiacciai;i dal freddo ,

imbrattati ancora di

fango e atìitti dalla fame
,

e picchieremo alla

porta del luogo; e il portinaio verrà adirato, di-

cendo: Ghi siete voi? E noi risponderemo: Siamo
due de* vostri Frati. E quegli al contrario dicesse:

Anzi siete due ribaldi , che andate girando pel

nióndo, rubando le limosino de' poveri; - e non ci

aprisse, ma ci facesse stare alla neve e all'acqua,

allegrezza nel patir volentieri obbrobri! e dolori par amor di Dio.

Vedasi il Gap. Vili dei Fioretti.
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usque ad noctem: tunc si nos tot repulsas, et

injurias sine tùrbatìone, et murmuratione tòlera-

verimus patienter, et cogitaverimus humiliter, et

charitative, quod ille portarius veraciter nos co-

gnoscit, et quod Deus excitat linguam ejus contra

nos; scribe, quia ibi est perfecta Isetitia. Et si

nos in pulsando, perseyerayerimus , et ille porta:-
rius ianquam contra importunos exeat contra nos,

. et durissime nos afficiat alapis , dicens : Recedite

liinc, pultrones vilissimi, et ite ad hospitale: qui
ènim' estis yos? Me penitus non manducabitis. - Et
si nos patienter haecportabimus, et infuriati, cum
amore pepercerimus toto corde; scribe, quia ibi

est perfecta laetitia.

Et si nosundique aflflicti, fame urgente, frigo-
re aflaigente, nocte insuper appropinquante , pul-
sabimus, clamabimus et fletu instabiinus, ut ape-
riat nobis; et ille inde stimulatus dixerit : Isti

sunt homines procacissimi, et proteryi; ego pla-
cabo eos. Et exiens cum uno fuste nodoso, et

capiens nos per capucium, ad terrara super lu-

tum et nives projiciet, et taliter nos verberabit

cum fuste prsedicto, quod undique nos plagis im-

plebit: .si tot mala . si tot injurias et verbera
cum gaudio toleramus considerantes , quod poe-
nas Christi benedicti tolerare, et portare debe-

mus; scribe, et nota diligenter, quod ibi est per-
fecta IsBtitia; et audi conclusionem. Inter omnia
charismata Sancti Spiritus, qua© Christus; seryis

suia concessit, et concedet, praecipuum est vincere
se ipsum, et libenter propter Deum et cbaritatem
Dei opprobria sustinere. Nam in omnibus mirabi-
libus supradictis nos gloriari non possumus, quia
non sunt: nostra, sed Dei. Quid enim habes, quod
non accepisH? Si autem accepisti, quid gloriaris,

quasi non acceperis?^ Sed in Cruce tribulationis,
» I. Cor. IV, 7.
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col freddo e colla fame insiao a notte: allora se

nói pazientemente tollereremo tante ripulse ed in-

giurie senza turbarcene e mormorarne; e pense-
remo umilmente e con carità, elle quél portinaio
ci conosce davvero, è che Dio il muove a parlare
contro di noi: scrivi, che qui è perfetta letizia.

E se noi continueremo a picchiare, e quél "porti-
naio esca fuori contro di noi come importuni, ed

asprissimamente ci schiaffeggi, dicendo : Partitevi

di qua, poltroni vilissimi, e andate all'ospedale:
che chi siete voi ? qui. nulla affatto mangerete. -

E se noi sopporteremo pazientemente queste cose,
e ingiuriati perdoneremo con amore e .di

' tutto

cuore; scrivi, che quivi è perfetta letizia.

;E se noi angustiati da ogni parte, stimolando
la fame, affliggendo il freddo, avvicinandosi dì più
la notte, picchieremo, grideremo, e col pianto fa-

remo istanza, che ci apra; e quegli andatone in

collera dirà :' Costoro squq uomini sfacciatissimi e

protervi; gli acquieterò io. Ed uscendo fuori con
un nodoso bastone/e prendendoci pel cappùccio
ci getterà a terrà sopra il fango e la neve, e così

fieramente ci batterà col predetto bastone, da ri-

coprirci tutti - di . piaghe ;
se tanti mali tratta-

menti, se tante ingiurie e percosse sopportiamo
con allegrézza, pensando che dobbiamo tollerare e

soffrire le pene di Cristo benedetto; scrivi, e nota

con diligenza, che qui è perfetta letizia: ed ascolta

la conclusione. Fra tutti i doni dello Spirito Santo,
che Cristo ha' concèsso e concederà a' suoi servi,
il principale è di vincere se stesso, e di sostenere

volentieri gli obbrobrii per Iddio e per amor di

Dio. Perocché in tutte le cose ammirabili soprad-
dette noi non possiamo gloriarci; perchè non sono

nostre, ma di Dio. Infatti « che hai tu, che non
lo abbi, ricevuto? E se lo hai ricevuto , perchè te

ne gìorii, come se non l'avessi ricevuto?^ ». Ma
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et aflactionis possuraus gloriari, quia illud ést"no^
strum. Et ideo dixit Apostolus : Mihi autem absif

gloriari, nisi in Cruce Domini nostri?

Expositio super Orationem Dominicam.(^)

Pater nosfer, beatissime et sanctissime, Crea-
tor noster, Redemptór nostér, et Consolator noster.

Qui es in coelis, in Angélis, in Sanctis, illumi-

nans eos ad tui cognitionem. Quia tu, Domine, lux

es, inflammans eos ad amorem tuùm divintfm: quia
tu, Domine, amor es itthabitans, et implens eos ad
beatitudinem : quia tu, Doiriine, summum bonum es,

et astèrnum bonum, a quo omnia bona, et sine quo
nullura bonum.

Sanctificetur nomén tùum. Clarificetur in

nobis notitia tua, ut cognoscamus, quse sit latitu-

do beneflciorum tuorum, longitudo proniissorum,
sublimitas majestatis, et profundiim judiciorum.

Adveniat regnum tuwm; ut regnes in nobis

per gratiam tuam, et facias nos venire ad re-

gnum tuum, ubi est tui visio manifesta, tui dile-

ctio perfecta, tui societas beata, tui fruitio sem-

piterna.
Fiat Voluntas tua sicut in ccelo, et in terra.

Ut amemus te toto corde, te semper cogitando;
ex tota animante semper desiderando; ex tota

mente, omnes intentiones nostras ad te dirigendo,
et iLonorem tuum in omnibus quaBrendo; et ex
omnibus viribus nostris, òmnes vires, et sensùs-

animge, et corporis in obsequium tui amorìs, et

non in aliud expendendo. Et proximòs nostros amé-
1 G.-ilat. VI, 11.

(a) Il Seraf. Padre recitava l'orazione domenicale con singoiar de-

vozione, considerando attentamente tutte le parole, e ruminandone
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.nella croce della tribolazione e dell' afflizione ci

ìGssiamo .gloriare , perocch.è questo è nostro. E
^rciò disse l'Apostolo : Lungi, da me il gloriarmi.

\aliro, che della croce del nostro Signore}

Esposizione dell' Orazione Domenicale. (">)

! Padre nostro, beatissimo ,
e santissimo, Crea-

tdr nostro, Redentor nostro, e nostro Consolatore.

I Che sei né" cieli, negli Angeli, nei Santi, illu-

ininandoli a conoscerti: perchè tu, o Signore, sei

Ince che gì' infiamma del tuo divino amore; perchè
tu, Signore, sei amore, che abita in essi e gli

riempie per rendergli beati; perchè tu, o Signore,
sei il sommo bene, e l'eterno bene, dal quale tutti

ibeni provengono, e senza cui non vi ha bene
alcuno.

Sia santificato il nome tuo. Si renda in noi

chiara la notizia di te, affinchè conosciamo qual
sia la larghezza de' tuoi benefizi, la lunghezza
delle promesse, l'altezza della maestà, e la pro-
fondità de! giudizi.

Venga il. regno tuo ; acciocché tu regni in

noi colla tua grazia, e ci facci pervenire al tuO;

regno, dove si ha di te visione manifesta, amore

perfetto, società beata, godimento sempiterno.
Sia fatta la tua volontà come in cielo, così

in terra ; acciocché ti amiamo con tutto il cuore,

pensando sempre a te; con tutta l'anima, deside-

.randoti sempre; con tutta la mente, dirigendo a
te tutte le nostre intenzioni , e cercando in tutte

le. cose l'onor tuo ; e con tutte le nòstre forze ,

impiegando tutte le potenze dell'anima e i senti-

menti del corpo in ossequio del tuo amore, e non

eoa affetto il senso. Onda ne fece questa Parafrasi non meno devota,
che sugosa, e piena di sublimi concetti.
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mus, sicut nosmetipsos ,
omnes ad^ amorem tuum;

prò viribus trahencio, de bonis
"
aliorum sicut de/

nostris gaudendo, in malis compatiendo ,
et nemin/

uUam offensam facieadó.

Pànem nostrum quotidianum, scilicet dilé-

ctum Filium. tuum Dóminum nostrum Jesuiri Chri-

stum, La nobis hodie, in memoriam, et intelligén-
tiam et reverentÌAm amoris,.quem ad nos habuit,
et eorum/quse prò nobis dixit, et fecit et sustulit.

Et dimitte nobis debita . nostra ; per tuain

misericordiam ineffabilem , et passionis dilecij

Filii tui Domini nostri Jesu Gàrìstì virtuteml;
et per Beatissimse Virginis Mariae, et' omnium
electorum tuorum merita,' et intercessionem.

|

Sicut et nos dimittimus debitorìbus nostris.

Et quod non piene dimittimus
, tu, Domine, fac nos

piene dimittere, ut inimicos nostros propter te vé-

raciter diligàmus, et prò eisapud te devote inter-

cedamus , nulli malum prò nialo reddamus
,

et

omnibus in te prodesse studeamus.
\^

Et ne nos inducas in ientationem; óccuìtsim

vel manifestam, subitam, vel importunam.
Sed libera nos a malo, praeterito, prassenti et

futuro.

J.me^. Spontanee et gratis.

Laus Dòmini Dei altissimi./'')

Tu es Sanctus Dominus Deus, tu e§ Deus Deo-

rum, qui solus facis mirabilia. Tu es fortis, Tu
es magnus, Tu es altissimus, Tu es omnipotens.
Tu es Pater sanctus, Rex caeli, et terrae. Tu es

(a) Il P. S. Francesco nutriva versò Dio un amore così ardente ,

che noi poteva tenere nascosto in petto, senza prorompere al di fuori
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in altro: e affinchè amiamo altresì i nostri pros-
simi, come noi stessi, traendo tutti, giusta le no-
stre forze, al tuo amore, godendo dei beni e avendo

compassione dei mali altrui, come d^ei nostri,: e

nOn recando a chicchessia offesa alcuna.
'

Il pane nostro quotidiano, cioè il diletto tuo

Figliuolo Signor nostro Gesù Cristo, dacci oggi
in ricordanza, intelligenza e riverenza dell'amore

che ci portò, e di quello che disse, operò e sof-

ferse per noi.

E rimetti a noi i nostvn debiti, per la tua

ineffabile misericordia, e in virtù della passione
del diletto,tuo Figliuolo Signor nostro Gesù Cristo,,

é per li meriti e l'intercessione della Bé,atissima

Vergine Maria e di tutti i tuoi eletti.

Siccome noi pure li rimettiamo ai nostri de-

bitori. E ciò che non rimettiamo pienamente, tu, o

Signore, fa che lo rimettiamo del tutto, affinchè a
tuo riguardo amiamo sinceramente i nostri nemi-

ci, e per essi devotamente intercediamo presso di

te, a nissuno rendiamo male per male, e ci stu-

diamo col tuo aiuto di giovare a tutti.

E non c'indurre in tentazione ^ nascosta o

manifesta, subitanea o importuna.
Ma liberaci dal male , passato, presente e fu-

turo.

Così sia, di buona voglia e gratuitamente.

_ Lode di Dio Signore Altissimo. f«)

Tu sei santo, Signore Iddio, Tu sei il Dio

degli Dei, il quale solo fai cose antmirabìli. Tu
sei forte. Tu sei grande. Tu sei altissimo. Tu sei

onnipotente. Tu sei Padre santo. Rè del cielo e

in lodi al, suo Diletto. E ben Io dimostra in questo elogio, nel quale
in modo semplice e breve celebra le precipue lodi di Dio.
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trinus, et unus Deus. Tu es bonus, omne banum,';
summum bonum, Domine Deus, unus et verus. Tu
es amor, et ch.aritas. Tu sapientia. Tu tiumilitas.

Tu es patieatia. Tu es pulchritudo. Tu es securi-

tas. Tu es quies. Tu es gaudium. Tu es spes no-

stra, et laetitia. Tu es justitia ,
et temperantia. Tu

es fortitudo, et prùdentia. Tu es omnes dìYitise.

ad sufHciendum. Tii es mansuètudo. Tu es pro-
tector. Tu es custos, et defensor. Tu es refugium
nostrum, et virtus. Tu es fìdes, spes et charitas
nostra. Tu es magna dulcedo nostra. Tu esbonitas

infinita, magnus et admirabilis, Dominus Deus meus^

omnipotens, pìus, misericors, et Salvator. (.«),

ORÀTIO. • •

Omnipotens, aeterne, juste, et misericors Deus,
, da nobis miseris propter temetipsum facère quod
scimus te velie, et semper velie quod tibi placet;,
ut interius mundati, et illuminati, et igne Sancti

Spiritus accensi possimus sequi vestigia tui. di-

lectissimi Filii Domini nostri Jesu Christi, et ad
te Altissimuni sola tua gratia pervenire. Qui ^in

Trinitate perfecta, et Unitate simplici vivis j -et;

regnas, et gloriaris Deus omnipotens in ssBcula

saeculorum. Amen.

Oratio S. Franciscl in suse conversionis initio.

Magne, et gloriose Deus, et Domine mi Jesu

Ohriste, illumina, oro te, tenebras mentis rneaè; Da
mihi fldem rectam, spém certam, et ch,aritatem

perfectam. Pac , ut cognoscam te, Domine , ita ut

(a) Il S. P. attribuisce qui a Dio anche quelle virtù e doti, che

per sé stesse non convengono che all'uomo, come la pazienza,,l'umiltà,
Ja fede, ecc.; in quàuto che Egli di tali virtù ne possiede tutti i pregi
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della terra. Tu sei Dio trino ed uno. Tu sei

buono, ogni bene, sommo bene, Signore Iddio, uno
e vero. Tu sei amore e carità. Tu sapienza. Tu
umiltà. Tu sei paziènza. Tu sei bellezza. Tu sei

sicurezza. Tu sei quiete. Tu sei gaudio. Tu sei

speranza e allegrezza nostra. Tu sei giustizia e

temperanza. Tu sei fortezza e prudenza. Tu sei

tutte le ricch.ezze per soccorrere. Tu sei mansue-
•tùdine. Tu sei protettore. Tu sei custode e difen-

sore. Tu sèi nostro rifugio e virtù. Tu sei la fede,
la speranza, e la carità nostra. Tu sei la nostra

grande dolcezza. Tu sei bontà^ infinita, grande e

ammirabile, Signore Dio mio, onnipotente, pio,
misericordioso e Salvatore.^»)

'

ORAZIONE
O Dio onnipotente , eterno , giusto e misericor-

dioso, concedi a noi miseri, in grazia di te stesso,
di fare quello che sappiamo essere tua volontà ,

e di voler sempre quel che ti piace ; affinchè inte-

riormente mondati, illuminati ed accesi del fuoco
dello Spiritò Santo possiamo seguire le vestigie
del tuo dilettissimo Figliuolo Signor, nostro Gesù
Cristo, e mercè della sola tua grazia giungere a
te Altissimo: il quale in Trinità perfetta e sem-

plice Unità vivi e regni, e ti glorii Dio onnipo^
tonte nei secoli.de' secoli. Cosi sia.

Orazione del P. S. Francesco nel principio
; ideila sua conversione

Grande e glorioso, Iddio , e Signor mio Gesù

Cristo, illumina, ten prego, le tenebre della mia
mente. Dammi una fede retta, una speranza certa
e una carità perfetta. Fa che io ti conosca, o

in modo eminente" e' infinitamente perfetto , e ne è principia , causa
ed autóre, non esseiido esse nell' uomo se non per dono e grazia di Lui.
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ego in omnibus omnia secundum tuam sanctam,.
et veram voluntatemperflciam. Amen.

Oratlo prdeponenda Boris Canpnicis.^^)

Sanctus, sanctus, sanctus Domìnus Deus no-

ster omnipotens, qui est, et qui eratv etqui Yen-'

turus est.
* Laudemus

,
et superexaltemus èum in

ssecula.* Dignus es. Domine Deus noster, accipere-

laudem, gloriam, et honorem, et benedictiónem./'

Laudemus, et superexaltemus eum in saìcula. Di-

gnus est Agnus, qui occisus est, accipere yirtu-

tem, et divinitatem, et sapièntiam, et fortitudi-

nem, et honorem, et gloriam, et benedictionem.*

Laudemus, et superexaltemus eum in saecula.

f. Benedicamus Patrem, et Filium eum Sancto

Spiritu. 1$. Laudemus, et superexaltemus eum in

saBCula.
;

f. Laudem dicite Deo , omnes servi ejus , et

qui timetis Deum, pusilli, et magni. !§. Laudate,
et superexaltate eumjn saecula.

t. Laudent eum gloriosum caeli, et terra. ^. Et

superexaltent ,
et laudent eum in saecula.

f. Et omnis creatura, quae in caelo est, et

super terram, et subtus terram, terra, et mare ,

et quae in eis sunt. i§. Laudent, et superexaltent
eum in saecula. ,

t. Gloria Patri, et Filio , et Spiritui Sancto.

T^. Laudemus, et superexaltemus eum Jn saecula.

f. Sicut erat in principio, et nùnc, et seinper,
etc. i|). Laudemus, et superexaltemus, etc.

. 1 Àpoo. IV, S. 3 Apoc. IV, 11.
2 Dan. Ili, 57. 4 Apoc. V, 12. .

(a) US. Padre compose quest'orazione per eccitarsi a persolvere

dégnamente, COI tutta l'attenzione, la devozione eli fervore le Iodi

del Signore. « Recitava i salmi con un'attenzione così grande: di

mente e di spirito, dice S. Bonaventura, come se Dio gli fosse stato .
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Signore, in guisa che in ogoi cosa eseguisca tutto

secondo la tua santa e vera volontà. Cosi sia.

Orazione dà premettersi alle Óre canoniche. ('')

Santo, santo, santo il Signore Iddio nostro on-

nipotentOj che è, e che era, e che è per venire. *

Lodiamolo^ ed esaltiamolo sopra tutte le cose

pe' secoli.
^

Degno sei, o Signore Dio nostro, di

ricevere la lode, la gloria, l'onore e la benedizione.^

Lodiamolo, ed esaltiamolo sopra tutte le cose pei
secoli. È degno l'Agnello, che è stato ucciso, di

ricevere la virtù, e la divinità, e la sapienza, e

la fortezza, e l'onore^' ó la gloria, e làj benedi-

zione.* Lodiamolo, ed esaltiamolo sopra tutte le

cose ne' secoli.

t- Benediciamo il Padre , e il Figliuolo con
lo Spirito Santo. i§. Lodiamolo, ed esaltiamolo so-

pra tutte le cose ne' secoli.

jK Date lode a Dio, voi tutti servi di Lui, e

che temete Dio, piccioli e grandi. ]§. Lodatelo, ed

esaltatelo sopra tutte le cose ne' secoli.

f. Lodino Lui glorioso! cieli e la terra. i$. Lo
esaltino sopra tutte le cose, e lo lodino ne' secoli.

Jr.-Ed ogni creatura, che è in pielo, e sopra
la terra, e sotto terra, la terra e il mare, e le

cose che sonò in essi. ^. Lo lodino, e. lo esaltino

sopra tutte le cose ne' secoli.

t. Gloria al Padre, e a;l Figliuolo, e allo Spi-
rito Santo. ]§. Lodiamolo, ed esaltiamolo sopra
tutte le cose ne' secoli.

jr. Siccome era in principio, e ora, e sempre,
e ne' secoli dèi secoli. Cosi sia. t^. Lodiamolo , ed

esaltiamolo sopra tutte le cose ne' secoli.

allora presente; e J ncontrando il. nome del Signore, parea <;he si.

leccasse le labbra per la gran dolcezza e soavità che ne sentiva ».
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ORA.TIO.

, Omnipotens ,• sanctissime
, et altissime Deus,

omne bonum, et summum bonum, totum bonum,
qui solus es bonus; tibi reddamus omnem laudem,
omnem gratiam, omaem gloriam, omnem honorem,
omnem benedictionem ; et omnia bona tibi refera-^

mus semper. Amen.

Salutatio ad Virginem Mariam.(«)

AvOi Domina sancta, Regina sanctissima, Dei

genitrix Maria, quae es perpetua Virgo, eleqta a
sanctissirao Patre de cselo, quam consecravit cum
sanctissimo Filio et dilecto, ac Spiritu Sancto Par
raclito : in qua est, et fuit omnis plenitudo gra-
tiae, et orane bonum. Ave, ejus palatium. Ave,
tabernaculum ejus. Ave, mater ejus. Et vos omnes
sanctae. Virtutes, quae per gratiam et illuminatió'-

nem Spiritus Sancti infundimini in corda fidelium,
ut de infìdelibus fldeles faciatis. Mater sanctissima
Domini nostri Jesu Ohristi, sponsa Spiritus Sancti,
ora prò npbis cum Sancto Michaele Arcbangelo, et

omnibus Virtutibus caelorum, et omnibus Sanctis

tuum dilectissimum Filium Dominum nostrum et

Magistrum. Amen.

Oratio ad Virginem Mariam.

Sancta Dei Genitrix, dulcis et decora, Regem
morti traditum , Filium tuum dulcissimum Domi-

(a) Il S. Padre mosso dal suo tenerissimo amore verso Maria SS.

compose questo Saluto, col quale La onorava sovente, e le due altre

orazioni, colle quali a Lei fervidamente si raccomandava. Poiché , al

diredi S.Bonaventura (£e£r. e. 9) , egli portava alla . divisa Madra
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ORAZIONE.

OQnipotente, santissimo e altissimo Dìo, ogni

bene, e sommo bene, tutto il bene, il quale solo

siete buono; a Voi rendiamo ogni; lode, ogni gra-
zia , .ogni gloria , ogni onore, ogni benedizione; e

a Voi riferiamo sempre tutti i beni. Oosl sia.

Salutazione alla B. Vergine Maria. («)

Vi saluto, santa Signora, Regina santissima,

Genitrice di Dio, Maria, la quale siete jVergine
perpetua, eletta dal santissimo Padre celèste,, e

Gcfnsàcrata da. Lui col santissimo e diletto Fi-

gliuolo e collo Spirito Santo Gonsolatore; nella

quale è ed è stata ogni pienezza di grazia, e ogni
sorta di beni. Vi saluto, ©palagio di Lui. Vi sa-

luto, o tabernacolo di Lui. Vi saluto, o Madre di

Lui. E voi tutte saluto, o sante virtù, le quali per
mezzo della grazia e«della illustrazioae delio Spi-
rito Santo siete infuse nei cuori, d^i fedeli, aflSncliè

d' infedeli gli rendiate^fedeli. Madre santissima del

Signor nostro Gresù Cristo, Sposa dello Spirito San-
to , insieme con san Micbele Arcangelo, e con tutte

ié Virtù de' cieli, e con tutti i Santi pregate per
noi il vostro dilettissimo Figliuolo, nostro Signore
e, Maestro. Cosi sia.

Orazione alla Vergine Maria.

Santa .Genitrice di Dìo, dolce e bella, pregate
per noi il Re dato a morte, il dolcissimo vostro

un indicibile amore, per averci reso fratello il Signore della maestà,
'e fatto- conseguire la misericordia e il pe<*dono de' nostri peccati ;

e
sommamente Confidando in essa, dòpo &. Cri&to, La prese per Arro'

. cata di sé e de' suoi Frati.
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nutn nostrum Jesum Christum prò nobis exora, ut

ipse per suam piissimam clementiam, et virtutem
sanctissiraae incarnationis , et mortis ipsius acer-

bissimas nobis indulgeat peccata nostra. Amen.

Alia oratio ad eamdem 6^ Virginem Mariam.

Sancta Maria Virgo, non est tibi similis nata
in mando in mulieribus, Alia et ancilla altissimi

Régis, Pati*is C86lestis , Mater sanctissima Domini
nostri Jesu Christi,- sponsa Spiritus Sancti. Ora prò
nobis cum S. Michaele Àrchangelo, et omnibus Vir-
tiitibus caelorum, et omnibus Sanctis tuum sanctis-

simum Filium, dilectissimum Dominum nostrum et

Magistrum. Gloria Patri, et Filio, et Spiritili San-
cto. Sicut erat etc. Amen.

Oratio prò obtinenda Paupertate.^'')

O Domine Jesu, estende mibi semitas tuae di-

lectissimae Paupertatis. Scio enim, quod Testa-
mentum vetus novi fuit figura. Illis promisistì : Quia
omnis locus, queìn calcaveris pes^ vester, vester

erit.^ Calcare est contenanere; paupertas omnia

calcai; ergo omnium est Regina. Sed, Dòmine mi,

pie Jesu Ohriste, misererò mei, et dominae} Pau-

pertatis: nam et ego ejus amore anxior, néc siné

ipsa requiescere possum. Domine mi, tu nosti, qui.
me de ista inamorasti. Séd et ipsa sedet in tristitia,

ab omnibus repulsa; fàcta est quasi mulier vidua,
domina gentium;* vilis, et contemptibilis, dum
omnium Regina virtutum: et conqueritur sedens

1 Deuter. XI, 24. a Thren. I, 1.

(a) L'amore della povertà fu lo speciale carattere del Serafico

Patriarca, il quale per l'esimio ed accesa 'desiderio di ~ acquistar la

medesima, e d'impetrarla dal Signore compose e> recitava questa
orazione.
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Figliuolo, Signor jiòstro Gesù Cristo, afflhcliè esso

per la piissima sua ^blemenzà ,
e in virtù della

santissimli incarnazione e dell'acerbissima morte
sua ci perdoni i nostri peccati. Cosi sia./

Altra Orazione alla medesima B. Vergine Maria.

; Santa Vergine Maria, niuna fra le donne. è
mai nata al mondo a toì somigliante; Figlia e

Ancella dell'altissimo Re, del Padre celeste, Madre
santissima del Signor nostro Gesù Cristo, Sposa
dello Spirito Santo. Pregate per noi insieme con

^Arcangelo san Michele, con tutte le Virtù dei

cieli e con tutti i Santi il vostro salntissimo Fi-

gliuolo, dilèttissimo Signor nostro e Maèstro. Glo-
ria al Padre, e al Figliuolo, e alio Spirito Santo.

Còme era in principio, e ora, e sempre, e ne' se-

coli de* secoli. : Cosi sia.

Orazione per ottenere la Povertà, f*^);

Signore Gesù, mostratemi 1 sentieri della

vostra dilettissima Povertà. Perocché io so, che
il Testamento vecchio fu figura del. nuovo. A
quelli prometteste : che ogni luogo , cui il vostro

piede calcherà, sarà vostro.^ lì calcare è disprez-

zàrei/ia Povertà calca tutto; dunque di tutto è

Regina. Ma, pietoso Signor mio Gesù Cristo, àhr-

biato misericordia di ine, e della signora Povertà :

poichèanch'io sono in affanno per amor di lei, ne

posso senza di essa trovar riposo. Signor- mio. Voi
il sapete, che di lei mi avete innamorato. Ma ed
essa siede piena di tristezza, rigettata da tutti;

la, signora delle nazioni^ è divenuta conie una
doima vedova; vile e dispregevole, mentre è re-

gina di tutte le virtù: e stando assisa su d'un
letamaio si lamenta, che tutti gli amici suoi l' han

7
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in sterquilinio, quod omnès amici ejus spreverunt
eam, et facti sunt ejus inimici, et ipsos probàvit

jamdiu esse adulteros, et non sponsos.
*

Vide, Domine Jesu; quia paupertas prò tanto

est Regina virtutum, prò quanto relictis Angelo -

rum sedibus descendisti ad terras, ut ipsam possies
charitate perpetua desponsare, et omnes perfectio-
nis filios in ipsa, et ex ipsa, et per ipsam produ-
cere : quae et tibi cum tanta fìdelitate adhaesit ^

quod et in matris utero inelioavitsuumbbseT

quium , dum corpus animatum Kabuisti omnium
ininimum. Sed et orientem ex utero in praesepio
sancto recepit et stabulo; et conversantem in'

mundo sic omnibus te privavit, ut capitis recli-

natorio faceret te carere. Sed et fldelissima con-

/ sors, dum ad bellum nostrae redemptìonis àccede-

res, te est Gomitata fideliter, et in: ipso passionis
cònflictu indivìduus armiger . astitit ; . et diseipulis

recedentibus, et negantibus nomen tuum, ipsa non

discéssit, sed te tunc cum-totocomitàtu suórum

Principum fìdeliter sociavit.

Imo ipsa matre propter altitudinem crucis

(qùse.tamen te sola tunc fìdeliter coluit, et affectu

anxio tuis passionibus juncta fuit), ipsa (inquam)
tali • matre te non valente contingere ,

(«) domina

Paupertas cum omnibus, suispenuriis, tanquam tibi

gratissimus domicellus, te plusquam unquam fuit

strictius amplexàta, et tuo òruciatu prsecordialius

juncta. Propter quod nec sibi; vacayit crucem po-
lire, nec rusticano more componere ; et ipsos eia-

vos (ut creditùr) non in sufficienti numero vulne-

{aj È assai va'rosimile, che la cróce, alla qaàle fu affisso Gesù -

Cristo, non fosse molto alta; e se ;ne possono yedei^e. le ragioni presso
Benedetto XW (Feste dì O. C. Per. & in Parasc.]. Ma. poiché appen-
devansi i condannati ancora a croci alte , le quali stimayansi più

igaominiose, come leggesi in Ester essere stata quella preparata dà
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disprezzata, e. son divenuti suoi avversarli; e da

lungo tempo Ila sperimentato, che essi sono adul-

tèri e noii isposi.

Mirate, ©Signore Gesù, che la Povertà a tal

segno è regina delle virtù, che Yoi, lasciate' le

sedi degli Angeli, siete disceso in terra per po-
tere sposarla con nodo di perpetuo amore , ed in

«ssa,' da -essa; e per essa generare tutti i figliuoli

della perfezione. Ed ella si attaccò a Voi con tanta

fedeltà, che sino dal seno di vostra Madre inco-

minciò a p^orgervi ossequio, mentre aveste un

corpo ainimàto il più piccolo di tutti.. Ma. e na-
scendo vi accolse nel santo presepio e|nella stalla;

e conversando nel mondò vi privò d'ogni cosa in

guisa, che vi fece mancare un luogo, dove posare
il capo. Oltreciò qùal fedelissima consòrte nel-

l'àttò,; che vi accingeste alla guerra della nostra

redenzione, vi accompagnò lealmente; e nello stesso

conflitto della passione quale indivisibile scudiero
vi stette a fianco; e fuggendosene i discepoli e

negando il vostro nome, essa non si diparti, ma
con tutta la comitiva de' suoi Principi allora vi

fu fedele compagna. :

Anzi là stessa Vostra Madre (la quale sola

peròallòra con fedeltà vi onoròi e con angoscioso
affetto partecipò a' vostri patimenti), essa tal

Madre, io dico, per l'altezza della croce C«) non

potendo toccarvi, la signora Povertà con tutte le

sue penùrie, qual paggio a Voi gratissimo, vi

abbracciò più strettamente che mai , e più svi-

^ceratamiente si uni al vostro penare. Per la qual
cosa né attese a pulire la croce,'nè ad acconciarla
alla rustica; e gli stessi chiodi (come si crede)

Aman. a Mardocheo; cosi il Ser. Padre potè acconciamente al suo
proposito attenersi all'opinione, forse a'saoi tempi comaiaemeate te»

alita, che Gesù fosse stato crocifisso in una' croce alta. -
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ribus fabricavit, nec ipsos éxacuit , nee poliyit;
sèd tres (^) rudes, et asperos, et obtusos ad adjuvanr^
dum tuum supplicium praeparàvìt. Et dum sìtis

moreréris ardore, ipsa fidelis spònsa solicite ad-

fuìt, ut nec modicum aquaj posses habere : sed et

per satellites impios tàtìtae ainaritudinìsi coiifecit

poculum , quod gustare potiiis potuisti y ;ciuam bi-

bere. In hujus igitur sponsae strictis amplexibus
animam amisisti.

- Sed nec ìpsa fldèlis sporisà tuis defuit exe-

quiis sepulturse; nec tibi aliquid in sepulcro , in

unguentis, in linteis iiabere pérmisit, nisi ab alìis

mutuatum. Nec liaec sa.nctissimaisp()hsajtu8e résur-

réctioni defuit; quia in ejus amplexu gloriose re^

surgens , in sepulcrò omne mutuatimi et adyenti--

tium reìiquisti. Hanc tècUm asportasti^ ad. cgelòs ,
.

mundanis relinquens oiunià , quae sunt mundi; Et
tunc dominse Paupertatisignaculum regni eoe lò-

rum, ad signandum electos voléhtes incèdere per
perfectionis semitam, reìiquisti.

O quis non diligat dominam Paupertàteni hanc

prse omnibus ? A te peto hoc privilegio consignari ;

exopto hoc thesauro dìtari; postulo, ut mihi et

meis in aeternum sit proprium, pauperrim'e Jesu,

propter nomen tuum nihil pòsse sub coeìo proprium
possidere, et alienis rehus semper cum usus pe-
nuria

,
dum vivit caro misera , sustentari. Amen.

(b) Gravi A.utori sostengono, che G-esù Cristo fu crocifisso con

quattro chiodi, perchè cosi ^viene rappresentato da tutte le antiche

immagini, e perchè, se i. piedi fossero stati trafitti l'uno sópra l'altro

con un solo chiodo, questo avrebbe dovuto essere lungo e grosso In,
guisa, da rendere inevitabile la frattara di qualche osso ; ed è certo,
che non fu rotto nessun osso del corpo di Gesù Cristo. Ma altri af-

fermano, che Gesù fu crocifisso con tre soli chiodi : .e non può negarsi,
come dice Benedetto XIV {loe.eit.)^ che tale opinione non abbia òggi
(come forse a' tempi di S. Francesco) il suo maggior applàuso nel
ceto de' fedeli, particolarmente perchè i pittori sogliono oggi dipin-

gere Gesù crocifisso con tre chiòdi. Quindi ^ non essendo la contro-
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non gli fabbricò in numero sufl3cìente alle piaghe,
ne gli aguzzò, ne gli limò; ma ne preparò tre (*^

ruvidi, e aspri Qf.spuntati per accrescere il Vostro

supplizio. E rientre stavate- morendo pei* l'ardor

della sete,- essa la sposa fedele sollecitamente ac-

corse , acciocché non aveste
*

neppure un sorso

d'acqua: ma per mano degli empi sgherri ap-
prestò una bevanda di tanta amarezza, che la po-
teste assaggiare, piuttosto che bere..Fra gli stretti

amplessi di questa sposa dunque spiraste l'anima.

: i Ma la stessa fedele sposa non mancò alle ese-

quie della vostra sepoltura; ne vi permise avere

cosa alcuna riguardo al sepolcro ; agli unguenti ,

ai lenzuoli , se non imprestata da altri. Né que-
sta santissima sposa si assentò al vostro risorgi-

mento; poiché nell'amplesso di lei gloriosamente
risuscitando, lasciaste nel isepolcro cigni cosa avuta
in prestito e d'altronde. Costei recaste insieme
con Voi in cielo , lasciando ai mondani tutte le

cose che sono del mondo. E allora consegnaste
alla signora Povertà il sigillo del regno de' cieli

per segnare gli eletti, che vogliono camminare
pel sentiero della perfezione.

^
Oh! chi non amerà questa signora Povertà a

preferenza d'ogni cosa terrena? O poverissimo
Gesù, chieggo da Voi di essere insignito di que-
sto privilegio; bramo d'essere arricchito di questo
tesoro; supplico, che sia in eterno proprietà mia
e de' miei, per la gloria del vostro nome il non po-
ter sotto il cielo possedere nulla difproprio, e l'es-

sere sempre sostentati colle robe altrui parcamen-
te usate , finché vive la misera carne. Cosi sia.

versìa definita nò dalla S. Scrittura, né dai Dottori della Chiesa, il

Ser. Padre potè a buon dritto seguire quest'ultima sentenza de' tre

chiodi. Aggiungendo poi « come si crede » , volle indicare che non
dava per-certa la sua sentenza od opinione ; e mostrò cosi di parlare
eoa molto senno e avvedutezza.
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Oratio, quam dicere solébaf, quando sanctiss^

Christi Corpus elevabat Sacerdos.

Domine Deus, coelestis Pater, respice in hanc

gloriosam Christi tui faciem^ et miserere mei, et

cseterorum peccatorum, prò quibus benedictus Fi-

lius tuus, et Domihus noster dignatus est moriy
et prò quorum salute et consolatione in sancto
Sacramento altaris nobiscum voluit rémanere:
cum quo tu es , Pater , et Spiritus sanctus ; qui
unus es Deus, et vivis- cum Filio, et Spiritu san-

ctó in saecula sseculorum. Amen. ,

Oratio adJmpefrandum divinum amorem.

Absorbeat, quajso Dòmine ^ mentem meam aih

omnibus, quse sub coelo Sunt, ignita et melliflua

vis amoris tui; ut amore amoris tui moriar , qui
amore amoris mei dignatuses mori: per temet-

ipsum Dei Filium, qui cum Patre, etc. Amen.

Alia in infìrmitate.

Gratias tibi agOi Domine Deus, de omnibus
Ms doloribus meis; teque, mi Domine, rogo, ut

centuplum, si tibi placuerit, addas: quia hoc erit

mibi acceptissimum, ut affligens me dolore non

parcas, cum tuae sanctas voluntatis adimpletio sit

mihi consolatio superplena.
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\Orazione, che il S. P. soleva dire, quando il

sacerdote faceva l'elevazione del SS. Corpo
di Cristo. :

Signore Iddio, Padre celeste, mirate questa^
feccia gloriósa del vostro Cristo, ed abbiate mi-

i^ericordia di me, e degli altri peccatori, pei quali
il vostro benedetto Figliuolo e Signor nostro si è

^legnato di morire, e per la cui salute e consola-

kione ha voluto rimanere con noi nel santo Sacra-
mento dell'altare: col quale Yoi siete, o Padre, e

lo Spirito Santo; Voi che siete un solo ;Dio, e

vivete col Figliuolo e con lo Spirito &ànto ne' se-

coli dei secoli. Cosi sia. .

!.. . • -
i .

'
'

' '

Orazione per impetrare il divino amore.

L'infocata e melliflua fprza del vostro amore
assorbisca, ve ne prego, o Signore, la mia mente
da tutte le cose clie sono sótto il cielo; acciocché
io muoia per amore dell'amor di Voi, il quale per
amor dell'amore di me vi degnaste morire: per Voi
stesso Figliuolo di Dio, che col Padre e collo Spi-
rito Santo vivete e regnate per. tutti i secoli.

Còsi sia.

Orazione in felnpp d' infermità.

Vi ringrazio, o Signore Iddio, di tutti questi
miei dolori ; e vi prego, o mio Signore, di accre-

scergli cento volte più, se vi piacerà: perchè
questo mi sarà di sommo gradimento, che afl3ig-

gendomi col dolore non mi risparmiate; mentre

l'adempimento della vostra santa vplontà mi è
d'una riboccante consolazione.
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Oratio prò commendanda sua familìa.^")

. Domine, commendo itibi familiam tuam, quam^
mihi hactenus commisisti; et nunc pròptér inflr-|

mitates, quas tu nosti. Domine, curam ipsius hà4
bere non vàléns,recoraméndò eam Ministrisi qu
teneantur in die Judicii coram ; tè , Domine ,

. red-

derè ràtionem , si quis Fratrura pròpter eorun

negligèntiam;, vel malumexèìnplumi 'seu asperatioi

correctionem périerit. \ . ;(

Oratio quotidiana Beati Patris Francisci^

Deus meus, et omnia.. Quis es tu , dulcissimej
Domine Deus meus, et quis sum ego vermiciilus

serviis tuus? Sanctissime Domine, vellem tè
dilij-

gere. Dùlcissime Dòmine, vèllem te; diligere.' Do-
mine Deus, ego vobis totum cor meum, et corpus
meum dedi; et véhementer desidero, si tamenscire

possem, prò vestro amore plura facere.

TESTAMENTUM S. PATRiS FRANCISCI. (&)

'ominus ita dedit mihi Fratri Francisco in-

cipere facere pcènitentiam : quia cum essèm in

peccatis,!") nimis mihi videbatur amarum videro
fi

(a) Riferisce il Pisano , che il S. Padre fece quest'orazione colle,

inaai giuatè e cogli occhi levati al cielo, quando' si' dimise': dal Ge-

lieralato, raccomandando alla tutela di Dio là 'faDaiglià, che aveva
fino a: quel tempo con somma prudenza e santità- governata.'

(&) Il Seraf. Padre , sentendosi yiciiio alla morte e a dovere ab-
Jjandoriare gli amatissimi suoi figliuoli, chiamati a sé quelli che erano
in S. Maria degli Angeli , dettò e; fece scrivere a: P. Angelo; da Pisa

questo Testamento, col quale esortava tutti i suoi Frati all'obbedienza

<ìella Chiesa romana, alla riverenza del divi n culto e a:ir osservanza
della Regola, e lasciava loro in eredità la-pace , là povertà,.: e: quel
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Orazione per raccomandare la sua famiglia. (">)

. Signore, vi raccomando la Vostra famiglia,
che fino a quest'oggi mi avete affidata; ed ora a

<jagiòne delle infermità, cké Voi conoscete, o

Signore, non: potendo aver cura di essa , l'affido

3.'i Ministri, i quali siano tenuti nel' giorno del

giudizio a render conto innanzi a Voi, o Signore,
«e alcuno dei Frati per loro negligenza,© cattivo

«sempio, aspra correzione anderà perduto.

OraiÉiùne quotidiana del S. Padre Francesco.

Dio mio, e mio tutto. Chi siete Voi, dolcis-

simo Signore Dio mio, e chi son io yermicciuolo
T^ostro servo? Signore santissimo, vorrei amarvi.

Signore dolcissimo, vorrei amarvi. Signore- Iddio ,

io vi ho consacrato tutto il mio cuore e il corpo
mio; e ardentemente desidero di fare d'avvan-

taggio per vostro amore, se però lo potessi sapere.

TESTAMENTO DEL PADRE S. FRANCESCO.^'^

Il Signore diede a me Frate Francesco d': in-

cominciare cosi a far penitenza: perchè essendo
io nei peccati, ;(^) troppo amara cosa pareami il

'''.' -'':'': ..

'

/

serafico spirito, con cui gli aveva partoriti, e allevati ,
e ciie essi óio-

• veano -diligentemente conservare in sé é t'ramaadare a' loro posteri.
Le esortazioni del moribondo S.° Padre meritano essere fedelmente

adempite.
. (e) Dice che viveva ne' peccati , non già perchè avesse menata

una vita colpevole e in preda ai disordini; ma perchè amava la splen»
didezzàjola vanità e il piacere, contro la. rinunzia fatta nel Battesimo
alle pompe del secolo , e contro ciò che dice S.Giovanni: iVb» «o-

(1Hatesàmare il mondo j né ciò che gli appartiene. Se uno ama il

monda^ la carilàidel iPadre non è in Lin. I^ Joan. II, 18.
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leprosos; sed ipse Dominus adduxit me inter illos,

et feci misericordiamcumilliSi. Et recedente^me
ab ipsis, id quod videbatur mihi amarum, converr
sum fuiifc milii in dulcedinem animae et corporis.
Et postea parum steti, et exivi de saeculo. Et Elp-

minus dedit mihi talem fiderà in écclesiis suis, ut

ita simpliciter adorarem, et dicerem: « Adpramus
te, sanctissime Domine Jesu Cbriste, Me, et; ad
omnes ecclesias tuas, quse sunt ia totomundo, et

benedicimus tibi; quia per sanctam Crucemtaam
redemisti mundum ». .

Postea dedit mihi Dominus et dat tantam fldem

in Sacerdotibus, qui vivunt secundum formam san-

ctse RomansB^cclesiae propter Ordìnem ipsorum,
quod, si facerent niibi persecutionem^ volo recur-

rere_M3psps. Et si'haberem tantam sapientiam ,

quantam Salomon habuitiTfìirinYfìnl rftTn pa.iiperp.n-
los ^acerdotes hulus sseculi, iòecclesiis,4DL£luibus

naorantur, nolo prsedicare confra voluntatem ipso-

rum. Et ipsos, et omnes alios volo timore, amare
et honorare, sicut meps dominos ; et nolo in ipsis
considerare peccatum, quia FiliuBUDgLcerno in

ipsis, et domini mei sunt . Hsec propter hoc ìacTb,

q^a nrhjl video fìorporipli^:^^
in Tinm gqf»f»ii1n fl^j£sn

altissimo FilioJ)ei, pisi sanctissimum Cornus , et

lupcLipsi con̂ iunt. et ipsi soli

it. Et hsec sanctissima mjateria
volo super omnia honoraì'fc^irT^infìrfl.rl ,

et in Iqcis

pretToiM collocari. Sanctissima nomina ,
et verba

éjus scripta, ubicunque invenero («) in locis illicitis,

volo colligere, et rògo quod colligantur, et in loco

(a) Il Seraf. Padre, benché sapesse essergli omat vicina la morte,

parlava però in lai guisa, come se avesse da continuare a Vivere,
a£Sne d'imprimere meglio nel cuore de* suoi figli il rispetto e la ve-

nerazióne versìo le cose sante». In egual modo si esprimeva riguardo
al lavoro e all'ufficio divino, per impegnare più efficacemente i suoi
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vedere i lebbrosi; ma il Signore mi condusse tra

loro, e con loro esercitai la misericordia. E par-
tendomi da essi, ciò che mi era parso amaro, mi
fu convertito in dolcezza dell'anima e del corpo.
Di poi tardai poco, ed. uscii dal secolo. E il Si-

gnore mi diede tal fede nelle sue chiese, che cosi

con semplicità lo adorava, e diceva: « Noi ti ado-

riamo, santissimo Signore Gresù Cristo, qui e in

tutte le tue chiese. che sono in ogni parte del

mondò, e ti benediciamo; imperocché per la tua
santa Croce hai redento il mondo ».

' . Poscia mi
j
diede il Signore e mi dà tanta fede

nei SacerdoRr che vivono secondo la forma, della

santa Romana Dtiiesa. in riguardo del? (Drdine loro,

che, se mi moVessero persecuzione, voglio ricor-

rere a loro medesimi. E se io avessi tanta' sa-

pienza, quMita ne ebbe Salomone, e trovassi sa-

cerdòti poverelli di questo secolo, nelle parrocchie
in cui dimorano, non voglio predicare contro la

loro volontà. Ed èssi é~tiiftrngIi-^rtn"Tògfio'te-

mere, amare ed onorare come miei signori u^ non

voglio in essi considerar peccato; poiché io ri-

guardo in loro il Figliuolo di Dio, e gli tengo per
miei signori. cjuesto

_Jo fo. perciLfiL-nuUialtro vedo
sensibilmente di esso altissimo Figliuolo di Dio nel

presente secolo, se non il santissimQ--Cl-QrBO, e il

Sangue di_jiUi, che essi consacrano, ed essi soli

ministranO-a.g1i altri. E questi santissimi, misteri

vogIio"ch(esopra tutte le cose sieno onorati, e ve-
nerati^jOiupostiinJu In qualunque
luògo indecente troverò i santissimi Nomi e le

parole di Lui scritte, le voglio raccogliere, W e

prego che siano raccolte, ed in luogo onesto col-

Frati a fuggir r ozio , padre de' vizi , e all'assidua recita dell'officio,
anche! in tempo di malattia, qùant'è possibile, coli' aiuto d'alcun

, religioso.
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honestò coUocentur. E^mnes Theologos;^.^ qui
ministrant nobis sànctissìma verba dlYma^^Ic"
mus lionoraga_et

: venérari , siciit eos , qlii ifliiii-

strairtnDoBis^_SBiritum et vitam . :

Et postquam Dominus . dedit miM curam de

Fratribus, nemo ostendebat mibi, quid deberem
facere; sòd ipse Altissirnusrevelavit mihi, quod
deberem vivere secundum formam-sa

^gglii;
et ego paùcis verbis , et simplicjbus .feci

scribi, et Domlnus Papa nònfìrmavit iriilii. Et illi,

qui veniebant ad recipiendum vitam istara, omnia,

quse hàberé poterant, pàuperibus erogàbant;. et

^erant contenti tunica una, intus et foris repetiàta

(qui volebant), cum cingulo et braccis; et nole-

bamùs plus habere. Officium dicebamus nos cle-

rici secundum alios clericos: laici dicebantPa^er
nostèr. .

Et satis libenter manebamus in ecclesiìs pau-
perculis, et derelictis ; et eramus idiotse, et subditi

omnibus. Et ego manibus meis laborabam, et volo

laborare; et omnes alii Fratres firmiter volo, quod
xlaborentde laboriti'o, quod pertinet ad honesta-

tem. <«) Et qui nesciunt, discant; non propter cupidi-
tatem recipiendi pretium laboris, sed propter bo-

num exemplum, et ad repellendum otiositatem. Et

quando non darètur nobis pretium- laboris, recur-

[a) Il Signore comandò il lavoro ad Adamo e a tutti i suoi di-

scendenti con quella sentenza: Mangerai il tuo pane nel sudar della

tua fronte. S. Paolo incalzava i fedeli di Tessalonica ad enervar tal

precetto; gl'Istitutori delle antiche Religioni prescrissero Snelle loro

Regole il lavoro; ed anche il Ser. P. Francesco lo inculca a' suoi re-

ligiosi. Ma dicendo egli semplicemente' che « i i^irató iaooWwo », senza

specificare la qualità del lavoro, questo si può riferire tanto àllayoro
manuale e corporale, quanto allo spirituale e mentale. Anzi questo ha
la preferenza su quello; e al dire di S. Bernardo, quanto lo spirito è

più eccellente e migliore del corpo , altrettanto il lavoro spirituale è

più pregevole, nobile e fruttuoso del corporale. Quindi eccellentemente
lavorano coloro, i quali attendono allo. studio per rendersi idonei ad.

adempiere i doveri del loro stato, ed essere di utilità e di decoro alla
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locate:"E dób^KaQLjoapxara.:^^ i Teo-
10gÌ;<-e quelli che ^^ì gìin^npr^-t^j^^ io ganti!g«imft pa-
róìè divine

, come grieìlr che, ci ministrano Io

spirito e la vita. .

: i E idopoi che i il Signore ini ebbe data la cura
dei Fratii, nissuno mi mostrava ciò che dovessi

fare;' ina lo stesso Altissimo mi rivelò, che do-
vessi vivere secondo la forma del santo Vangelo ;

ed io in poche e sémplici parole la feci scrivere.
f»<1 il signor Papa infì la. rinnpQrm n. E quelli che
venivano ad abbracciare questa vita, dispensavano
ai poveri tutte le cose che potevano avere ; ed
erano contenti d' una sola tonaca rappezzata den-
tro e.di fuòri" (quelli che volevano), del cingolo
è delie Tnutande; e non vólevanio aver di più..Noi
chiérici dicevamo l'Officio come gli altri chierici;
i laici dicevano i Paternostri;

E; assai volentieri diinoravamo nelle chiese

poverelle e abbandonate; ed eravamo idioti e sog-
getti à tutti; 5<ì io colle mie mani lavorava, e

voglio lavorare; e ferinamente voglio, che tutti gli

altri Frati lavorino in qualche opera, che appar-
tiene ad onestà. («) E quelli che nOn sanno, impia-
rinò ; non per la cupidigia di ricevere il prezzo
della fatica, ma per dar buon esempio , e per di-

scacciar l'ozio. E quando, non ci fosse dato il

prezzo del lavoro, ricorriamo alla mensa del Si-

religione, alla^ chiesa; coloro che si occupano nell'orazione,^ ne' sacri

ministeri, nella istruzione e santificazione de' prossimi. Si osservi la

sapienza e il vantaggio di quésta ordinazione del S. Padre; poiché
mercè del lavoro si rimuovono l'oziosità e l'ignoranza, che sono funeste

sorgenti della decadenza e della rovina dell'Ordine. - Conviene però
che il lavoro manuale o spirituale, & cui si attende, sìa conveniente

allo stato ed officio di ciascuno, di vera utilità propria o d'altrui, e

si faccia con rettitudine d'intenzione d'adempiere il proprio dovere a

gloria di Dio. Giacchò lavorando o studiando cose vane, inutili e cU'

riose, è un evitar l'ozio con mezzi oziosi, e vivere propriamente nel-

l'ozio, come afferma S. Bernardo (in Deciàm. Ecce nos). . .
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ramiis ad inensam Domini/"^ petendó eleemosynam'
ostiatim, Salutationem liane revelavit mihi Domi-
nus, ut diceremus: Bominus det Ubi paceTìi. Ga,-:

veant sibi Fratfes, ut ecclesias, et liabitaculà, ;et

omnia alia, quse prò ipsis constriiuntur, pénitus non

recipiant, nisi essent, sicut decet sanctam pauper-
tatem, quam in Regula proinisimus , sempèr ibi

hospitantes sicut advenae et peregrini. -

Prsecipio firmiter per obedientiam Fratribus

universis, quod, ubicunque sunt, non audeant peté-
re aliquam literam in Curia Romana per se, ned per
interpositam pérsonam, nec prò ecclèsia , nec prò
alio loco, nequesùb specie praedicationis, neque prò

persecutione suorum corporuni : sed ubicunque non
fuerint recepti, fugiant ad aliam terram ad facièn-

dùm poenitentiam cum benedictióne Dei. Et fìrinitèr

volo obedire Generali Ministro hujus Fratérnitàtìs,
et illi Guardiano, quem sibi placuerit mihi dare. Et
ita volo esse captus in manibus suis, ut non possim
ire, vel facere centra voluntatem guam, quia do^
minus meu.s est.^^) Et quamvis sim simplex, et in-

fìrmus, tamen semper volo hàbere Clericum, qui
mihi faciat Offlcium, sicut in Regula continetur.

Et omnes alii Fratres ita teneàntur fìrmiter

obedire Guardianis suis, et fàcere Offlcium secun-
dum Regulam. Et si aliqui inventi essent, qui non
facerent Offlcium secundum- Regulam, et vellent

alio modo variare, aut non essent Catholici; omnes
Fratres, ubicunque sunt, per obedientiam teneàn-

tur, quod, ubicunque invenerint aliquem ipsorum,
proximiori Custodi iUius loci, ubi ipsuminvene-

(a) Chiama mensa del Signore i beni dei ricchi; perchè costoro
hanno ricevuto da Dio i beni terreni, affinchè ne facciano parte al

poveri; e perchè Gesù Cristo ritiene come donato a sé quello, che essi

somministrano ai poveri.

(b) Ci sprona col suo esempio ad una pronta ubbidiènza: perocché
egli era vìssuto e moriva nella pratica della più perfetta ubbidienza.
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gnore,(«) chiedendo la elemosina di porta in porta.
Mi rivelò il Signore, cke usassimo questo saluto :

« Il Signore vi dia pace. » Badino bene i Frati di

non ricevere in verun modo le chiese, le abita-

zioni e tutte le altre cose che per essi si costrui-

scono, se non fossero conformi, alla santa povertà
che abbiamo promessa nella Regola , sempre ivi

albergando come forestieri e pellegrini.
!- Comando fermamente per obbedienza a tutti

i Frati, che oyunque siano, non ardiscano doman-
dare alcuna lettera (o privilegio) nella. Corte di

Ronia da per sé, né col mezzo d'altra persona, né

pei" chiesa, né per altro luogo, né sotto pretesto
di predicazione, né per evitar la péri^ecuzione
delle loro persone : ma in qualunque luogo non
saranno ricevuti ,

• fuggano altrove a farvi peni-
tenza colla benedizione di Dio. E fermamente vo-

glio ubbidire al Ministro Generale di questa Fra-

ternità, e a quel Guardiano, che gli piacerà darmi;
e voglio essere talmente posto nelle sue mani, che
io non possa andare o fare contro la sua volontà,

perché egli e mio signore, t^) E benché io sia sem-

plice ed infermo, nondimeno voglio aver sempre
un chierico, che mi reciti l'offlcio, come si con-
tiene nella Regola. .

Tutti gli altri Frati ancora siano fermamente j

tenuti ad ubbidire i loro Guardiani, e a dire l'of- /

flcio secondo la Regola. E se alcuni fossero tro-

vati, che non recitassero l'oflacio secondo la Re-
gola ,

e volessero in altro modo variarlo , o non
fossero cattolici ; tutti i Frati, in qualunque luogo
sono, e dovunque troveranno alcuno di essi, siano
tenuti ;per ubbidienza a presentarlo al Custode

(Provinciale o Guardiano) più vicino di quel

benché fosse Istitutore dell'Ordine, e costituito Ministro Generale da
due Sommi Pontefici.

'
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rint, debeant praesentare. Et Oustos teneatur per
obedientiam ipsum flrmiter custodire, sicut homi-
nem in vin'éulìs die noctuquè; ita quod non possit

eripi de manibus suis, donee in propria sua per-
sona ipsum repraesentet in manibus sui Ministri.

EtMinister teneatur firmiter per obedieritiam mit-

tere ipsum per tàles Fratres, qui die noctuque
custodiant ipsum, sicut liominem in vinculis , do-
nee reprsesentent ipsum coram domino Ostiensi, qui
est Dominus, Protector et Corrector istius Fra-
temitàtis.

Et non dicant Fratres: Haec est alia Regula;
quia hsec est recordatio, admònltio, et exhórtatiOj
et meum Testamentum, quod ego Fr.Franciscus,

parvulus vester, facio vobis Fratribus meis benèr^

dictis propter hoc, 'ut Regulam,:quam Domino

promisimus , méliùs càtholice observemus. Et Ge^
neralis Minister, et omhes alii Ministri et Oustó-

des per obedientiam teneantur, in istis verbis non

adderò, vel minuere. Et semper hoc scriptum ha-
beant secum juxta Regulam; et in omnibus Capi-
tulis, quse facient, quando legunt Regulam, le-

gant et ista verba. Et omnibus Fratribus meis ,

clericis et laicis , prsecipio firmiter per obedien-

tiam, ut non mìttant glossas in Regula, nec in

istis verbis , dicendo : Ita volunt intelligi. Sed
sicut dedit mihi Dominus pure et sìmplicltèr dì-

cere, et scribere Regulam, et ista verba; ita

simpliciter et pure sino glossa intelligatis, et cima

sancta operatione usque in finem observetis.

Et quicunque haBC observaverit
, in cobIo re-

pleatur benedictione altissimi Patris coelestis^ et

in terra repleatur benedictione dilecti Filli sui,
cum sanctissimo Spiritu Paraclito , et omnibus
Virtutibus coelorum, et omnibus Sanctis. Et ego
Frater Franciscus, parvulus et vester servus in

Domino, quantumcunque possum, confirmo vobis
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luogo , dove r avranno trovato. E
'

il Custode^ sia

tenuto per obbedienza a ben custodirlo giorno e

notte, come uomo prigioniero, cosicché non gli

possa esser tolto dalle mani, finché in propria
persona noi consegni nelle mani del suo Ministro.

E il Ministro sia strettamente obbligato per ob-

bedienza a mandarlo per tali Frati, che di giorno
e di notte lo custodiscano come uomo in catene,
fino a tanto che lo rappresentino dinanzi al signor
Cardinar d'Ostia, il quale è Signore, Protettore
e Correttore di questa Fraternità.

. E non dicano i Frati: « Questa, è un'altra

Regola »; imperocché questo è un ricordo, una
ammonizione e un'esortazione, e il nìio Testa-

mento, che io picciolino vostro Fra Francesco
faccio a voi fratelli miei benedetti, acciocché

meglio cattolicamente osserviamo la Regola, che
abbiamo promesso al Signore. E il Ministro Ge-
nerale ,

e tutti gli altri Ministri e Custodi siano

tenuti per ubbidienza a nulla aggiungere o to-

gliere a queste parole. Ed abbiano sempre con sé

questo scritto insieme colla Regola; e in tutti i

Capitoli che faranno, quando leggono la Regola,
leggano ancora queste parole. E a tutti i miei

Frati, chierici e laici, comando fermamente per
ubbidienza, che non facciano chiose alla Regola,
né a queste parole , dicendo : « Cosi vogliono es-

sere intese » . Ma siccome il Signore mi ha dato
di dire e scrivere puramente e semplicemente la

Regola e queste parole; cosi puramente e sempli-
cemente senza glosa le dovete intendere, e con
santa operazione osservare insino alla fine.

E chiunque osserverà queste cose , in cielo

sia riempito della benedizione dell'altissimo Padre

celeste, e in terra sia ricolmo della benedizione
del diletto suo Figliuolo e del santissimo Spirito
Paraclitò , con tutte le Virtù de' cieli e tutti i

8
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intus et foris istam sanctissimam benedictionem.

Amen.

Laudes Testamenti S. Francisci ,
a quodam

auctore anonymo.

O Testamentùm pacis, Testamentu nulla obli-

vione delendum, nulla dedignatione spernendum,
nulla superordinatione contraria mutandum! Te-

stamentuni, inquam, non morte testatoris, sed im^
mortalis vita3 condonatione sancitum. Beatus, qui
non spernit, vel abjicit charitatis incorruptibile

Testamentùm, fertile humilitatis feudum, deside-

rabilem paupertatis thesaurum , tanti Patris sibi

traditione legatum.

FINIS PRIM/E PARTIS
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Santi. Ed io Fra Francesco minimo vostro servo
nel Signore, per quanto posso, vi confermo dentro
e fuori questa santissima benedizione. Così sia.

Lodi del Testamento del N. S. P. Francesco,
dettate da un antico Autore anonimo.

O Testamento di pace, testamento da non can-
cellarsi con veruna dimenticanza, da non vilipen-
dersi con verun dispregio, da non mutarsi con
nessun' altra contraria disposizione! Testamento,
io dico, sanzionato, non colla morte del testatore,
ma colla donazione d'una vita immo?"tale. Beato
chi non disprezza né rigetta questo incorruttibile

testamento di carità, feudo fertile d'umiltà, desi-

derevole tesoro di povertà, lasciatogli in retaggio
da si gran Padre.

FINE DELLA PRIMA PABTE



SANGTI P. FRANGISGI

OPUSCULORUM

PRIMA REGULA /

Quam Seraphicus Pater scripsit Fratribus

Minoribus.(«)

In nomine Patrts, et Filii, et Spiritus Sancii. Amen.'

Il SBG est vita, quam Frater Francìscus petiit

sibi concedi , et conflrmari a Domino Papa Inno-

centio, et concessit et confirmavit eam sibij et

suis Fratribus praeseatibus et futuris. Frater Fran-

ciscus, et quicunque erit caput istius Religionis,

(a) Il P. S. Francesco vedendo crescere la sua famiglia, composta
già d'undici discepoli, giudicò necessario prescriver loro un regola-
mento di vita, e di ottenerne dal Sommo Pontefice l'approvazione. Si

mise perciò in orazione; e quindi scrisse in 23 Capitoli questa Re-

gola, la quale contiene la sómma della perfezione evangelica; e la

scrìsse come gli fu dettata da nostro Signore. Di poi si condusse
co' suoi compagni a Roma; e rappresentatosi al Sommo Pontefice In-

nocenzo III, gli manifestò umilmente il disegno di fondare un' nuovo
Istituto. Ma il Papa credè soverchia la domanda , che Francesco gli

faceva; e, tagliando corto, lo discacciò come allucinato dalle asprezze
della penitenza. La notte seguente egli ebbe un sogno , in cui vide
a' suoi piedi una palma, che rigogliosa cresceva meravigliosamente,
sino a divenire un grand' albero ; ed insieme una luce celeste gli fece

intendere, che quella palma simboleggiava il Poverello scacciato il

giorno innanzi. Allora fece ricerca del sant'uomo; e avutolo, lo ac-



DEaLI OPUSCOLI

DEL P. SAN FRANCESCO

PARTE SEOONI>A.

LA PRIMA REGOLA

Che il Serafico Padre scrisse pei Fi-afi Minori.w

in nome del Padre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo.

Così sia.

questa è la vita, ctie Frate Francesco chiese

èssergli concessa, e confermata dal Signor Papa
Innocenzo, e che gli venne concessa e approvata
per se, e pe' suoi Frati presenti e futuri. Fra Fran-

cesco, e chiunque sarà capo di questa Religione

colse caramente, e si mostrò disposto a favorir la sua domanda. Ma
perchè la Regola presentava gravi difficoltà, ed era contrariata da
alcuni Cardinali, parendo loro troppo austera .e superiore alle forze

'

della natura umana; egli voleva essere meglio certificato della divina
volontà; Udito però il Cardinale di S. Paolo, il quale disse che se

rigettavasi quella Regola, si veniva a rigettare il Vangelo, d'onde
era attinta; commosso dal toccante e persuasivo racconto d'una pa-
rabola sulla povertà fattogli da Francesco con accento ispirato e pa-
role infiammate d'amor celèste, e viepiù colpito dalla visione avuta
la notte avanti ,

in cui gli parve di vedere la Basilica di Lateranò
che stava per crollare , e Francesco che colle sue spalle ne puntel-
lava le cadenti mura, il Sommo Pontefice, senza più oltre deliberare,

approvò a viva voce la Regola del Ser. Padre l'anno 1211
,
e 3.* del

suo Pontificato.
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promlttit obedientiam et reverentiam Domino In-

nocentio Papse, et ejus Suctìéssoribus òbedire.

Oa.pnt X. - Quod Fratres debent vivere in obedientia,
'

,
sine 'proprio, et in castitate.

Regula et vita istorum Fratrum haec est, sci-

licet vivere in obedientia, et in castitate, et sine

proprio; et Domini nostri Jesu Ghristi doctrinam,
et vestigia sequì, qui dicit: Sivisperfecius esse,

vade , et vende omnia, et da pauperibus, et ha-
bebis thesaurum in ccelo; et veni, et sequere
me^. Et: Si quis vult post me venire ^ abneget

semetipsum, et tollat crucem suam, et sequatwF
me^. Item: Si quis vult venire post w,e, et non
odit patrempuum, et uxorem, et fìlios, et fratres,
et sorores, adhuc'autem et animam suam, non
potest esse meus discipulus^. Et omnis, qui reli-

querit patrem, aut matrem, fratres, aut sorores,

uxorem, aut filios, domos, aut agrospropter me,
centuplum accipiet, etvitam, wternam possideMt*.

Oapat.XX. - De receptione,,et vestitu Fratrum.

Si quis, divina inspiratione volens àccipere
banc vitam, venerit ad nostros Fratres, benigne

récipiatur ab eis : qui ,
si fuerìt fìrmus accipére

vitam nostram, multum cavéàrit Fratres sibi, ne
de suis temporalibus negotiis sé Intromittant ; sed

ad suum Ministrum, quam citius poterunt, eum re-

prgesentent. Minister véro benignò rècipiat ipsum,
et confortet, et vitae nostrse tenorèm ei diligen^
ter exponat. Quo facto, praedictus, si vult et potest

spiritualiter et .sine impedimento , vendat omnia
sua, et studeat pauperibus erogare.

1 Matth. XrX, 21. «Lue. XIV. 23.
i Idem, XVr, 24. * Matth. XIX, 29.
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promette obbedienza, e riverenza al Signor Papa
Innocenzo, e^di iibbidire ai Successori di lui.

Ca.j^<i T^ - Che ì Frati debbono vivere in obbediensa,

senza cosa propria, e in castità.

La Regola e la vita de' Frati Minori è questa,
cioè di vivere in obbedienza, e in castità, e senza
nulla di proprio; e di seguitare la dottrina e le

vestigio del Signor nostro Gesù Cristo, che dice:

Se vuoi essere perfetto, va, e vendi tutto, e

dallo ai poveri , ed avrai un tesoro nel cielo: e

vieni, e seguimi '.E: Se alcuno vuol venire
dietro a me, rinneghi sé stesso, e preludala sua
croce, e mi seguiti ^ Parimente : Se alcuno vuol
venire dietro a me, e non odia il padre suo , e

la madre, e la moglie, e i figliuoli, e i fratelli,

e le sorelle, e fin V anima Sua, non può essere

mio discepolo', E chiunque avrà abbandonato il

padre o la madre, i fratelli o le sorelle, la moglie
o i figliuoli, le case o i poderi per amor mio, ri-

ceverà' il centuplo, e possederà la vita eterna *.

Ojftpò^II. - Del ricevimento, e del vestito dei Frati.

Se alcuno, volendo per divina ispirazione ab-

bracciare questa vita, verrà ai nostri Frati, sia

da loro, amorevolmente ricevuto : il quale se sarà
fermò di prendere la nostra vita, si guardino bene
i Frati di non intromettersi degli affari temporali
di lui; ma lo presentino quanto più presto po-
tranno al loro Ministro. Il Ministro poi benigna-
mente lo accolga, e lo conforti, e con diligenza

gli esponga il tenore di nostra vita. Ciò fatto, il

predetto, se vuole e può spiritualmente e senza

impedimento , venda tutte le còse sue , e procuri
di dispensarle ai poveri.
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Càveant autem Fratres, et Ministri Fratrùm,

quod de negotiis suis nullo modo se intromittant.

Nec aecipiant aliquam pecuniam, nec per sévnec
per interpositam personam^ Si tamen indiguerint,
alia necessaria corporis, praeter pecuniam f-aécir

pere possunt. Fratres causa necessìtatis, sicut alii

pauperes. Et cuni revérsus fuerit, Ministèr con-
cedat ei pannos probationis usque ad annum, sci-

licet dùas tunicas sine càputio, et- cingulum, et

braccas, et caparonem usque ad cingulum. Finito

vero, anno et termino probationis , récipiatur ad
obedientiam. Postea non licebit ei ad aliam Reli-

gionem accedere, nec extra obedientia.m évagari ,

juxta mandatum Domini Papse. Si autem aliquis

venerit, qui sua dare non potest sine impedimento,
et habet spiritualem voluntatem, relinquat illa, et

sufficit ei. NuUus récipiatur centra formsim , et

institutionem sanctae Ecclesiae.

Alii vero, qui promiserunt obedientiam, ha-
beant unicam tunicam cum ca,putio, et aliam sine

caputio, si necesse fuerit, et cingulum et braccas.
Et omnés Fratres vilibus vestibus induantur , et

possint eas repeciare de saccis , et aliis peciis ,^

cum benedictione Dei; quia Dominus dicit in Evan-

gelio : Qui in veste pretiosa sunt, et in deliciis,

et qui mollibuS' vesfiuntur, in domiùus . Regwm
sunt.^ Et licet dicantur hypocritse , non :tamén
cessent: bénefacere. Nec quserant caras vestes in

boc saeculo, ut possint liabere vestimentum in

regno coelorum.

Oap'ut IIX. - De divino Officio , et jejunio.

Dicit Dominus: Hoc genus dcemonìorwìn non
potest exire, nisi in jejunio^ et oratione.^ Et

1 Lue. VII, 25. - Matth.Xr, 8.

3 Marc. IX, 23.
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;Mài;J^raU^^ si guardino di

non ingerirsi in nessuna maniera nei negozi di lui.

Né ricevano denaro alcuno, ne da per se, iiè per
mezzo d' altra persona. Tuttavia se avranno biso-

gno, i Frati possono ricevere, dal denaro in fuori,

le altre cose necessarie alla vita a causa della

necessità, come gli altri poveri. E quando sarà

tornato, il Ministro gli conceda i panni della pro-
^bazione per un/ anno, cioè due tonache senza cap-
puccio, e il cingolo, e le mutande, e il capperone
sino al cingolo. Finito poi r anno e il termine della ,

probazione, sia ricevuto all'obbedienza. Dappoi,
non gli sarà lecito entrare in altra Religione, né
andar vagando a suo talento, secondo ii j comando
del Signor Papa. Se poi verrà taluno, il quale non

possa senza ostacolo dispensare i suoi beni, e ne
abbia la buona volontà, abbandoni i medesimi, e

gli basta. Nessuno venga ricevuto controia forma
e l'istituzione delia- santa Chiesa. •

. Gli altri poi, che hanno promesso obbedienza,
abbiano una tonaca col cappuccio , ed un' altra

senza cappuccio, se vi sarà bisogno, e il cingolo,
e le mutande. E tutti i Frati si vestano di abiti

vili} e possano rappezzargli di sacchi, e d'altre

pezze colla benedizione di Dio
; perchè il Signore

dice nel Vangelo: Coloro, che portano aMfi pre-

ziosi, e stanno sul lussOf e vestono delicatamente^
vivono nei palazzi dei He^. E quantunque siano

chiamati ipocriti , non cessino però di fare del

bene. Ne cerchino vesti di pregio in questo secolo,

acciocché possano avere un vestimento nel regno
de' cieli.

Capo. UT. ~ Dell' Officio divino
,
e del digiuno.

Dice il Signore:. Questa sorta di demoniiper
altro verso non può uscire , se non per V ora-

zione, e pel digiuno^. Parimente: Quando di-
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iterum: Cum. jejunatìs ^ nolite fieri sicut hypo-
critm tris^es.^ Propter hoc ómnés Pratres , sive

clerici sive laici, faciant divinum Offlcium, Lau-

des, et Orationes secundura quod debent facere.

Clerici faciant Offlcium , et dicani prò vivis ,^ et

prò mortuis secundnm consuetudinem Clericorum.
Pro defectu autem, et negligentia Eratrum omni
die àìcdiRÌ Miserere mei Deus cuin Pater noster ;

et prò Fratribus defùnctis dicant De profvMdis
cum Pater noster. Et libros necessarios. ad im-

plendum eorum Offlcium possint habere. Et làicis

scientibus legere Psalterium, liceat illud habere.
Aliis vero nescientibus literàs librum habere non
liceat. Laici vero dicant Credo in Deum^ et vi-

ginti quatuor Pater noster cum Gloria Patri.
Pro Tertia, Sexta, Nona, prò qualibet istarum

&eptem Pater noster cum Gloria Patri. Pro Ve-

sperìs autem duodecim, prò Completorio septem
et Credo- in JDeum cum Gloria Patri. Pro iuor-

tuis septem Pater noster cuvci Requiem ceternam.
Et prò defectu, et negligentia Fratrum tria Pater
noster qualibet die.

Et simìlìter omnes Pratres jejunent a festo

omnium Sanctorum usque ad Natale, et ab Epi-

phahia, quando Dominus noster Jesus Ohristus

incepit jejunare, usque ad Pascha. Aliis vero tem-

poribus non teneantur secundum hanc vitam, nisi

sexta feria, jejunare. Et liceat eis manducare de

omnibus cibis, qui apponuntur eis, secundum san-

ctum Evangelium.*

Oaput IV, - De Ministrìs, et aliis Fratribus, qualiter

. ordinentur.

In nomine Domini: Omnes Pratres qui con-

stituuntur Ministri et servi aliorum Fratrum, in

1 Matth. VI, 16.
'

,
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giunate, non vogliate fare i malinconici , come
gì' ipocriti ^. Perciò iuitì i Frati, o sienp chierici

ovvero laici, recitino il divino Oflacio, le Laudi e le

Orazioni, secóndoch.è sbno obbligati a fare. I chieri-

ci facciano e dicano l'Officio pei vivi e pei defunti

secondo la costumanza dei chierici. Per li difetti

poi e le negligenze dei Frati ogni .giorno dicano
il Miserere col Pater noster , e pei Frati defunti

dicano il De profundis col Pater noster. E possano
avere i libri necessari! per soddisfare al loro

OflScio. E ai laici, che sanno leggere il Saltero,
sia lecito d'averlo: ma agli altri che non sanno

leggere, non sia permesso d'aver libp.
I Laici

poi dicano (per Mattutino) il Credo, e ventiquattro
Pater noster col Gloria Patri. Per Terza, Sesta ,

Nona, per ciascuna di queste (dicano) sette Pater
noster col Gloria Patri; ma per^ Vespro dodici,

per Compieta sette e il Credo col. Gloria. Patri.

Pei morti sette Pater noster col Requiem aeter-

nam ; e per li difetti e le negligenze dei Frati

tre Pater noster in ciascun giorno.
E similmente tutti i Frati digiunino dalla festa

d' Ognissanti sino al Natale, e dall'Epifania, quando
il nostro Signor Gesù Cristo incominciò a digiu-

nare, sino a Pasqua. In altri tempi poi secondo

questa norma di vivere non siano obbligati a di-

giunare, fuorché la feria sesta. E, sia loro per-
messo mangiare di tutti i cibi, che sono loro posti

innanzi, secondo il santo Vangèlo ^.

Capo IV. - Dei Ministri, e degli altri Frati , come
hanno da regolarsi.

Nel nome del Signore : tutti i Frati, che sono
costituiti Ministri e servi degli altri Frati

,
col-

2 LucX, 8.
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locis, quibus fuerint, collocent stios^Fratres, quos
saepe visitent, et spirituàliter moneant, et coiifÒr-

tent. Et omnes alii Fratròs mei benédicti diligehter
obediant eis in bis, quse spectant ad salutem: ani-

mse, et non sunt contraria vitee nostrse. Et facìant
inter se, sicut dicit Dominus: QucecunQue vultis,
utfacìant voMs homines, et vos faciteillis\' et

Quod tìbì non vis fieri ^ non facias alteri^. Et
recordentur Ministri et servi, quod dicit Domi-
nus: Non veni ministrarì, sed ministrare^: et

quod commissa est eis cura animarum Fratrum;
de quibus ,

si aliquis perderetur propter eorum

culpam et malum exemplum, in die Judicii opor-
tebit eos reddere rationem coram Domino Jesu

Christo.

Oapnt V. - De correctione Fratrum in offensione.

Ideoque animas vestras, et Fratrum vestròr

rum custodite; quia « horrendum, est incidere

in manus Dei viventis.* > Si quis autém Mini-
strorum alieni Fratrum aliquid centra vifcam no-

stram prseceperit, vel centra animam suam, non
tenetur ei obedire; quia illa obedientia non est,

in qua delictum .vel. peccatum committitur. Ve-
rumtamen omnes Fratresj qui siint sub Ministris

et servis Fratrum Minorum et servorum, consi-

derent rationabiliter et diligenter, si viderint ali-

quem illorum carnaliter, et non spirituàliter am-
bulare prò rectitudine yitse nostrae; post tertiam

adraonitionem, si non sé emendaverit, in Gapitulo
Pentecostes renuntient Ministro et servo totius

Fraternitatis, nulla contradictione impediente. Si

vero inter Fratres, ubicunque sint, fuerit aliquis

Frater, volens carnaliter et non spirituàliter am-
1 Matth, VII. 12. 3 Matth. XX, 28.

- Tob. IV, 16. •» Hebr. X, 31.
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lochino i loro Frati nei luoghi, dove dimorino, &
spesso gli visitino , e_ porgano loro spirituali am-
monimenti e conforti. E tutti gli altri miei Frati
benedetti diligentemente ubbidiscano loro in quelle
cose, le quali appartengono alla salute dell'anima,
e non sono contrarie alla vita nostra. E procedano
tra loro, come dice il Signore: Fate agli uomini
tutto quello, che volete che facciano a voi^; e
do che non vuoi che sia fatto a te, noi fare ad
altri \ E si ricordino i Ministri e servi, che il

Signore dice: Non sono venuto per esser servito,
ma per servire '; e che a. loro è stata affidata

la cura delle anime dei Frati , dei quali se alcuno

per loro colpa e mài esempio si perdesse, nel giorno
del Giudizio eglino dovranno renderne ragione al

cospetto del Signore Gesù Cristo.

Oapo V. - Bella correzione dei Frati nelle mancanse.

'Perciò abbiate cura delle anime vOsStre e

de' vostri Frati; perchè « orrenda cosa ella è il

cadere nelle mani di Dio vivo. * » Ma se taluno

de' Ministri comanderà ad alcuno dei Frati qual-
che cosa contraria alla nostra vita, o all'anima

di lui, non è egli tenuto ad ubbidirlo ; perchè non
è ubbidienza quella, in cui si commette delitto o

peccato. Nondimeno tutti i Frati, che sono soggetti
ai Ministri e servi de' Frati Minori e servi, se

fatta ragionevole e diligente considerazione ve-
dranno alcuno di quelli camminare secondo la

carne, e non secóndo lo spirito, giusta la rettitu-

dine della nostra vita, e dopo la terza ammoni-
zione non' si sarà emendato, nel Capitolo della

Pentecoste lo dinunzino al Ministro e servo di

tutta la Fraternità, senza essere impediti da ve-
runa contraddizione. Se poi tra i Frati, dovunque
siano, vi sarà qualcuno, il quale voglia vivere
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bulare; Fratres, cum quibus est, moneant eum, et

instruant, et corripiant humiliter et diligentér.

Quod si ille post tertiam admonitionem noluerit

se emendare,. quam citius
, possunt ,

mittant eum,
vel sìgniflcent suo Ministro et servo: qui Minister

et servus de eo faciat, sicut sibi secundum Deura
melius videbitur expedire.

Et caveant omnes Fratres, tam, Ministri, et

servi, quam alii, quod, propter peccatum alterius,

vel malum exemplum non turbentur, et ifascantur;

quia diabolus propter delictum unius vult multos

corrumpere; sed spiritualiter, sicut possunt,adju-
vent eum, qui peccavit: quìa. « non est sanis

opus medicus, sed male habentibus.^ » Similiter

omnes Fratres non babeant potestatem vel domi-

nationem, maxime intér se. Sicut enim Dòminus
dicit in Evangelio: Principes gentiuTyidominan-
tur èorum^ et qui majores sunt^ potestatem
exeroent in eos.' Non sic erit inter Fratres; sed

quicunque voluerìt inter eos major fieri, sit eòrum
minister et servus ; et qui major est inter eos, fìat

sicut minor.

Nec aliquis Fratrum malum faciat, vel malum
dicat alteri; imo magis per charitatem spiritus
voluntarie serviant, et obediant invicem. Et haec

est vera et sancta obedientia Domini nostri Jesu
Ghristi. Et omnes Fratres quomodocunque d^cli-

naverint a mandatis Domini, et extra obedientiam

evagaverint, sicut dicit Propbeta,^ sciant se esse

maledictos extra obedientiam, qupusque steterint

in tali peccato scienter. Et quando perseverant in

mandatis Domini, qua© promiserunt per sanctum

Evangelium et vitam ipsòrum, sciant se in vera
obedientia stare, et benedicti sint a Domino.

1 Matth, IX, 12. 3 Psalm. 118, 21.

SMatth. XX,25.
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secondo la carae, e non secondo lo spirito ; i Frati,

coi quali dimora, lo ammoniscano, T istruiscano e

lo correggano con umiltà e diligenza. Che sé quegli

dopo la terza ammonizione non si vorrà emendare,

quanto più presto possono, lo mandino p manife-
stino al suo Ministro e servo ; il qual Ministro e

servo disponga di lui, come secondo Dio gli sem-
brerà più. espediente.

E guardinsi tutti i Frati, si i Ministri e servi

come gli altri, clie per l'altrui peccato o cattivo

esempio non si turbino, né si adirino; perchè il

demonio pel delitto d' ujio vuol corrompere molti:

ma nel modo che possono, spiritualmente aiutino

colui che ha peccato; perchè «non haÀno biso-

gno del medico i sani, ma gli ammalati. » ^ Si-

milmente tutti i Frati non. abbiano impero o pa-
dronanza massimamente fra loro. Perocché, come
dice il Signore n el Vangelo : I PHncìpi delle na-
zioni la fan da padroni sopra di esse, e i loro

magnati le governano con autorità. ' Non sarà
cosi tra i Frati; ma chiunque vorrà tra di loro

essere più grande, sia loro ministro e servo; e

chi è maggiore tra loro, si faccia come minore.
Né alcuno de' Frati faccia del male all' altro ,

o ne dica male; ma piuttosto per ispirito di carità

volenterosamente si «servano ed ubbidiscansi a vi-

cenda. E questa é la vera e santa obbedienza del

Signor nostro Gesù Cristo. E tutti i Frati in

qualsivoglia maniera devieranno dai comanda-
menti del Signore, e andran vagando fuori dell' ub-

bidienza, sappiano che, come dice il Profeta,
' sono

maledetti fuori dell'ubbidienza, finché avvertita?-

mente dimoreranno in tal peccato. E quando per-
severano nell'osservanza dei divini comandamenti,
che hanno promesso a tenore del santo Vangelo e

della loro vita , sappiano che stanno nella vera

ubbidienza, e sieno benedetti dal Signore.
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. Oapnt; "VI. - De recursu Fratrum ad Ministrum,
et quod aliquis Fr'ater non vocetur Prior.

Fratres, in quibuscunque locis sunt, si non

possunt vitam nostrani observare , quam citius

possunt, recurrant ad suum Ministrimi, hoc ipsi

signifìcantes. Minister vero taliter studeat eis prò-

videre, sicut véllet sibi fieri, si in consimili casu
esset. Et nuUus vocetur Prior,, sed generaliter

omnes, vocentur Fratres Minores, et alter alterius

lavet pedes.

Oapu't VII. -De modo sèroiendi, et Iaborandi.

Omnes Fratres, in quibuscunque locis fuerint

apud aliquos ad serviendum, vel ad laborandum,
non sint camerarii, nec celiarli, nec prsesint in

domibus eorum, quibus serviunt; nec recipiadt

aliquod oflacium, quod scandalum géneret, vel

animse suae faciat detrimentum: sed sint Minores,
et subditi omnibus, qui in eadem domo sunt. Et

Fratres, qui sciunt laborare, laborent, et eamdem
artem exerceant, quam noverint, si non sit centra
salutem animse suse, et hoaeste poterunt operari.
Nam- ait Propheta : Ladores'manuum tuarwùi.

quia manducaMs, beatus es, ei bene Ubi erit.^

Et Apostolus : Qui non vult laborarCy non man-
ducete Et unusquisque in eademarte, et offlcio,

in quo vocatus est, permaneat. Et possint prò la-

bore accipere omnia necessaria, praeter pecuniam;
et cum necesse fuerit, vadant prò eleemosynis, si-

cut alii pauperes. Et liceat eis liabere ferramenta,
et instrumenta suis artibus necessaria.

Omnes Fratres studeant bonis operibus insu-

1 Psalm; 127, 2. 2 n, Thessal. HI, JO
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CjSL^t* "Vi- - Del ricorso dèi Frati al Ministro, e che

niiin Frate si cTiiami Priore.

I Frati in qualùnque luogo siano, se non pos-
sono osservare la nostra vita, quanto più presto

possono, ricorrano al loro Ministro, -significandogli
tal cosa. Il Ministro poi si studi di provveder loro

in siffatta guisa, come vorrebbe che fosse fatto

a sé, dato che si trovasse in simil caso. E nessuno
sia chiamato Prióre, ma tutti generalmente si ap-
pellino Frati Minori; e l'uno lavi i piedi all' altro.

Oapo VII. - Del modo di servire, e di lavorare.

Tutti i Frati, in qualunque luogo saranno

presso alcuni a servire o a lavorare, non facciano

i camerieri, ne i dispensieri, ne i sopraintendenti
nelle case di coloro, a' quali servono ; ne accettino

alcun officio, che generi scandalo o rechi danno
all'anima loro: ma si portino da Minori e sog-

getti a tutti quelli, che sono nella medesima casa.

E i Prati, che sanno lavorare, lavorino, ed eser-

citino r arte medesima che avranno appresa , se

non è contraria alla salute dell' anima loro, e po-
tranno onestamente lavorare. Perocché dice il

Pipofeta: Perchè tu mangerai le fatiche delle tue

mani^ tu sei deato^ e sarai felice.^ E l'Apostolo:
Chi non vuol lavorare^ non mangi.

' E cia-

scuno rimanga in quell'arte ed officio medesimo,
a cui e stato chiamato. E pel lavoro possano ri-

cevere tutte le cose necessarie, eccetto il denaro ;

e quando vi sarà bisogno, vadano a chiedere la

limosina, come gli altri poveri. É sia loro lecito

aviere i ferramenti e gli arnesi necessarii per le

arti loro.

Tutti i Frati procurino d' applicarsi in opere
9
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dare; quia scriptum est: Semper facìto aliquid
boni, ut te diabolus inveniat occupaiwn.\ Et

iterum : OHosUas est animcB inimica. * Idcirco

servi Dei semper orationi, vel alicui bonse opera-
tioni insistere debeat. Caveant sibi Fratres, ubi-

cunque fuerint, in eremis vel in aliis locìs, qupd
nullum locum sibi approprient, nec alicui defen-

dant. Et quicunque ad eos venerit, aniicus vel

adversariùs , fur vel latro
, benigne recipiatur.

Ubicunque sunt Fratres, vel in quocunque loco

se.invenerint, spiritualìter et diligenter debeant
se revidere, et honorare ad invicem sine murinu-
ratione. Et caveant sibi, quód non ostendant se

tristes extrinsecus, nubilosos, et hypocritas; sèd

ostendant se gaudentes in Domino^ Mlares, et con-

venienter gratiosos.

Caput "VXII. - Quod Fratres non recipiant pecùniam.

Dominus praecepit in Evangelio : yidete, et

cavete ab omni maliiia , et avarìtia ; et atten-
dite voMs a solicitudinihus hujus sceculi\ et a
curis hujus viice.

^ Unde nuUus Fratrum, ubicum-

que sit, et quocunque vadit, aliquo modo toUat,
nec ]7ecipiat, nec recipi fàeiat pecùniam aut de-

narios;nec occasione vestimentorum, nec librorum,
nec prò pretio alicujus laboris, imo nulla occasione,
nisi propter manifestam nec'essitatem infìrmorum

Fratrumi; quia non debemus majorem utilitàtem

liabere, et reputare in pecunia et dena.riis, quam
iii lapidibils. Et illos vult dìabolus òbcaecare, qui
eam appetunt, vel reputant lapidibus meliorem.:

Caveamus ergo, quia omnia reliquimus ;:iie prò tam
modico regnum coelorùni perdanaus. Et si in àliquo
loco invenerimus denarios , de his non curemus,

1 D. Hier. Ep. 4. 3 Lue. XII, 15. - XXI, 3t
'

2 Eccii.XXXIII, 29.
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buone , perchè sta scrìtto : Fa sempre qualche
còsa buona, affinchè il diavolo li trovi occupato. '^

E altresì : L' oziosità^è nemica dell'anima} Perciò
i servi di Dio debbono sempre attendere all'ora-

zione, o a qualclié opera buona. Cruardinsi i Frati,

dovunque saranno, negli eremi o in, altri posti, che
non si approprino nessun luogo , e-nol contrastino

ad alcuno. E chiunque verrà da loro , amico o

contrario, ladro o malandrino, sia benignamente
ricevuto. Dovunque sono i Frati, o in qualsiasi

luogo si ritroveranno, debbano con ispirituale af-

fètto e con attenzione rivedersi e onorarsi a vi-

cenda senza niormorazione. E si guardino dal

mostrarsi esteriormente malinconici , rannuvolati
ed ipocriti; ma si dimostrino allegri nel Signore,
ilari e convenientemente graziosi.

Oapo "Vili. - Che iFrati non ricevano denaro.

Il Signore ha comandato nel Vangelo: « Guar-
. datevi attentamente da ogni malizia e avarizia ;

è badatevi dalle sollecitudini di questo secolo, e

dalle cure della vita presente.' > Quindi nessun

Frate, dovunque sia e ovechè vada, in verun modo

prenda, né. riceva o faccia ricevereipecuniao da-

nari, né a cagione di vestimenti. ,0 Idi libri, né

per prezzo di qualche lavoro, anzi in nessuna
occasione i fuorché per la manifesta necessità
de' Frati infermi; perché non dobbiamo avere né

reputare maggiore utilità nella pecunia e nei de-

nari, che nelle pietre. E il demonio vuole accecare

coloro, i quali gli appetiscono e stimano più pre-
gevoli delle pietre. Stiamo dunque in guardia,
giacché abbiamo abbandonato tutto.; onde per sì

pòca cosai non perdiamo il regno? de!cieli. E se in

qualche luògo troveremo dei denari, non ce ne

curiamo, come facciamo della polvere che calpe-
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tanquam depulvere, quem pedìbus càlcamus; quia
<^ X)anitas vanitatum^ et omnia iJamYas'». Et si

forte (quod absit) aliquera Fratrem cóntigerit pe-
euniam verdenarios colligere, vel habére, excepta
solummodo prasdicta inflrmorum necessitate; omnes
Fratres teneant euin prò falso Fratre, et fure, et

latrone, et loculos babente; Disi vere poenituerit.
Et nullo modo Fratres recipiant, nec recipi faciant

,

nec quaerant, nec quseri faciant pecuniamj vel

eleemosynam, nec denarios prò aliquibus domibus
vel locis; nec cum persona prò talibus locis pe-
cuniam, vel denarios quasrente vadant. Alia autem
servitia , quse . non sunt contraria vitse nostrae ,

possunt Fratres in talibus locis facere cum bene-
dictione Dei. Fratres tameniii ma,nifesta necessi-

tate leprosorum possunt prò eis quserere eleemo-

synam. Caveant tamen multum a pecunia. Siiniliter

caveant omnes Fratres, ne prò aliquo turpi lucro
terras circumeant. •

Oaput IX. -De petenda eleemosyna.

Omnes Fratres s.tudeant sequi humilitatem
,

et paupertatem Domini nostri Jesu C-liristi; et

recordentur, quod nihil aliud oportet nos haberè
de toto mundo , sicut dicit Apostolus : Habentes
alimenta, et quiì)us tegam,ur,Ms contenti simus.\
Et debent gaudere, quando cónversantur inter viles

et despectas personas, inter pauperes et debiles,
iniSrmos et léprosos, et juxta viain mendicantes.
Et cum necesse fuerit, vadant prò eleemosynis, et

non verecundentur, et magis recordentur, quia Do-
minus noster Jesus Christus fìlius Dei vivi pmni-

poténtis posuit faciem suam ut pettam . dùrissi-

mam,' nec verecundatus est, et fuit pauper et

hospes, et vixit de eleemosynis, ipse et Bea,ta Virgo,
1 Éccle. 1,2.

« I. Tini. VI, 8.
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stiamo CO -piedi; :peTche <( vanità delle vanità^ e

tutto è vanità^. » E se per caso (il che cessi Dio)

avverrà, che alcun Frate raccolga o ritenga pe-
cunia o danari, eccettuata solamente la predetta
necessità degV infermi

; sia da tutti i Frati tenuto

per un frate i^falso, per un ladro e malandrino e

che tién borsa, se non ne avrà un ^ero pentimento.
E in nessun modo i Frati ricevano o facciano ri-

cevere, ne cerchino facciano cercare elemosine

pecuniarie né danari per alcune case o luoghi; ne
vadano con persona che cerchi pecunia o danari

per tali luoghi. Gli altri servizi poi, che non sono

contrarli alla nostra vita, i Frati in tali luoghi

possono fargli colla benedizione di DioJ -Nondimeno
i Frati nella manifesta necessità dei lebbrosi pos-
sono per essi cercar limosina. Si guardino bene

però dalla pecunia. Similmente guardinsi tutti i

Frati dall'andare attorno alle terre per qualche
turpe guadagno.

Óa>po TX. - Del chiedere la limosina.

Tutti i Prati si sforzino di seguitare l' umiltà
e la povertà del Signor nostro Gesù Cristo; e si

ricordino, che nient' altro ci bisogna avere di

tutto il mondo , siccome dice l'Apostolo : Avendo
ffli alimenti, e di ^ che coprirci, contentiamoci di

questo.^ E debbono godere, quando conversano
tra le persone vili e disprezzate, coi poveri e de-

boli, cogl' infermi e lebbrosi e quelli che chiedono
la limosina lungo la strada, E quando farà bisogno,
vadano limosinando, e non si vergognino, e piut-
tosto ricordinsi, che il Signor nostro Gesù Cristo

Figliuolo di Dio vivo onnipotente rese la sua faccia

come selce durissima,^ né si vergognò, e fu po-
vero e ospite, e visse di limosine Esso, e la Beata

' Is. L, 7.
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et discipuli eius. Quando facerent eis homines
Verecundiam , et nollent eis dare eleemosynam ;

referant inde gratiasDeo; quia de verecundiis

recipient magnum honorem ante tribunal Domini
nostri Jesu Christi. Et sciant, quodvereeundia^
non patientibus , sed inferentibus imputatur. Et

eleemosyna est liaireditas, et justitia, quaB debetur

pauperibus, quam nobis acquisivit Dominus noster

3^esus Christus. Et Fratrès, qui eam acquirendo
labórant, magnam mercedem Habebunt, et, faciunt

lucrar], et acquireretribuentes: quia omnia, quse
liomines faciunt in hoc mundo, peribunt; sed de

charitate, et de eleemosynis,. quas fecerint, habe*-.

bunt pra^mium a Domino. Et secure manifestet

unus alteri necessitatem suam , ut sibi necessaria

inveniat, et ministret. Et quilibet diligat et nu-
trlat Fratrem suum, sicut mater diligit et nutrit

filium suum, in quibus Deus eis gratiamlargiatur.
Et qui non manducai, manducantem non sper-

nat\ et qui manducata non manducantem non
judicet^ Et quando necessitas supervenerit, liceat

universis Fratribus, ubicunque fuerint, uti omnibus

cibis, quos possunt liomines manducare, sicut Do-
minus noster dicit de David, qui comedit panes

propositionis, quos non licebiat comedere, nisi Sa-
cerdotibus.^ Et recordentur, quod dicit Dominus:
Attendité voMs, ne forte graventur corda vestra
in crapula, et ebrietate;etsuperveniatvoUs
repentina dìes illa: tanquam laqueus enim su-

perbeniet super omnès, qui sedent super faciem,
orUs terree.^ Similiter tempore manifestas necesr
sitatis faciant omnes de eorum necéssariis, sicut

eis Dominus gratiara largietur; quia necessitas non
liabet legem.

i Rom. XIV, 3. S Lue. XXI
,
34.

a Marc. IJ, 26,
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Vergine e i suoi discepoli. Quando gli uomini fa-

cessero loro villania, e non volessero lor dare la

limosina, ne ringrazino Dio; perchè per le vergo -

glie riceveranno grande onore innanzi al tribunale

di nòstro Signor Gesù Cristo. E sappiano , che la

vergogna viene imputata, non a quéi che la sof-

frono
, ma a coloro che l' arrecano. E la elemosina

è un? eredità e giustizia dovuta ai poveri, e acqui^

stataci dal Signor nostro Gesù Cristo. È i Frati cjie

faticano ad acquistarla, ne riceveranno una gran
mercede, e la faranno meritare e conseguire a

quéi che la dispensano; perchè tutte le cose che

gli uomini fanno in questo mondo, verranno meno;
ipa della carità e delle limosino che

ajvran fatte,

ne otterranno il premio dal Signore. E Tuno ma-
nifesti con sicurezza all' altro la propria necessità,

affinchè ei gli trovi e somministri il bisognévole. E
ognuno ami e nutrisca il suo fratello, come una ma-
dre ama e nutrisce il suo figliuolo, dandone loro Iddio

là grazia. « ^ chi non mangia^non dispregi colui

che mangia; e quegli che mangia, non condanni
uno che hon .m,angia.^ •»^ quando sopraggiunga
il bisogno, sia lecito a tutti i Frati, ovunque sa-

ranno, usare di tutti quei cibi, che gli uomini

possono mangiare, siccome il nostro Signore dice
di Davide, il quale mangiò i pani della proposi-
zione, cui non era lecito mangiare, fuorché ai Sa-
cerdòti.* E si rammentino, che il Signore dice:

Vegliate sopra voi stessi, onde non avvenga, che
sièno i vostri cuori depressi dalle crapole è dalle

ubbrìachezze ; e repentinamente vi venga ad-
dossò quella giornata: imperocché sarà quasi
laccio che cadrà sopra tutti coloro, che abitano
su la superfìcie della terra. ^ Parimente in tempo
di manifesta necessità facciano tutti circa le cose
loro necessarie, come il Signore darà loro grazia ;

perchè la necessità non ha legge.
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Oa.p'U't X. - De infirmis Fratribus.

Si quis Fratrum in infirmitatem inciderit, ubi-

cunque fuerit, alii Fratres non dimittant ,eum, nisi

constituatur unus de Fratribus, vel piùres , si ne-
cesse fuerit, qui serviant ei, sicut vellent sibi

serviri. Sed in maxima necessitate possuntipsum
dimitteré alicui personae, quae debeat suae satisfa-

cere infirmitati. Et rogo fratrem infirmum, ut 167
ferat de omnibus gratias Creatori; et qualem Tult

eum Dominus, talem se esse dèsiderét, siye sanùm,
sive infirmum; quia omnes , quos Deus ad yitam

prseordìnavìt ajternam, flagellorum atque infirmi-

tatum stimulis, et compunctionis spìritu erudit,
sicut dicitur in Apocalypsi : Ego, quos amo, cor-

rigo et castigo.^ Si autem turbabitur, sive iràsce-
tur contra Deum, sive centra Fratres, vel si forte

solìcite postulaverit medicinas, nimis desiderans

liberare carnem cito moriturani,;qu8e est animse

iaìmica; a malo sibi evenit, et carnalis est, et non
videtur esse de Fratribus; quia plus diligit corpus,

quam animam.

Oaput XX. - Quod Fratres non hlasphement nec detra-

hant, sed diligant invicem. .

Et omnes Fratres caveant sibi, ut non ealum'-
nientur aliquem, néc contendant verbis; sed studeant
retinere siientium, quandocunque eis Dominus gra-
tiam largietur. Nec litigent inter se, nec cum aliis;

sed primo curent kumiliter respondere, dic.entes:

Servì inutiles sumus.^ 'Ki non irascantur; quia
« omniSy qui irasciiurfratri suo, reus erit judicio ;

qui auiem dixerìt fratri suo, racha, reus erit

1 Apoc. Ili, 19. S Lue. XVII, 10.
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Oapo X. - Dei Prati infermi.

,

Se alcuno de' Frati cadrà infermo, ovunque
ritroverassi, gli altri Frati noi lascino,, se non

venga deputato uno o più Frati, secondo il bisogno,
i quali lo servano, come vorrebbero essi esser

serviti. Ma astretti da somma necessità possono
affidarlo a qualche persona, la quale debba assi-

sterlo nella sua malattia. E prego il Frate infermo,
che d'ogni cosa renda grazie al Creatore, e tale

desideri di essere, quale lo vuole il Signore, o

sano, o malato: perchè tutti coloro, che Dio ha
preordinati alla vita eterna, gì' istruiscèj coi pun-
goli dei flagelli e delle infermità, e collo spirito
di compunzione, come è detto nell'Apocalisse: /o

quelli che amo, gli riprendo e gli gastigo.
^ Ma se

egli si turberà, o andrà in collera contro Dio, o

contro i Frati, o se per avventura chiederà con
sollecitudine le medicine, desiderando soverchìa-

raenté^ di risanare il corpo, che presto ha da mo-
rire ed è nemico dell'anima; egli è mosso da
cattivo spirito, ed è carnale, e non sembra da

annoverarsi tra i Frati; perchè ama più il corpo,

che l'anima.

Oapo !3CT. - Che i Frati non bestemmino , né mormo-

rino, ma si amino a vicenda.

E tutti i Frati badino di non calunniare alcuno,
e di non contendere con parole; ma si studino di

serbar silenzio, qualunque volta il Signore ne con-
cederà loro la' grazia. Non litighino tra loro, né
con altri; ma da prima procurino di rispondere
umilmente, dicendo : Siamo servi inutili.

' E non
si adirino; perchè « chiunque si adirerà contro
del suo fratello, sarà reo in giudizio ; e chi avrà
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geìiennce ignis} » Et diligant se invicem, sicut Do-

minus dicit : Hoc est^prcBceplum meum, ut dili-

gatis invicem t sicut dilexi vos.^ Et ostendant ex

operibus dìlectionem , quam debent ad invicem,
sicut dicit Apostolus: Non diligamus verbo^ aut

lingua, sed opere et ven7ajfe;' Neminem blasplie-

ment, nec murmurent, nec detrahant aliis; quia
scriptum est: Sussurrones , et detractores sunt
Deo odiMles.* Bt sint modesti amnes, monstrantes
mansuetudinem ad omnes liomìiies ; nec judicent ,

nec condemnent. Et sicut dicit Dominus, non consi-

derent minima peccata aliorom,* imo magis sua

recogitent in amaritudine animse suse. Et conten-

dant intrare per angustàm portam; quia dicit Do-
minus: -4w^i«s^a i^or^a, e^ arda via est, quce
ducit ad vitam; et pauci sunt, qui inveniunt
eam.'

Oapni; XII. - De inalo visù, et frequentta mulierum

vitanda.

Omnes Fratres, ubicunque sunt, vel vadunt,
caveant sibi a malo visu, et frequentia mulierum.
Et nullus cum eis consilietur solus. Sacerdos ho-
neste loquatur cum eis, dando poenitentiam ,

vel
aliud spirituale consilium. Et nulla penitus mulier
ab aliquo Pratre recipiatur ad obedientiàm ; sed
dando ipsi consilium spirituale, ubi voluerit, agat
pcenitentiam. Et multum omnes nos custodiamus ,

et omnia membra nostra teneamus; quia dicit Do-
minus : . OmniSy qui viderit mulierem ad concupi-
scendum eam, iavn moechatus est cum èa in
corde sito.''

1 Matth. V, 22. s r,nc. VI, 41.

.3 Joaon. XV, 12 » Matih. VII, 14.

3 Joanri. Ili, 18. 7 Matth. V, 2S.
* Rom. I, 29, 30.
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deito al suo fratello « stolto », sarà reo del fuoco
della ffeenna^. E sì amino a vicenda, come dice

il Signore: Il comandamento mio è questo, che
vi amiate V un V altro , come fio amdto voi.^/E,
dimostrino colle òpere l'amore, che debbonsi vi-

cendevolmente, siccome dice l'Apostolo :Non amia-
mo in parole o colla lingua, ma coli' opera e con
verità.

' Non bestemmino contro alcuno, né mor-
morino, ne detraggano d'altrui; perchè sta scrit-

to : / mormoratori e i detrattori sono odiosi a
Dio. * E tutti siano modesti, dimostrando mansue-
tudine verso ogni persona; né giudichino, né con-

dannino alcuno. E, come dice il Signore, non badino
ai mìnimi peccati altrui;' ma piuttost(|) ripensino
ai; proprii nell' amarezza dell' anima loro. E si sfor-

zino d'entrare per la porta stretta; perché dice

il Sigììore: Angusta è la porta, e stretta la via,
che conduce alla vita; è pochi sono quei che la

trovano. '

Oapo XII. - Beli' evitare gli sguardi cattivi, e la fre-

quenza delle donne.

Tutti i Frati, dovunque siano o vadano, si

guardino dai cattivi sguardi, e dal frequentar le

donne. E nessuno da solo abbia consigli con loro.

Il sacerdote parli con esse onestamente,- confes-

sandole dando loro qualche consìglio spirituale.
E nessuna donna assolutamente sia ricevuta da

qualche Frate a professare obbedienza ; ma spiri-
tualmente da lui consigliata ,

vada a confessarsi

dove vorrà. E tutti stiamo molto in guardia , e

raffreniamo tutte le nostre membra ; perchè dice

il Signore : Chiunque guarda una donna per
desiderarla, ha già commesso in cuor suo adul-
terio con essa.

^
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Oa.put ZSZtlI. - De proesumptioné fomicationis .

Si quis Fratrum, diabolo instigaiite,fornica-

retur, liabitum, queni ex sua turpitudine amisit,
ex toto deponat, et a nostra Religione penitus

expellatur;, et postea poenitentiàm faciat de peccatis .

Caput ISIfV. - Quomodo Fratres debeantire per mun-
dum.

Quando Fratres vadunt per mundum, nihil por-
,tent per viam, nec sacculum, nec peram; nec
panem,. nec pecuniam ,'nec virgam.Bt in quam-
cumque domum intrayerint, dicant primum: Pax
huic domui. Et in eadem domo manentes, edant,
et bibant, quse apud illos sunt. Non resistant malo ;

sed, si quis eos in maxillam percusserit, praebeant
ei alteram ; et qui auferret eis vestiméntum ,

et

tunicam, non probibeant. Omni petenti se; tribuant;

sed, si quis auferret quae sua sunt , non repetant/

Oaput; XV. . Quod Fratres non tèneant bestiam ^ nec

. equitent. -

Injungo omnibus Fratribus meis , tam clericis,

quam laicis, euntibus per mundum, licet moranti-
bus in locis, quod nullo modo apud se, nec a,pud

alium, et aliquo modo bestiam aliquam habeant.

Nec eis liceat equitare, nisi infirmitate, vel ma-
gna necessitate cogàntur.

Oaput XVT. - De euntibus inter Saracenos et alios

infideles.

Dicit Dominus : Ecce ego mittovos, sieut oves
in medio luporum. Estote ergo prudéntéssicut

I Lue. X, 4-7. -
VI, 29-30. - Matth. V, 39;
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Oapo.-IXIXIT. --Della presunzione della fornicazione.

Se alcuno dei Frati ad istigazione del diavolo

fornicasse , deponga interamente l' abito ,
clie per

la sua turpitudine lia perduto, e sia assolutamente
discacciato dalla nostra Religione; e di poi faccia

penitenza de' peccati.

Oapo XIV. - Come i Frati debbano andare pel mondo.

Quando i Frati vanno pel mondo, nulla portino

per istrada, né borsa, ne sacca, né pane, né pe-
cunia, né bastone. E in qualunque casa entreranno,
dicano prima: Pace sia a questa casa. E restando
nella medesima casa, mangino e bevano di quello
che gli ospiti hanno. Non resistano al male (alle

ingiurie); ma se alcuno darà loro uno schiaffo, gli

presentino l'altra guancia; e chi togliesse loro il

mantello e la tonaca, non gliel vietino. Donino a

chiunque lor chiede; e se alcuno togliesse le cose

loro,, non gliele ridomandino.
*

Capo. XV. - Che i Frati non tengano bestia, né ca-

valchino.

Ingiungo a tutti i~miei Frati, si chierici come
laici, i quali vanno pel mondo, benché dimorino
nei luoghi^ che in nessuna maniera abbiano presso
di sé, né presso altri e comechessia alcuna bestia.

Né sia loro lecito cavalcare, se da malattia o da

grande necessità non siano costretti.

Oa>po ZSTVl. - Di quei che vanno tra i Saraceni, ed

altri infedeli.

Dice il Signore: Ecco cheto vi mando come
pecore in me.zzó allupi. Siate adunque prudenti
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serpentes^ et simplìces sicuf columbce} Unde qui-

cunque Fratrum divina inspiratione vòlùerint ire

inter Saracenos et alios infideles, vadant de licen-

tia sui Miiiistri et Servi. Minister vero dét eis

licentiam, et non contradicat, si viderit eos esse

idoneos ad mittendum. Nana tenebitur Domino red-
dere ratiònem, si in hoc, vel in aìiis processerit
indiscrete. Fratres vero, qui vadunt, possùnt duo-
bus modis spiritualiter inter alios conversari. Unus
modus est, quod non faciant lites, nec contentio-

nes , sed sint « subditi omnì humamoe creatùrce

pro'pier\Deura^>^ et confìteantur se esse Christianos.

Alius modus est quod, cum viderint piacere Deo,
annuntient verbura Dei, ut credant in Deum omni-

potentem, Patrera et Filium et Spiritum S.anctùm,
Creatorem omnium, Redemptorem et Salvatorem

Filium; ut baptizentur, et Christiani efflciantur:

quia « W52' quisrenatus fuerit ex àqua et Spi-
rituSaneto, non potestintrare in regnumDet*»

Hsec et alia, quse placuerint Domino, ipsis et

aliis dicere possunt; quia dicit Dominus in Evan-

gelio: Omnis qui confifebitur me coram komi-
nibus, confìtebor et ego eum coram Patre meo,
qui est in caelis.* Et: Qui erubuerit me^et meos
sermones, hunc Filius homìnis erubescet, cum
venerit in maiestate sua, et Patris,' et. Sancto-
rum Angelorum.^ Et omnes Fratres, ubicunque
sunt, récordentur, quod dederunt se, et relique-
runt sua corpora Domino nostro Jesu Christo ,' et

prò eius aqaore debent se exponere inimicis, ta,m

visibilibus, quam invisibilibus; quia dicit Domi-

£nus: Qui perdiderit animam suam prqpter me,
salvam faciet eam in vitam esternami Beati

qui persecutìonem patiuntur propier Jusiitiam,

1 Matth. X, 16.

'

* Matth, X, 32»
-'

I, Petr. II, 13. «Lue. IX, 26.
5 Ioana. UT, 5. 6

ibi, v. 24
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conie i sèrpenii y e semplici come le colombe.^
Onde cMunque de' Frati per divina ispirazione
vorrà andare tra' Saraceni ed altri infedeli, vada
colla licenza del suo Ministro e servo. Il Ministro

poi gliene dia licenza, e non si opponga, se vedrà
che egli sia idoneo ad esser mandato. Peroccliè

dovrà renderne conto al Signore, se in questa o

in altre cose procederà indiscretamente. I Frati

poi> che vi vanno, possono in due maniere conver-
sare spiritualmente con altri. Una maniera si è ,

che: non litighino, né contendano ; ma « siano per
Hgudrdoa Lio soggetti ad ogni uomo creato*,*
e confessino d' essere cristiani. L'altyo modo è,
che quando scorgeranno piacere a Dio, annunzino,
la divina parola, affinchè credano in Dio onnipo-
tente, Padre e Figliuolo e Spirito Santo, Creatore
di tutte le cose, e nel Figliuolo Redentore e Salva-

tore, acciocché ricevano il battesimo, e si facciano

cristiani; perché « chi non rinascerà per mèzzo
dell' acqua e dello Spirito Santo, non può entrare
nel regno di Bio'^. »

Queste ed altre cose, che piaceranno al Si-

gnore, possono andar dicendo ad essi infedeli e

agli altri ; perchè dice il Signore nell' Evangelio :

« Chiunque mi confesserà dinanzi agli uomini,
anch'io lo confesserò dinanzi al J^adre mio, che
è né* cieli.*» E: « Chi si vergognerà di me, e

delle mie parole, si vergognerà di lui il Figliuolo
dell' uomo, quando verrà colla maestà sua, e del

Padre, e de' santi Angeli.
* » E tutti i Frati, do-

veché siano, rammentinsi, che si sono consacrati,
ed hanno consegnati! loro corpi al Signor nostro
Gesù CJristo, e per amor di lui debbono esporsi ai

nemici si visibili, come invisibili; perchè dice il

Signore: « Chi perderà l'anima sua per causa

«mia, la salverà nella vita eterna. ^ - Beati quei
« che soffrono persecuzione per amor della giù-
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quoniam ipsorum est regnwm ccelorum} Sime
persecuti sunty et vos persequentur? Si aùtem
persequuntur vos in una civUate, fugite ad
aliamj^ Beati estis, cum vos oderint homines, et

mdledixerint vos, etexprobraverint, fst ejece-
rint nomen vestrwm tanquam mdlum, et cum
dixerint omne malum adversum vos mentientes

propter me; gaudete in illà die, et exultate,

quoniam merces x>estra vriulta est in coelisMUco
autem vobis amicis 'meis, nolitetimere eqs, qui
oé^idunt corpus, et post hcec non hahent amplius
quid faciant. Videte, ne' terreamini.^ In patientia
vestra possideUtìs anim,as vestras.^ Qui' autem
perseveraverit usque in finem, hic salvus érit?

Oapnt XVII. - D« Prasdicatoribus.

Nullus Fratrum praedicet contra formam, et

iastituiionem sanctse Ecclesiae, et nisi conces-
sum fuerit sibi a suo Ministro. Caveat ergo sibi

Minister, ne alicui indiscrete concedat. Omnes
tamen Pratres operibus praedicent. Et nullus Mi-

nister, vel prsedicator appropriet sibi ministe-

rium, vel offlcium praedicationis ; sed quacunque
liora ei injunctum fuerit , sine omni contradi-

ctione dimittat suum officium. Unde deprecor in

cbaritate (quse Deus est) omnes Fratres meos
praedicatores, oratores, et laboratores, tam cle-

ricos quam laicos, ut studeant se humiliare in

omnibus, non gloriari, nec in se gaudere, nec in-

trinsecus se exaltare de bonis verbis, et operibus ,

imo de nullo bono, quod dicit vél facit Deus, et

operatur in eis aliquando et per ipsos, secunduni

1 Matth. V, 10. « rd. V, 11-12. - Lue. VI, 22 -

2 Joan XV, 20. * Lue. XII, 4.

5 Matth. X, 23. • Id. XXI, 19.
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« stizia vpercTiè di quésti è il regno dei cieli'. -

« SeJianno perseguitato me, perseguiteranno anche
«voi. *- Allorquando vi perseguiteranno in una
<* città , fuggite ad un' altra.

' - Beati sarete, al^

« lorquàndo gli uomini vi odieranno, e vi maledì-
« ranno j

e vi diranno improperii, e rigetteranno
«coinè abbominevolé il vostro nome , e diranno
« di voi falsamente : ogni male per causa mia:
« rallegratevi allora, ed esultate ; perchè grande
« è la vostra ricompensa ne' cieli.

* - A voi poi
« amici miei io dico : Non abbiate paura di coloro

«che uccidono il corpo, e poi non possono far
« altro: Guardate di non lasciarvi atteijrire*- Colla
« vòstra pazienza guadagnerete le anime vostre.' -

« Ma chi persevererà sino alla fine, si salverà.^

Capo XVII. - Dei Predicatori.

Nessun Frate predichi contro la forma e; l' isti-

tuzione di santa Chiesa, e se dal suo Ministro non

gli sarà stato concesso. Si guardi dunque il Mi-
nistro di non concederne ad alcuno la facoltà

senza discernimento. Tutti i Frati però predichino
colle opere. E niun Ministro o predicatore si ap-
proprii il ministero o r ufficio della predicazione :

ma in qualunque ora gli sarà ordinato, lasci senza
nessuna contraddizione il suo ufficio. Onde prego
in carità (la quale è Dio) tutti i miei Frati pre-
dicatori, oratori ed operai, tanto cherici quanto
laici, che procurino d'umiliarsi in ogni cosa, di

non gloriarsi, né di compiacersi, né di esaltarsi

internamente per le buone parole ed opere, anzi

per niun bene, che Dio dice o fa e opera alcuna
volta in loro e per mezzo dì loro , secondo quel
che dice lo stesso Signore: Confuffociò non vo-

7 Matth. X, 22.

10
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quod ipse Dominus àìcit: Verwmtamen in hoc
nolite gaudere^ quìa spirìtus subjiciuntur vqbis^.

Et firmiter sciamus , quod non pertinent ad

nos, nisi vitia et peccata. Et magis :debemus lau-
derò, cum in tentationes varias. ijipiderimus , et

cum sustinemus. quascunque animae yel corporis
angustias, aut tribulationes iùilio.c ;mundo propter
vitam aeternam. Omnes ergo,;Fratres ,; caveanms
ab omni superbia, et vana ; gloria.; Custodiamus

nos a sapientialiujus mundiyet a: prudentia car-

nis. Spiritus enim carnis viilt et studet multum ad
verba habenda, sed garum ad operatìonem ; et

quaerit non religionem et sanctitatem spiritus, sed

vult et desiderat religionem et sanctitatem foris

apparenteni bominibus ; et isti sunt, de quibus di-

cit Dominus: Amen dico voUs, receperunt mer-
cedem suam* Spiritus autem Domini yult mor-
tificàtam et despectam, vilem,: et

j abjectam et

opprobriosam esse carnem ; et studet ad humilir

tàtem, et patientiam , et pul"am simplicitatem , et

veram pacem spiritus. Et super omnia desiderat

divinum timorem, et divinam sapientiam, et di-

vinum amorem Patris et Filii et Spiritus Sancti.

Et omnia bona Deo altissimo et summó red-

damus, et omnia bona ipsius esse recognoscamus,
et de omnibus ei gratias referamus ,

a quo bona
cuncta procedunt; et ipse altissimus et summus,
solus et verus Deus babeàt, et ei reddantur, et

ipse recipiat omnes honores et reverentias , et

omnes laudes et benedictiones , et omnes gratias,
et omnem gloriam, cujus est omne bonum, qui so-

lus est bonus.^ Et quando videmus, yel audimus
mialum dici, yel fieri, vel blaspbemari Deam, nos

benedicamus, et benefaciamus, et laudemus Deum,
qui est beuedictus in ssecula sseculorum. Amen.

i Lue. X, ?0 3 Lue. XVIII, 19.

2 Matth. VI , 2..
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gliaterallegrarvi, perchè sieno a voi soggetti gli

Spiriti}
-

E fermamente persuadiamoci, che a noi non

appartengono , se non i vizi e i peccati, E più
dobbiamo rallegrarci, quando urteremo in varie

tentazioni, e quando tolleriamo qualunque angustia
dell'anima o del corpo, ò tribolazioni in questo
mondo per la vita eterna. Tutti adunque, o fra-

telli, guardiamoci da ogni superbia e vanaglo-
ria. Serbiamoci immuni dalla sapienza di que-
sto mondo, e dalla prudenza della carne. Poiché
lo spirito della carne vuole ^ed attende molto a

parlare, ma poco ad operare; e cérca non la

religione e la santità dello spirito, ma vuole e

desidera una
. religione e una santità, che ester-

namente apparisca agli uomini; e costoro sono di

quelli, de' quali dice il Signore : Vi dico in verità,
che costoro hanno ricevuta la loro mercede^.
Ma lo spirito del Signore vuole, che la carne sia

mortificata e disprezzata, vile, e abietta e obbro-

briosa; (B si studia d'avere umiltà e pazienza, e
la pura semplicità e la vera pace del cuore. E
sopra tutte le cose desidera il divin timore, e la

divina sapienza e il divino amore del Padre e del

Figliuòlo e dello Spirito Santo;

E riferiamo tutti i beni all'altissimo e sommo
Dio, e riconosciamo che di esso sono tutti i beni,

•e di tutti rendiamone grazie a Lui, dal quale tutti

i beni provengono; e ad esso altissimo, e sommo,
solo e vero Dio, di cui è ogni bene, il quale solo è

buono,' tributiamo, ed egli abbia e riceva tutti gli

onori è le riverenze, e tutte le lodi e le benedi-

zioni, è tutti i ringraziamenti , e tutta la gloria.
E quando vediamo o ascoltiamo, che sì dice o si

fa del male, o si bestemmia Dio, noi diciamo e

facciamo dèi bene,, e lodiamo Dio, il quale è be-

nedetto nei secoli de' secoli. Cosi sia.
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Osipui: JL.VIIT. - Qualiter Ministri conveniantadin-

. picein,

Quolibet anno unusquisque Minister cum Erà-
tribus suis possit convenire, ubicunque placuerit
eis, in festo S. Mìchaelis Arch.angeli, de Kis, quae
ad Deum pertinent, tractaturus. Omnes vero Mi-

nistri, qui sunt in ultramarinis et ultraniontanis

partibus, semel in tribus annis; et "alii Ministri

semel in anno veniant ad Capitulum in festo Pen-
tecostes apud" San^tam Mariam de Portiuiicula ,

nisi a Ministro et Servo totius Fraternitàtisaliter

fuerit ordinatum.

Oaput SIIX. - Quòd omnes Fratres vivant caiholice.

Omnes Fratres sint càtholici, vivant et lo-

quantur catholice. Si quis vero erraverit a fide

et vita catholica in dictovel in facto, et non se

emendaverit, a nostra Fraternitate penitus expel-
latur. Et omnes Glericos, et omnes Religiosos ha-
beamus prò dominis in iis, quse spectant ad lau-

dem animse, et a nostra Religione non deviant;
et Ordinena, et offlcium eorum, et administratio-
nem in Domino veneremur.

Oapat XX* - De Confessione Fratrum, et de receptione

Corporis, et Sanguinis Domini nostri Jesu Christi.

Fratres benedicti tam clerici, qjiam laici con-
fìteanmr peccata^sim sacergotiSus hoatrse Reli-

gionis. Et si non^possunt^ confiteantur alii^discre-
"^ìs-gfcattiolicis Sa^cerdotibus, scien|es_£rmiter, et

attènSenFes , quod a qiiibiisfinnqai^--Sacerdotibus

acceperint poenitentiàm et absolutionem , absoluti

erunt procul dubio ainiliS""peccatìs , si poeniten-
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GA^ó JLVTXT. - Come i Ministri si radunino fray[oro.

Ogni anno ciascun Ministro possa radunarsi

co' suoi Frati ovunque loro piacerà, nella festa

di S. Michele Arcangelo ^ per trattare di quelle
cose-clie appartengorio a Dio. Tutti i Ministri poi,

che sono nelle regioni d'oltremare é d'oltrementi,
una volta in tre anni, e gli altri Ministri una volta

all' anno vengano a capitolo nella festa di; Pente-
coste a S. Maria della Porziuncola, se dal Ministro
e servo di tutta la Fraternità non verrà altri-

menti ordinato. ,

OapoXIiX. .- Che tutti i Frati vivano cattolicamente.

Tutti i Frati siano cattolici, vivano e parlino
cattolicamente. Se alcuno poi devierà dalla fede
e dalla vita cattolica in parole o in fatti, e non
si emenderà, sia discacciato affatto dalla nostra

Fraternità. E tutti i Chierici, e tutti i Religiosi

abbiamogli in conto di padroni in quelle cose, che

riguardano la salute dell'anima e non si scostano
dalla nostra Religione; e veneriamo nel Signore
il loro Ordine, e ufficio e amministrazione.

Oapo SIX. - Della Confessione dà' Frati, e del rictvi-

mento del Corpo e Sangue del nostro Signor Gesù, Cristo.

I FratL-beaedetti. si cherici come laici
^
con-

fessino i. loro peccati ai Sacerdoti della nostra

ReJigiQne. E se non possono^iconfessino-da altri

discreti e cattollci-SacerdotiTténéndo per fermo e

considerando che da qualunque SaceSIote rFceve-

ranno la' penltenza-jg-jlasaoliizione, saranno senza

dubbio ag5óliitr~da' loro peccati , se proemeranno
d' adempiere con-3jgoilìà e fedelmente" la penitenza
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tiam sibi injunctam pmcuraYerint humiliter et

fìdeliter oiìsecK^re. Si vero tunc Sacérdotem ha^^

bere non poterunt, confiteantur Fratri suo, sicut

dicit Apostolus Jacobus:(«) Confitemini alteru-

trum peccata vestra? Noa tamen ob hoc dimit-

tant recurrere ad Sacerdotes; <]^ing. pofAst^s ìiggjTjji

atqug_goIvendi solis Saberdotibus es^-- ro" ^^^^ì^g Et
SIC contriti et confessi sumant Corpus et Sangui-
nem Domini nostri Jesu Cbristi cum magna humi-
litate, et veneratione, attendentes, quod ipse Do-
minus dicit : Qui manducai meam carnem , et

Mbit Tneum Sanguinem^habet vìtam ceternam ;'^

GÌ: Hoc facite in meam commemorationem^

Oapat ZSIXI, - De laude, et exhortatione , quam
possunt facere omnes Fratres.

Et hanc talein exhortationem et laudem omnes
Fratres mei, quandocumque placuerit eis; annun-
tiare possunt , et inter quoscunque homines cum
benedictione Dei: Timete, et honorate, laudate
et benedicite, gratias agite et adorate Dominum
Deum omnipotentem in Trinitate et unitate, Pa-
trem et Filium et Spiritum Sanctum, Oreatorem'
omnium. Facite poenitentiam, agite dignos fructus

poenitentiae ; quia scitote, quod cito moriemur.
« Date^ et dabitur voMs. Dimittite, et dimittetur
voMs.^ Et si non dimiseritis, Bominus non dì-

mittet vobis peccata vestra} Beati qui moriuntiir

iJac. V,16. .
* Id. VI , 3S , 37.

2Joan. VI. 55. s Marc XI, 26.
s Lue. XXII, 19.

(a} Sebbene in questo testo sì parli direttamente della confessione

sacramentale da farsi dall'uomo peccatore ad altr'uomo fornito della

potestà d'assolvere da' peccati; tuttavia yi' hanno Autori, che vi rav-

visano un consiglio di confessarsi ai laici , non essendovi copia di

confessore. K ciò non per riceverne l'assoluzione, ma per supplire
come si può alla mancanza del sacerdote, per esercizio d'umiltà, ò
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loro iiigiulita. Ma se allora non potranno avere

un Sacerdote , si confessino da un lor fratello ,

come dice l'apostolo S. Giacomo: ^^) Confessate
V uno alV altro i vostri peccati} Non per questo

però tralascino di ricorrere ai sacerdoti; perellè
la potgsta jcti legare e di scios^liere à fà.a±a. con-

cessa
;^
ai soli sacerdoti. E così contriti e confessati

ricevano con grande umiltà e venerazione il Corpo
e il Sangue del Signor nostro Gesù Cristo, consi-

derando che lò~ stesso Signore dice: « Chi mangia
la Trìia carne, e beve il mio sangue, ha la vita

eterna*; e: Fate questo in memoria dì me' ».

Oapo XXI. - Bella lode ,
e dell'esortazione, che far

possono tutti i Frati.

E tutti i miei Frati possono colla benedizione

di Dio annunziare ogni qual volta loro piacerà e

a qualsivoglia sorta di persone questa siffatta esor-

tazione e lode: Temete, e onorate, lodate e bene-

dite, ringraziate e adorate il Signore Dio onnipo-
tente, trino ed uno, Padre e Figliuolo e Spirito

Santo, Creatore di tutte le cose. Fate penitenza ;

Operate frutti degni di penitenza; perchè sappiate
che presto morremo. « Date e sarà dato a voi.

Perdonate, e sarà a voi perdonato
*

; e se non
perdonerete, il Signore non perdonerà a voi i

vostri peccati.^ » Beati coloro,' i quali muoiono pe-

per chieder perdono delle offese, e per la riconciliazione scambievole,
o per riceverne consiglio, o consoiàzione

,
o l'aiuto delle altrui ora-

zioni. Qaindi il Seraf. Padre consigliò e raccomandò a' snoi Frati tal

copfe'ssiorie pei vantaggi che apportava, e perchè a' suoi tempi dovea
essere apprezzata ed usata; come altresì la consigliava il Passavanti
^^l sno Specchio^di vera penitenza (Dislinz. 5, cap.A). Ma questa pra-
tica è affatto cessata; e meritaimente, pei gravi inconvenienti, che
d'ordinario derivano dal confessare massime colpe gravi a chi non è

sacerdote; né v'ha più luogo al presente di adempiere l'apposita
esortazione del Ser. Padre.
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in pcenitentia , quia erunjfc ia regno coelorum. Vae:

illis, qui non moriuntur in pcBuitentia; quia erunt
filii diaboli, cùjus opera faciunt, et ibunt in ignem
aeternum. Cavete, et abstinete ab omni malo , et

perseverate usque in flnem in bono.

Oaput XXTI. - De admonitione Fratrum.

Attendamus omnes, Fratres, quia dicit Domi-
nus: Bìlìgite inimicos vestros; benefàcUé his ,

qui oderunt vos} Nana et Dominus nosteriJesus

Ohristus, cujus vestigia sequi debemus, tradito-

rem suum vocavit amicum , cruciflxoribus sponte
se obtulit. Amici ergo nostri sunt omnes illi, qui
injuste nobis inferunt tribulationes, angustias, ve-
recundias et injuriàs,.dolores et tormenta, mar-
tyrium et mortem; quos multum diligere debemus,

quia ex hoc, quod nobis inferunt, liabemus vitam
seternam. Et odio habeamus corpus nostrum cum
suis vitiis et peccatisi quia carnaliter vivendo
vult nobis auferre

"

amorem Domini (nostri Jesu

Ghristi, et vitam seternam, et se ipsum cum omni-
bus perdere in infernum. Quia nos propter culpam
sumus fastidi, miseri, et bono contrari!, ad mala
auiem prompti et voluntarii; quia, sicut dicit

Dominus in Evangelio: De corde fiominin/m pro-
cedunt, et esoeunt cogifationes malce, adulteriaj

fornicaiiones, homieidià, fìtrtà, et avaritia, ne-

quitiat dolus, falsa testimonia, blasphemia, su-

perbia, stultitia. Haec omnia mala ab intus, de
corde hominis procedunt ; et ficee sunt, quce coin-

quinant animami
Nunc autem, postquam dimisimus mundum,

nil aliud liabemus facero, nisi ut soliciti simus
voluntatem Domini sequi, et piacere ipsi. Multum

1 Matth. V, 44.
3 Matth. XV, 19, 20 - Marc. VII, 21

,
22.
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nitenii ; perckè saranno ammessi nel regno de' cieli.

Guai a quelli, clìe muoiono impenitenti; perchè
saranno figliuoli del diàvolo, der>quale imitano le

opere, e andranno al fuoco eterno. Guardatevi, ed
astenetevi da ogni male, e perseverate nel bene
sino alla fine.

• Oapo JL-SLII. - Dell'ammonizione de' Frati.

Consideriamo tutti, o fratelli, che il Signore
dice: Amate i vostri nemici; fate del bene a co^

lóro che vi odiano.^ Poiché anche il Signor nostro

G.C., le cui orme dobbiam seguitare, chiamò amico
il suo traditore, e spontaneamente si offerì' a' cro-

cifissori. Amici nostri son dunque tutti quelli, che

ingiustamente ci arrecano tribolazioni, angustie,

vergogne ed ingiurie, dolori e tormenti, martirio

e. morte ; i quali dobbiamo amar molto, perchè per
quel che ci apportano, acquistiamo la vita eterna.

Ed abbiamo in odio il nostro corpo co' suoi vizii

e peccati; perchè, col vivere carnalmente vuol to-

glierci l'amore del nostro Signor Gesù Cristo e

la vita etèrna, e perdere se stesso con tutte le

cose nell'inferno. Perchè noi a cagion della colpa
siamo fetidi, miseri, contrarli al bene, pronti poi
e volonterosi al male; posciachè, siccome dice il

Signore nell' Evangelio : Dal cuore degli uomini
procedono ed escono i cattivi pensieri.^ gli adtil-

terii, le fornicazioni, gli omicida, i furti, e V ava-

rizia, la malvagità , la frode, i. falsi testimonii,
la bestemmia, la superbia, la stoltezza. Tutti

questi mali procedono dal di dentro^ dal cuore del-

l'uomo; e g-wes^e sono le dose, che imbrattano
V anima.* ^

Ora poi, giacché abbiamo abbandonato il mon-
do, nuir altro abbiam da fare , se non che essere
solleciti dì adempiere la volontà del Signore e
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caveamus, ne simus terra secus.viam/vel petrosa,
vel spinosa, secundum quod dicit Domimis in Evan-

gelio: « Semen èst verbum Dei. Quod autemsecus
« viam cecidit, et conculcatum est, hi sunt, qui
« audiunt verbum Dei, et non intèlligunt: et con-
« festìm venit diabolus

, et rapit quod seminatum
« est in cordibus eorum, ne credentes salvi fiant.

« Quod autem super petrara cecidit, hi sunt, qui,
« cum audierint verbum, statim cum gaudio -su-

« scipiunt illud; facta autèm tribulatione et per-
« secutione propter verbum, continuo, scandali-
« zantur, et hi radìcem in se non, habent, sed
« temporales sunt, qui ad tempus credunt, et in

« tempore ^tentatìonis recedunt. Quod autem in

« spinis cecidit, hi sunt, qui verbum Dei audiunt,
« et solicitùdo, et aerumnae istius saeculi, et fal-

« lacia divitiarum, et circa reliqua concupiscen-
te tisB introeuntes suffocant verbum, et sine fructu
« efficiuntur. Quod autem in terram bonam semi-
« natum est, hi sunt, qui in corde bono, efoptimo.
« audientes verbum intelligunt, et retinent, et fru-

« ctum afferunt in patientìa*. »

Et propterea nos, Fratres, sicut dicit Dominiis,
dimittamus mortuos sepelire mortuos suos*; et

multum caveamus a malitia et subtilitàte Satanae,

qui vult, ne homo mentem suam et cor habeat ad
Dominum Deum, et circumiens desiderat cor ho-

minis, sub specie alicujus mercedis vel adjutorii,

tollero, et suffocare verbum, et praecepta Domini
a memoria ; et vult cor hominis per saecularia

negotia, et curam excaìcare, et ibi habitare, sicut

dicit Dominus: « Cum immundus spiritus exierit

« de homine, ambulat per loca arida et inaquosa,
« quserens requiem; et non inveniens, dicit: Re-

1 Matth. Xlir, 19-23. - Marc. IV, lb-20. - Lue. Vili, 11-15.
2 Matth. Vili, 22.
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piacere ad. esso. Guardiamoci ben bene di non es-

sere terreno lungo la^strada, pietroso, o spinoso,
secondo che dice il Signore nel Vangelo: « La se-
« menza è la parola di Dio. Or quella che cadde
«

lung;o la strada, e fu calpestata, son quelli clie

« ascoltano la parola di Dio, e non l' intendono : e
« tosto viene il diavolo, e porta via quel che è
« stato seminato ne' loro cuori, affinchè non si

« salvino col credere. Quella poi che cadde sopra
«Ja pietra, sono coloro i quali, udita la- parola,
« tosto l'accolgono con allegrezza; ma sorta la

« tribolazione e la persecuzione a causa della pa-
« rola, subito si scandalizzano, e questi nonihanno
« in sé radice, ma sono di corta durata, i quali
« credono per un tempo, e al tempo della tenta-

« zione si tirano indietro. La semenza cadutJa

«tra le spine dinòta colóro , i quali ascoltano là

« parola di Dio, e la sollecitudine e le angustie del

« secolo presente, e la illusione delle ricchezze, e

«gli altri disordinati affetti sopravvenendo soffo-

« cane la parola, ed essi rimangono senza frutto.

« Quella poi che è stata seminata in buon terreno,
«dinota coloro, che con cuor buono e perfetto
« ascoltando la parola, vi pongon mente, e la riten-

« gono, e portano frutto mediante la pazienza
^
».

E perciò noi, o fratelli , siccome dice il Si-

gnore, lasciamo che i morti seppelliscano i loro

morti *
; e guardiamoci bene dalla malizia ed astu-

zia di Satana, il quale non vuole che 1* uomo abbia .

la sua mente ed il cuore elevato in Dio Signore,
e andando attorno desidera rapire il cuor dell' uo-
mo sotto specie di qualche mercede od aiuto,, e

di soffocare la memoria della parola e dei coman-
damenti di Dio ; e vuole accecare il cuor dell' uo-.

mo per mezzo degli affari e delle cure del secolo,

ed abitarvi egli , com e dice il Signore : « Quando
«lo spirito immondo è uscito da un uomo, se ne va
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« vertar in domum meam, unde exivi. Et venìens
« invenit eam scopìs mundatam,. et ornatam. Tunc^
« vadit, et assumìt alios septem 'spiritus nequiores
« se, et ingressi habitant ibi, et fiunt novissima
« hominis illius peiora prioribus.^ » Unde, Fratres,
custodiamus nos multum, ne sub specie alicujus

mercedis, vel adjutorii, vel operis perdamns, aut

tollamus mentem nostrani a Domino. Sed in sancta

charitate, quse Deus est, rogo omnes Fratres, tam
Ministros quam alios, ut omni; impedimento re-

moto , et omni cura et solicitudine pòstposita ,

quocunque modo melius possunt, debeant servire,
et amare, et bonorare Domiaum Deum mundo
corde, et pura mente, quod ipso super omnia

quaerit. .

Et semper faciamus in nobis habitaculumì et

mansionem ipsi, qui est Dominus Deus omnipoteris.
Pater et Filius et Spiritus Sanctus; qui dicit: Fi-:

gilate iiaque omni tempore:^ orantes, ut digni
habeamini fugere omnia mala^ qucB ventura'
sunt, et stare ante Filium hominis} Et cum
statis ad orandum, dìcite: Pater noster^ qui es

iri coelis. Et adoremus eum puro corde: oportet
enim, sem,per orare, et non deficere

^
; nam Pa^

ter tales quaerit adoràtores. Spiritus est Deus,
et eoSy qui adorant eum, in spiritu, et veritafe

oportet adorare.* Et ad ipsum recurramus, tam-

quam ad Patrem et Episcopùm animarum nostra-r

rum, qui dicit: « Ego^sum Pastor bonus, qui pa-
« SCO oves meas, et animam meam peno prò ovibus
« raeis/ Gmnes enim vos fratres estis. Patrem no-
« lite vocare vobis super terram: unus enim est

« Pater Tester, qui in coelis est. Nec vocemini
« magistri; unus enim est Magister vester, qui

1 Lue. XI, 21. * Joan. IV, 24;

zia; XXI, 36. » Joan. X, 11, 15.

s Id. XVIII, 1.
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« per luoghi deserti ed asciutti, cercando riposo;
« e non trovandolo, dice : Ritornerò alla casa mia,
« donde sono uscito. E andatovi, la trova spazzata
« e adorna. Allora va, e seco prende sette altri

«spiriti peggiori di lui, ed entrano ad abitarvi;
« e r ultimo stato di quest' uomo diventa peggiore
«del primo '». Laonde stiamo molto in guardia,
o fratelli, che sotto aspetto di qualche mercede,
o d'aiuto d'operazione non perdiamo, o disto-

gliamola nostra mente dal Signore. Ma in santa

carità, che è Dio, prego tutti i Frati, si i Ministri

;Come gli altri, che .rimos*so ogni impedimento., e

messa da parte ogni cura e sollecitudine, nel mi-

glior modo che possono, si adoprino a servire, ad

amare e onorare il Signore Iddio con mondezza
di cuore e purità di mente, il che egli sópra ogni
cosa ricerca.

E apparecchiamo sempre in noi l'abitazione e

la dimora ad esso, che è il Signore Dio onnipo-

tente. Padre e Figliuòlo . e Spirito Santo ; il quale
dice : « Vegliate adunque in ogni tempo , pre-
gando d^ essere fatti degni di schivare tutti i

mali che sono per avvenire, e di stare con fidu-
cia dinanzi al Figliuolo deir uomo' ^. E quando
state ad orare, dite : « Padre nostro, che sei ne'cìe-

72 ». E adoriamolo con puro cuore, imperocché « bi-

sogna sempre orarey né mai stancarsi ^; » per-
chè il Padre cercatali adoratori. «Iddio è spirito;
e quéi che V adorano, adorarlo debbono inispirito
e yenYà*». E ricorriamo a lui, come a padre e

a vescovo delle anime nostre, il quale dice: « Io

«sono il buon Pastore, il quale pascolo le mie
« pecorelle, e do la mia vita per le mie pecorelle.^
« Perocché voi siete tutti fratelli. Non vogliate
« chiamare alcuno sulla terra vostro padre: im-
« perocché il solo Padre vostro è quegli che sta

« ne'cieli. Né siate chiamati maestri, perchè l'uni-
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« ia coelis est/ Si manseritis in me, et verba mea
« in vobis manserint, quodctinque volueritis, pe-
« tetis, et fìat vobis.' Ubicunque sunt duo vel tres

^< congregati in nomine meo, ibi sum in medio
« eorum.' Ecce ego vobiscuin sum usque ad con-
« summationem sseculi.* Verba, quae loquutus sum
« vobis, spiritus, et vita sunt.' Ego, sum via, ve-
« ritas, et vita.' ».

Teneamus ergo veram viam, vitamj et doctri-

nam, et sànctum ejus Evangelium, qui dignatus
est prò nobis Patrem suum, et nomen ejus nobis

manifestare , dicens : « {»ater , manifestavi nomen
« tiium hominibus, quos dedisti mibi : quia verba,
« quae dedisti mibi, dedi eis; et ipsi acceperunt,
-« et cognoverunt vere, quia a te exivi, et credi-
« derunt quia tu me misisti. Ego prò eis rogo,
« non prò mundo, sed prò bis, quos dedisti mibi :

« serva eos in nomine tuo, ut sint unum, sicut et

« nos. Hsec loquor in mundo, ut babeant gaudium
« in semetipsis. Ego dedi eis sermonem tuum, et
« raundus eos odio babùit; quia non sunt de mun-
« do, sicut et ego non sum de mundo. Non rogo,
«ut toUas eos de mundo, sed ut serves eos a
« malo. Sanctifica eos in veritate. Sermo tuus ve-
« ritas est. Sicut tu me misisti in mundum , et

« ego misi eos in mundum: et prò eis sanctifico

« me ipsum , ut siht ipsi sanctificati in veritate.

« Non enim prò eis rogo tantum, sed prò eis, qui
« credituri sunt propter verba eorum in me^ ut
« sint consummati in unum; et cognoscat mun-
« dus, quia tu me misisti, et dilexisti eos, sicut

« me dilexisti. Et notum faciam eis nOmen tuum,
« ut dilectio, qua dilexisti me, in ipsis sit, et ego

1 Matth. XXIII, 8-10. 4 Id. XXVilI, 20.
2 Joan. XV, 7. S Joan. VI, 64.
3 .Matth. XVIII, 20. 8 id. XIV, 6.
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«CO vostro-Maestrò è colui che sta ne' cieli.* Se
« vi terrete in me, e conserverete in voi le mie
« parole, qualunque cosa vorrete, la chiederete,
« e vi sarà concessa.^ .Dovunque sono due o tre

« persone congregate nel nome mio i quivi son io

« in mezzo di esse.^ Ecco che io. sono con voi sino

« alla consumazione dei secoli.*; Le parole che io

« vi ho detto, sono spirito é'-vità.* Io sono via,
« verità e: vita' ».

Teniamo dunque la vera via, vita e dottrina,
è il santo Evangelio di Lui, che si è degnato a

prò nostro manifestarci il Padre, suo, e il suo nome
dicendo: « Padre, ho manifestato il tuo nome agli
« uomini, che mihai consegnati : perchè leiparole
« che desti a me, le ho io date a loro; ed essile
« hanno ricevute, e. hanno veramente conosciuto ,

« che sono uscito da. te, e hanno creduto, che tu
« mi hai mandato. Pei* essi io prego, non pel mondo,
« ma per quelli che mi hai consegnato ; conservali
« nel nome tuo, aflSnchè siano una sola cosa, come
« noi. Tali cose dico, essendo nel mondo, affinchè

« abbiano in se stessi il mio gaudio. Io ho comu-
« nicato loro la tua parola, e il mondo gli ha presi
« in odiò; .perchè non sono del mondo, siccome io

«pure non sono del mondo. Non chiedo, che tu
« gli tolga dal mondo, ma che lì guardi dal male.
« Santificali nella verità. La parola tua è verità.

« Siccome tu hai mandato me nel mondo, così io

« ho mandato loro nel- mondo
;
e per amor loro

« io santifico me stesso, affinchè essi pure siano

«santificati nella verità. Né io prego solamente

«per loro, ma anche per quelli, i quali per la
« loro parola crederanno in me, affinchè sieno
« consumati nell'unità; e conosca il mondo, che tu
« mi hai mandata, ed hai amato loro, come hai
« amato me. E farò noto ad essi il tuo nome, ac-
« ciocché la carità, colla quale amasti me, sia in
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« in.ipsis. Pater, quos dedisti mihi, toIo, ut ubi
« ego sum , et illi sint mecum , et videant ..clari-

« tatem tuam in regno tuo.? »

:Oa,pti't IS.'X.XJ.X. - Qratio ad Deum, sìve gratiarum

actio, atque ad Fratres exhortatio.

Omnipo.tens,sanctissime, altissime et;summe
Deus, Pater sancte, et juste Domine, Rex coeli et

teri-as, propter temetipsum gratias agimus tibi,

quod per sanctam voluntatém tuam, et per unicum
Filium tuum et Spiritum sanctum creasti omnia

spiritualia et.corporalia; et nos ad imaginem tuam
et similitudinem factos in Paradiso posuisti, et per
culpam nostram cecidimus. Et gratias agimus tibi,

quia, sicut per Filium tuum nos creasti, sic per
istam dilectionem tuam, qua dilexisti nos, ipsum
verum Deum et verum hominem ex gloriosa sem-

per Virgine beatissima sancta Maria nasci fecistì,

per Orucem, et Sanguìnem,-et inortem ipsius nos

captivos redimere voluisti. Et gratias. agimus tibi,

quia ipse Fìlius tuus iterum venturus est in gloria

majestatis suae, mittere maledictos, qui poenitentiam
non egerunt ,

et te non
. cognoverunt , in igneni

seternum; et dicere omnibus, qui te cognoverunt,
et adoraverunt, et tibi servierunt in poenitentia:

Venite, benedica Patris mei, perdpite regnum,
quod vobis paratum est ab orìgine mundi}

Et quia omnes nos miseri et peccatores non
sumus dignì nominare te, suppliciter exoramus,
ut Dominus noster Jesus Oliristus Filius tuus di-

lectus , in quo tibi bene complacuisti ,' una cura

Spiritu Sancto Paracleto gratias agat tibi, sicut

tibi et ipsis placet, prò omnibus, qui tibi semper
sufficit ad omnia, per quem tanta nobis fecisti.

1 Joan. XVII, 6-26. s Matth. XVII, 5. _

2 Mauh. XXV, 34.
.
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«loro, ed io in essi. Padre, io voglio eh.© quelli
« tìhe desti a me, siano ancht' essi con me, dove son
*« iój e veggano la tua gloria nel regno tuo.' »

Oap'o XXXII. - Orastone a Dio, ossia rendimento di

grazie, ed esortasione a' Frati.

Onnipotente, santissimo, altissimo e sommo
Dio, Padre santo, e giusto Signore, Re del "cielo e

della terra, per te stesso ti ringraziamo, che me-
diante la tua santa volontà, e l'unico tuo Figliuolo
e lo Spirito Santo hai create tutte le cose spiri-
tuali e corporali, e noi fatti a tua immagine e

somiglianza collocasti nel paradiso, e peri colpa
nostra siamo caduti. E ti rendiamo grazie, perchè
siccome per mezzo del tuo Figliuolo ci creasti ,

còsi per questa tua dilezione, onde ci hai amati,
hai fatto nàscere lo stesso vero Dio e vero uomo
dalla gloriosa sempre Vergine beatissima santa

Maria , ed hai voluto redimerci dalla -schiavitù

per mezzo della croce, e del sangue e della morte
di esso. Ti ringraziamo pure, che lo stesso tuo

Figliuòlo sia per venire di bel nuovo nella gloria
della sua maestà per mandare al fuoco etemo i

maledetti, che non fecero penitenza e non ti co-

nobbero; e per dire a tatti coloro, che ti conob-
bero ed adorarono, e ti servirono nella penitenza :

« Venite y benedétti dal Padre mio\ ricevete il

regno, che vi è stato preparato sino dal princi-

pio dèi mondo" >.

E perchè noi tutti miserabili e peccatori non
Siam degni di proferire il tuo nome, supplichevoli

preghiamo, che il Signor nostro Gesù Cristo tuo

Figliuolo diletto, nel quale ti sei compiaciuto,'
insieme collo Spirito Santo Paraclito di tutte le

cose ti renda grazie, come a te e ad essi piace,
inentre egli sempre ti basta à tutto ,

e per mezzo
11
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Alleluja. Et gloriosam Matrem beatissimam Ma-
riani semper Virginem , beatum Michaelem , Ga-

brielem, Raphaelem, et omnes Ohoros beatorum

Spirituum, Serapbim, Cherubim, Thronorum, Do-

minationum, Principatuum, et Potestatum, Virtu-

tum, Angelorum, Arcliangelorum, B. Joannem Ba-

ptistam , Joannem Evangelistam, Petrum, Paulum,
et beatos Patriarclias ,

et Prophetas , Innocentes ,

Apostolos, Evangelistas, Discipulos, Martyres, Con-
fessores, Virgines, beatos Eliam et Enoch, et omnes

Sanctos, qui fuerunt, erunt et sunt, propter tuum
amorem humiliter deprecamur, ut, sicut ti bi placet,

prò Ms tibi gratias referant summo Ì)eo, vero,
seterno et vivo, cum Filio tuo beatissimo Domino
Jesu Christo, et Spiritu Sancto Paracleto in sse-

cula sasculorum. Amen. Alleluja.
Et Domino Deo universos intra sanctam Ec-

clesiam Catholicam et Apostolicam servire vo-

lentes, et omnes sequentes Ordines, Sacerdotes,
Diaconos, Subdiaconos, Acolythos, et Exorcistas,

Lectorés, et Ostiarios, et omnes Glericos, univer-
sos Religiosos, et universas Religiosas, omnes pue-
ros et parvulos, pauperes et egenos, Reges et

Principes, laboratores et agricolas, servos, domi-

nos, omnes virgines, continentes, et maritatos,
laicos , masculos et feminas

, omnes infantes et

adolescentes
, juvenes et senes, sanos et infirmos,

omnes pusillos et magnos, et omnes populos, tribus

et linguas , et omnes nationes , et omnes homines

ubique terrarum, qui sunt et erunt, liumiliter ro-

gamus, et supplicamus nos omnes Fratres Minores,
servi inutiles, ut omnes in vera fide, et poenitentia

perseveremus ; quia aliter nullus salvar! potest.
Omnes diligamus ex toto corde, ex tota anima, ex
tota mente, et fortitudine, ex toto intellectu, et

ex omnibus viribus, toto nisu, toto affectu
,
totis

viseeribus , totis dèsideriis et voluntatibus Do-
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di lui hai fatto tanto per noi. Alleluia. E per amor
tuo umilmente preghiamo la gloriosa Madre sem-

pre Yergine beatissima Maria, i beati Michele,

Gabriele, Raffaele, e tutti i Cori de' beati Spiriti,

Serafini, Cherubini, Troni, Dominazioni, Principati,
e Potestà, Virtù, Angeli, Arcangeli, i beati Gio-

vanni Battista, Giovanni Evangelista, Pietro, Paolo,
e i beati Patriarchi, e i Profeti, gì' Innocenti, gli

Apostoli, -gli Evangelisti, i Discepoli, i Martiri, i

Confessori, le Vergini, i beafci Elia ed Enoc, e

tutti i Santi, i quali furono, saranno e sono, che,
come a te piace, per queste cose rendano grazie
a te sommo Dio, vero, eterno e vivo, col tuo Fi-

gliuolo beatissimo Signore Gesù Cristo, k collo

Spirito Santo Paraclito ne' secoli dei secoli. Cosi

sia. Alleluia.

E tutti quelli, che vogliono servire al Signore
Iddio in seno alla santa Chiesa Cattolica e Aposto-
lica, e tutti i seguenti Ordini, Sacerdoti, diaconi,

suddiaconi, accoliti ed esorcisti, lettori ed ostiarii,

e tutti i cherici, tutti quanti i religiosi e le religiose,

tutti i fanciulli e i pargoli, i poveri e i bisognosi,
i xe e i principi, gli operaj e gli agricoltori, i

servi e i padroni, tutti i vergini, i continenti e i

coniugati, i laici maschi e femmine, tutti i bam-
bini e gli adolescenti, i giovani e i vecchi, i sani

e i malati, tutti i piccoli e i grandi, e tutti i po-
poli , tribù e lingue, e tutte le nazioni, e tutti gli
uomini dell'universo, che sono e saranno, noi tutti.

Erati Minori, servi inutili , umilmente gli preghia-
mo e supplichiamo , che tutti perseveriamo nella

vera
^

fede e
. nella penitenza ; perchè altrimenti

nessuno si può salvare. Tutti amiamo con tutto
il cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente e

la forza, con tutto l'intelletto e con tutta la vi-

goria, con tutto lo sforzo, con tutto l' affetto, con
tutte le viscere, con tutti i desiderii e le volontà
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inimim Deiim, qui tottìm corpus, tòtam animam,
totam vitam dédit, et dat omnibus nòbis: qui nos

crèavit, et redemit et sola sua 'misericordia salr-

vavit: qui nobis miserabilibus et miserisi putridis
et faetidis, ingratis, igna,ris , et triaTis omnia bona
fècit et facìt.

'

Niliil ergo aliud desidéremus, nihil aliud ve-

iiinus, niMl aliud placeat et delectét nos, nisi

Creator, et Rèdémptor, et Salvéttòr ùoster , solus

et verus Deus, qui est pléniìm bonum, totum

bonum, veriim et summum bóriuin; qiii sòlus est

bonus, pius et mitis, sìiavis et diilcis: qui sòlus

est sanctus , justùs , vérùs et réctus': qui solus

èst benignus, innòcens, mtìndùs: a quo, per qùem,
et in quo est òmiiis venia, birinis gràtia,oninis

gloria omnium poenitentium , et justorùm , et om-
iiìum beatòrum iii CGélis còrigafùdèhtium. 'Nihil ergo

impediat , iiihil séparet , niliil intéfp^ellet. Utique
nos omnes, ómni loco, omni bòra et omni teinporej

quotidie et continue crédàmus veràéiter et hrumi-

liter, et in corde tenéàtaus , et aimemùs , honòre-

miis, adorémus, sèrviàmus, laùdeiiaus et benedica-
. mus, glorificemùs et superexaltemus, ihagiiiflcemus
et gratiàs agamus altissimo ^ et suiiimo Deò iseternb,

et Trinitati et Ilùitati, Patri et Filio et Spiritui

Sancto, Creatóri òmtìiuni, in sé credentium, et

sperantium, et diligentium eùm remuneratori; qui
est sinè initio et sino fine, immutabilìs et invisi-

bilis, irienarràbìlis, inèffabilis, incoiriprélierisibilis,

investigabilis, benedictùs , laùdàbilis , gloriòsus,

superexaltatus, sublimls, excelsiìs, suàvis, àma-
bilis, deleòtàbilife, et totus sempeì" super omnia
desideràbilis in ssecula saecùlòram.
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il Signore Iddio, il quale diede e dà a ciascun di

noi tutto il corpo, tutta l' ànima, tutta la vita ; il

quale ci ha creati, e redenti, e salvati per sola

sua misericordia ; il quale a noi miserabili e mi-

seri, putridi e fetidi, ingrati, ignoranti e cattivi lia

fatto e fa ogni bene.

Nienf altro dunque desideriamo, nient' altro

vogliamo, nient' altro ci piaccia e diletti, sa non
il Creatore, e Redentore e Salvator nostro, solo e

vero I)io, che è pieno bene, tutto il bene, vero
e sommo bene; che solo è buono, pio e mite, soave
e dolce 'Glie solo è santo, giusto, vero e rettor,

cbe solo è benigno, innocente, puro; dal .quale,

pel quale e nel quale è ogni perdono, ogni- gra^-

zia, ogni gloria di tutti i penitenti e i giusti, e

di tutti i beati cbe insieme godono in cielo. NuUa
dunque c'impedisca, nulla ci separi, nulla ci di-ì

sturbi. Sì al certo noi tutti in ogni laogo,. in ogni
ora e in ogni tempo, cotidianamente e del continuo
crediamo veracemente ed umilmente, .e teniamo
in cuore, ed amianao, onoriamo, adoriamo , servia-

mo , lodiamo e benediciamo, glorifichiamo ed esal-

tiamo sopra tutte le cose , magnifichiamo e rin-

graziamo r altissimo , il sommo ed eterno Dio , la

Trinità ed Unità, il Padre è il Figliuolo e lo Spi-
rito Santo, Creatore di tutte le cose, rimuneratore
di quei che credono e sperano in lui, e lo amano; il

quale è senza principio e senza fine, immutabile
e invisibile, inenarrabile, ineffabile, incomprensi-
bile, imperscrutabile, benedetto, laudibile, glorioso,

sopraesaltatp , sublime , eccelso, soave, amabile,
dilettevplò, e tutto sempre desiderabile sopra.ogni
cosa nei secoli de* secoli.
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Exhprtalio ad Fratres.

In nomine Dèi omnipotentis rogo omnes Fra-

tres, ut addiscant tenorem et sensum eoram, quaì
in ista vita ad salutem animae nostra^ scripta sunt,
et ista frequenter ad memoriam reducant. Et éxoro

Deum, ut ipse qui est omnipotens, trinus et unus,
benedicat omnes docentes, addiscentes, recordan-

tes, et operantes ista, quoties repetunt, quae ibi

ad salutem nostram scripta sunt. Et deprecor
omnes jcum osculo pedum. ut multuni diìijgànt ,

c"usto^iànì7~et'"^P-Manl;__et _ex^parte Dei omni-

potentis-,:- et Domini Papae , et per obedientiam

ego Franciscus firmiter prsecipiò, et injungo, ut
ex bis, quae in ista vita scripta sunt, nullus inì-

nuat, vel in ipsa scriptum aliquod desuper addat,
nec aliam Regulam Fratres habeant. Gloria Patri,

et Filio , et Spiritui Sancto. Sicut erat in princi-

pio, et nunc, et semper, et in sascula saeculorum.

Amen.

SECUNDA REGULA

Pro Fralrlbus Minorìbus, quam ipsi nunc servant;'*)

In nomine Domini mcipit Regula et Vita Fratrum Minorum.

Oa.pat I.

xlegula, et vita Fratrum Minorum lisec est,

sbilicetLPomirS nostri Jesu Ohristi sanctum Evan-

(a) II serafico Dottore S. Bonaventura rende in tal modo ragione,

per cui il S. P. Francesco dettò questa seconda Regola: < Essendosi

ampliato già l'Ordine, e volendo il Padre serafico, che la sua Regola
di vivere, già approvata da Papa Innocenzo, fosse ancora confermata
in perpetuo dal S. Padre Onorio HI suo successore, fa da Dio ammo-
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Esortazione ai Frali.

In nome di Lio onnipotente prego tutti i Frati,

che imparino il tenore e il senso di quelle cose,
che sono scritte in questa Regola a salute dell' ani-

ma nostra, e le richiamino frequentemente alla

memoria. E prego Dio, che esso, il quale è onnipo-
tente, trino ed uno, benedica tutti quelli, che le in-

segnano, imparano, ricordano ed eseguiscono; ogni

qual volta ripetono le cose, che ivi a salute nostra

sono scritte. E preg,a tutti col bacio dei piedi, che
molto le amino

, custodiscano e conservino ; edJla.

F. Francesco da part^di Dio onnipotente, e—del
Signor Papa. je_per ubbidienza fermamente co-

mando ed ingiungo, che di quanto sta scritTo in

questa Vita-nessuno vi diminuisca o vi aggiunga
nulla, né i Frati abbiano altra Regola. Gloria al

Padre, e al Figliuolo, e allo Spirito Santo : siccome
era nel principio, cosi ora e sempre e nei secoli

de' secoli. Cosi sia.

SECONDA REGOLA

Dei Frati Minori, che essi ora osservano. W

2^el nome del Signore incomincia la Regola e vita

dei Frati Minori.

Cfapo X.

L;a Regola e la vita de' Frati Minori è questa,
cioè di osservare_ il jianto Evangelio del nostro

aito con qiiesta rivelazione. G-Ii pareva d'aver raccolto di terra mina-
tissimi bricioli di pane, e di dovergli distribuire a molti frati affamati,

che gli stavano intorno : e temendo che nel dispensare molliche si

tenui non gli cadessero di mano, intese una voce, di cielo che gli disse :
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gelium observare, vivendo in obedientia, sine pro-

prio, et in castitate. Frater Franciscus promittit
obedientiam et reverentiam Dominò Papae Honorio,
ac successoribus ejus canonicé intrantibus, et Ec-
clesiae Romanae. « Et alii Fratres, teneantur Fratri

Francisco, et ejus successoribus. obedire. » («)

Oa.pu't II. - De his, qui volunt vitam istam accipere,

et qualiter recipi debeant. .
,

Si qui voluerint banfi vitam accipere. et ve-

nerint ad Fra f-rfìs nngf.rnSj TnìHaTit. ang ari gnf^s Mi-

nistros Provincialjes, quibus solummodo, et noH

alilsrTecìpiendFFratresJlcentia concHaiur.1SiDi~
stri vero diligenter examinent eos de j^d^Js^tbo-
licaj, et de ecclesiasticis Sacramentis. E±jsi_Ì3ec
omnia credant, et velint ea fldelitèr conflteri, et

usque in fìnem firmiter observare; et uxores non

liabeant, vel si babent, et jam monasterium intra-

verint uxores, vel licentiaìn eis dederint, aucto-

Francesco, di tutti cotesti bricioli fanne un'ostia sola, e danne a man-
giare a chi ne vuole. Il che egli facenijo, tutti coloro che non riceve-

vano con devozione quel dono, o ricevuto non ne facevano conto, tosto

comparivano ripieni di lebbra. La mattina il sant' uq^o riferisca tutto

questo ai compagnii dolendosi di non intendere il mistero della visione.

Ma il giorno appresso standola orazione ascoltò quest'altra voce ve-

nutagli dal cielo : Francesco, i bricioli della /passata notte sono le pa-
role evangeliche^ l'ostia è la Regolaj la lebbra è l'iniquità ». Conforme

dunque gli dettava la visione_da Dio mostratagli, volendo ridurre in

forma più breve e ristretta la Regola, come troppo diffusa per le molte

allegazioni delle parole dell' evangelio,
'

eoa la guida dello Spirito
Santo , presi per compagni i frati Leone e Bonizio , si raccolse nel

convento di Monte Colombo , nella, diocesi di Rieti ; e quivi ritiratosi

in orrida caverna, pregando e digiunando in pane ed acqua per 40 gior-
ni continui, la fece scrivere secondo che il divino Spirito nell'orazìona

gli suggeriva. Disceso dal monte, la consegnò a F. Elia suo Vicario,
atìSnchè la conservasse; ma costui dopo pochi giorni asserendo d'averla

per inavvertenza pnrduta, di nuovo tornò il. Santa a quel luògo soli-

tario, e subito ne fece scrivere un'altra simile alla prima, come se
Dio' gliel'avesse dettata; ed-ottenne, che dal suddetto Papa Onorio
l'anno ottavo del suo Pontificato (23 nov. 1223) fosse confermata. Alla
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Signor Gesù
_Cristo. viTendo in oI)bedienza ,

- sene
z- alcuna ^i5josajgOE>ria , e_in castità. Frate Fran-
cesco promett^_obbBdienza e riverenza al Signor

Papa Onorio, e ai successori di luLjcailoniGamente

elettr, e alla Chiesa Romana. « E gli altri Frati

siano tienuti ubbidire a Fra Francesco é ai suoi

successori. » <«)

Oapo II. - Di quelli che vogliono abbracciare questa

vita, e come debbono essere ricevuti.

Se "^^?;it y."tr3Tìnft abbrar^ìpT» «^nogfa yUa^ è

verranno ai nostri^Frati, questi gli mandino ai loro

Ministri Provinciali, ai quali solament^, e non ad

altri , sia concessa la licenza di ricevere Frati.

Ma 1 Ministri gli esaminino diligentemente intorno

alla fede cattolica, e ai Sacramenti della 'Chiesa.

E se credano tutte queste cose,
e vogliano fedel-

mehte confessarle, e insino alla fine fermamente

osservarle; e se non"abbiano mogli, o avendole,-

siano esse già entrate in un monastero, ©abbiano
data loro licenza con autorità del diocesano Ve-

cui osservanza esortando ferTorosamente i suoi frati , e rispondendo
il coloro, che il venivano ricercando di, mitigare il rigore d'alcun

precetto;- diceva loro di non aver posto in essa cosa alcuna di proprio;
ina d'aver fatto scrivere tutto secondo che da Dio gli era stato rive-

lato. E perchè colla divina testimonianza più certamente ciò apparis-
se, dopo pochissimi giorni furono in lai impresse per mano dì Dio ,

come un sigillo del Sommo Pontefice Gesù Cristo, le sacre stimmate
del medesimo- Signor nostro; e questo a' maggior confermazione della

Regola, e lode del suo autore. (
S. Bonwbnt. Legend. S. Frane, e. IV).

Ctie questa Regola sia stata composta dal P. S. Francesco per interior

mozione. de)lo Spirito Santo e per divina rivelazione, viene attestata

pure da S. Brigida nelle sue rivelazioni, da più Sommi Pontefici nelle
loro Bolle, e da altri autorevoli Scrittori.' Essa poi è stata esposta e
dichiarata autenticamente da più Papi, in ispecialtà da Niccolò III.

nella Costituzione Exiitj e da Clemente V nella Cost. Escivi; dottri-

naltnente da parecchi rinomati autori, fra' quali il' Ser. Dott. S. Bona-
ventura. .

(a) Queste parole furono aggiunte da Onorio III.
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ritate dioegfìp**'^^ FpìsCCTJ >
voto continentiiejam

emisso, et illius sint aèlalis uxores, quod non pos-
sìt de eis oriri "suspicio ; dicant illis verbum san-

cti Evangelii, quod vadant^ et vendant omnia sua,
et ea studeant pauperìbus erogare. Quod si fàcere
non potuerint, sufìcit eis bona voluntas. Et cà-

veant Fratres, et eorum Ministri, ne soliciti sint

de rebus suis temporalibus , ut libere faciant de
rebus suis, quidquid Dominus inspiraverit eis. Si

tamen consilium requiratur, licentiam babeant Mi-

nistri mittendi eos ad aliquos Deum timentes, quo-
rum Consilio bona sua pauperibus erogentur. Po-
stea concedant eis pannos probationisV videlicet

duas tunicas sino caputio, et cingulum, et braccas,
et caparonem usque ad cingulum, nisi eisdem Mi-

nistris aliud secundum Deum alìquàndo yideatur.
Finito Véro anno probationis, recipiantuiLM_jC)be-

dientiam, promittentes vitam istam semper, et Re-

gulamobserrare. Et nullo modo licebit eis de
pista

Religione exire , juxta mandatum Domini Papse ;

quia secundum sanctum Jilvangelium: iVe^Jio mit-
tens mànum ad'àratrum, et respiciens retro,

aptus est regnò 2)éV Et illi, qui jam prpmise-
runt obedientiam, liàbeant unam tunicam cum ca-

putio;; et aliam sino caputio, qui voluerint habere.
Et qui necessitate coguntur, possint portare cal-

ceamenta. Et Fratres omnes vestimentis vilibus

induantur; et possint ea repetiare de saccis, et
aliis petiis cum benedictione Dei. Quos moneo et

exhortor;. ne despiciant, neque judicent homines ,

quos vi'derint mOllibus vestimentis, et coloratis ìii-

dutos , uti cibis et potibus delicatis ; sed magis
unusquìsqùe judioèt , et despiciat semetipsum. .

1 Lue. IX, 62.
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SCOVO, avendo già fatto votò di continenza, e sieno

esse mogli di tale età, che non ne possa nascere

sospetto ; dicano loro la parola del santo Evangelio,
elle vadano, e vendaiio tutte le cose loro, e pro-
curino di dispensarle ai poveri: il clie se non po-
tranno fare, basta loro la buona volontà. E guar-
dinsi ì Frati e i loro Ministri, che non sieno solleciti

delle costoro robe temporali, acciocché facciano li-

beramente delle lor cose tutto quello che ispirerà
loro il Signore. Tuttavia se venga richiesto con-

sìglio, i Ministri abbiano licenza di mandargli ad
alcuni che temono Dio, col consiglio de' quali i loro

beni siano dispensati ai poveri. Di poi concedano
loro i panni della probazione , cioè <iue tonache
senza cappuccio, e il cingolo, e le mutande, e il

capperone sino aL cingolo, se ai medesimi. Ministri

qualche volta non sembri secondo Dio altrimenti.

Finito poi Panno della probazione, sieno ricevuti

all'obbedienza, promettendo d'osservar sempre que-
sta vita e K.egoia. E in nessun^odo sarà loro lecito

uscire da questa Religione, secondo il comando del

Signor Papa; perocché giusta il santo Vangelo :

<f]Nessùno, che dopo aver messa la mano all'ara-

tro volga indietro lo sguardo, é buono pel regno di

Dio.'» E quelli che hanno già promessa ubbidienza,
abbiano una tonaca col cappuccio, ed un'altra sènza

cappuccio, quei che la vorranno avere. E quelli che
sono costretti dalla necessità, possano portare i

calceamenti. E tutti i Frati si vestano di abiti

vili;, e possano rappezzarli di sacchi e di altre

pezze còlla benedizione di Dio. E gli ammonisco ed
esorto , che non disprézzino, né giudichino gli uo-

mini, che vedranno vestiti di abiti morbidi e co-

lorati, ed usar cibi e bevande delicate; ma piut-
tosto ciascuno giudichi e disprezzi se medesimo.
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Oapat III. - De divino OfficiOyetjeJunio,etquqmf)do

Fratresiredebeant^ermUndum.

Clerici faciant divimini Officium secundum
ordinem sanctse Romanse Ecclesisei exceptp psjal-

terio, ex qua Ijaberé poterunt breviaria. Laici

vero dicant vigintiquatuior Pater npsfer prò Ma-
tiutino, prò Laudibus quinque, prò Prima, Ter-r

tia, Sexta, Nona, prò qualibet istarum Horarum
septem ; prò Vesperis autem. duodecim

, prò Conir

pletorio •septem';; et orent prò défuhctis. Et jejunent
a festo omnium Sanctorum usque, ad Nativitatem
Domini. Sanctam vero Quadragesimam, quae. incipit
ab Epipbauia usque ad continuos quadraginta dies,

quam Dominus suo saneto jejunio consecravit, qui
yoluntarie eam jejunantr benedicti sint a Domino ;

et qui nolunt, non sint astricti: sed aliam tisque ad
Resurrectionem Domini jejunent. Aliis autemi tem-

poribus non teneantur, nisi sexta feria, jejunare.

Tempore vero manifestae necessitatis non tenean-r

tur Fratres jejunio corporali.
Consulo vero, moneo, et exhortor Fratres meos

in Domino Jesu Obristo, ut quando vadunt per
mundum, non litigeht, neque contendant verbis,
nec alios judicent; sed sint mites, pacifici, et mo-
desti, mansueti et humiles, honeste loquentes
omnibus, sicut decet. Et non debeant equitare, nisi

manifesta necessitate, vel inflrmitate cogantur. In

quamcumque domum intraverint, primum dicant:

Pao) huic domuV Et secundum sanctum Evange-
lium,^ de omnibus cibis, qui apponuntur eis, lice^t

manducare.

1 Lue. X, 5. 2 Idem, ib, S.
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TÓii» - iJel divin Officio^ e del digiuno, ed inguai
modo i Frati debbano andare pel mondo.

i Ciièridi facciano il divin Oflacio secondo l'or-

dine della sianta Romana Chiesa, eccettuato il sal-

terio, poiché potranno avere i breviarii. Ma i Laici

diòàn'o ventiquattro Paternostri per il Mattutino ,

per le Laudi cinqtiè , per Prima, Terza, Sesta, e

Nona, per ciascuna di queste Ore sette; per il

Vespfrò poi dodici, per Compietà sette ; e pireghino

pei defungi. E digiunino dalia festa di Ognissanti
insino alla Natività del Signore. Ma la santa Qua-
resima, la quale incomincia dall'Epifania sino a

quaranta giorni continui, e che il Signóre col suo
santo digiuno consacrò, quelli che volontariamente
la digiunano, siano 'benedetti dal Signore;; e quéi
che non vogliono, non vi siano costretti: ma di-

giuniiiò raltrà ^ihó alla Risurrezione del Signore,
ih altri 4;empi poi, eccetto la feria sesta, iionsieno

tenuti a digiunare. Ma in tempo di manifesta ne-

cessità non siéno obbligati i Frati al digiuno cor-

porale.

Consiglio poi, aininoriisco ed esorto nelSignor
Gesù Cristo i miei Prai;i, che quando vanno pel
mondo, non litighino, né contendano con parole,
né giùdichiiio gli altri; ma sieno miti, paciffci e

modesti, mansuèti ed umili, onestaniente parlando
a tutti, come conviene, E non debbano cavalcare,
sé da manifesta necessità, o da infermità non siano

costi^etti. in qualunque casa entreranno, primiera-
mente dicano: « Pace sia a questa casa.* » E se-

condo il santo Vangelo,^ di tutti i cibi , che sono

lóro méssi innalnzi, sia loro lecito mangiare.
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Oaput I"V. - Quod Fratres non recipiatit pecuniarn..

Praecìpio firmiter Fratribusunìversis, ut nullo

modo denarioSj.Tel pecuniàm.recipiant per se, vel

per interpositam perspnam, Tamen .prò necessita-

tibus inflrmorum, et àliis Fratribus induendis, per
amicos spirituales , Ministri tantum et Custoijes

solicitam curam gerant, secundum loca, et tem-

pora, et frigidas règiones, sicut necessitati vide-

rint expedire. Eo semper salyO, ut (sicut dictum

est) denarios y^I pecuniam non recipiant.

Oaput "V. - De modo iaborandi.

Fratres illi, quibus gratiam dedit Dominus

Iaborandi, laborent fideliter et devote, ita quod,
excluso otio animse inimico , sanctse orationis et

devotionis spiritum non extinguant, cui debent
cetera temporalia deservire. De mercede vero

laboris, prò se et suis Fratribus corporis neces-

saria recipiant, praeter denarios vel pecuniam. Et
hoc humiliter, sicut decet servos Dei, et pàuper-
tatis sanctissimse sectatores.

Oapat "VI. - Quod nihil sibi approprient Fratres,

et de eleemosyna petenda, et de. Fratribus infirmis.

Fratres nihil sibi approprient, nec domum^
nec locum, nec aliquam rem. Sed tamquam pere-
grini et advenss in hoc saeculo, in paupertate et

humilitate Domino famulantes, vadant prò elee-

mosyna confidenter. Nec oportet eos verecundari;
quia Dominus prò nobis se fecit pauperem in hoc
mundo. Haec est illa celsitudo altissimse pauper-
tatis, quse vos charissimos Fratres meos haeredes,
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Oapo IV. - Che ì Frati non ricevano pecunia.

Comando fermamente a tutti i Frati, clie in

nessun modo ricevano danari, ovvero pecunia da

per. sé, o per interposta persona. Tuttavia per le

necessità degl'infermi, e per vestire gli altri Frati,
i Ministri solamente e i Custodi per mezzo degli
amici spirituali ne abbiano sollecita cura, secondo
i luoghi e i tempi è i freddi paesi, come vedranno
essere espediente alla necessità. Questo sempre
salvo, che, come si è detto, non ricevano danari,
ovvero pecunia. .

Oapo V. - Bel modo di lavorare.

Quei Frati, ai quali il Signore ha dato grazia
di lavorare, lavorino fedelmente e devotamente;
talmente che, scacciato l'ozio, nemico dell'anima,
non estinguano lo spirito della santa orazione e

divozione, al quale le altre cose temporali debbono
servire. Ma per mercede del lavoro ricevano le cose
necessarie, ar corpo per se e' pei loro Frati, ec-
cetto denari ovvero, pecunia. E questo con umiltà,
come si conviene ai servi di Dio, e a' seguaci
della santissima povertà.

Oapo "VI. - Che i Frati niente si approprino, e del do-

mandar la limosina, e de' Frati infermi.

I frati niente si approprino, ne casa, né luogo,
ne cosa alcuna. Ma come pellegrini e forestieri in

questo secolo, servendo al Signore in povertà ed

umiltà, vadano a cercar la limosina con confi-

denza. Ne debbono vergognarsi ; perocché il Si-

gnore si fece povero per noi in questo mondo. Que-
sto é r apice dell' altissima povertà^ la quale ha
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et Reges régni coelorum instituit, pauperes rebus

fecìt, virtutibus sublimavit. Hsbc sit portio yestra,

quas perducit in terram viventium. Cui, dilectis-

Simi Fratres, totalitér inhaerentes, niMl aliud prò
nomltìe Domini nostri JesuChrìsti in perpetuum
Stib coelo habere vèlitis. Et^ubicumque sunt , et

se invenerint Fratres, ostendant se domesticos
invicem inter se, et secure manifestet unus alteri

iiècessitatém suain : quia si raater flutrit, et diligit

fllium sTium carnalein, quanto diligentiusdebet
quis diligere, et nutrire Fratrem suum spirituà-
lérn? Et si qùis eorum in infirmitatem ceciderit,
alii Fratres debent ei servire, sicut vellent sibi

serviri.

Oatpnt Vir. - J)e poenitentia Fratribus peccantibus

imponenda.

Si qui Fratrum., instigante inimico, mortali-
ter peccaverint, prò iìlis peccatis, de quibus or-
dinatum fuerit Inter Fratres , ut recurratur ad
solòs iMinistros P^ovinòiàles , teneantur praedicti
Fratres ad eos recùrrere, quam citius poterunt
sine mora. Ipsi Tero Ministri, si presbiteri sunt,
cum miseriGordia injungant illis poenitentiam; si

vero presbyteri non sunt, injungi faciant:per a,lios

sacerdotes Ordìnis, sicut eis secundum Deum me-
•liùs Tidebitur expedire. Etcaverè debent, ne drà-

scantur, et conturbentur propter peccatum alicu-

jùs; quia ira, et conturbatio in se, et in aliis

impediunt charitatem.

C/apnt "Vlìt. - De électione Gerteràlis Ministri hujus
Fraternitatis, et de Capitulo Pentecostes.

tJniversi Fratres unum de Fratribus igtius

Religionis teneantur semper hàbere Generalem
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istituiti voi, carissimi fratelli miei, eredi è re del

régno de' cieli; vi ha fatti poveri di cose, sublimi
di virtù. Questa sia la porzione vostra, la quale vi

còndùLce alla terra de' viventi; alla quale, o dilet-

tissimi fratelli, totalmente accostandovi, pel nome
del Signor nostro Gesù Cristo, nient'altro in per-
petuo vogliate avere sotto il cielo. E dovunque
sonò e sì ritroveranno i Frati , si dimostrino tra

loro vicendevolmente famigliari/ e sicuramente
manifesti l'uno all'altro la sua necessità: percliè
se Una madre nutrisce ed ama il suo figliuolo car-

nale, con quanto maggior diligenza deve ognuno
amare e nutrire il suo fratello ispirituàje? E se al-

cuno di loro cadrà infermo, gli altri Frati debbono
servire a lui, come essi vorrebbero essere serviti.
-•'. ,,-,

-' ^
.

.
,

_

'
,

: :

Gàpo Vn. - Della penitenza da imporsi ai Frati che

peccano.

Se alcuni dei Frati ad istigazione del nemico
mortalmente peccheranno , per quei peccati, ri-

spetto ai quali sarà stabilito tra i Frati, che si

ricorra ai soli Ministri Provinciali, i predetti Frati

sieriò tenuti di ricorrere a loro quanto più pre-
sto potranno senza dimora. Ma essi Ministri, se

sono sacerdoti, con misericordia impongano loro

la penitenza; se poi non sono sacerdoti, la facciano

imporre dà altri sacerdoti dell'Ordine, siccome a
lóro secondo Dio parrà essere più espediente. E
debbono esser cauti a non adirarsi, né conturbarsi

per il- peccato d'alcuno: perchè l'ira eia pertur-
bazione in se e negli altri impediscono la carità.

Oapo 'VIXI. - Dell' elezione del Ministro Generale di

questa Fraternità, e del Capitolo della Pentecoste,

Tutti i Frati sieno tenuti ad aver sempre uno
dei Frati di questa Religione in Generale Mini-

12
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Ministrum et servum totius Fraternitatis; et ei

teaeantur fìrmiter obedire. Quo decedente, electio

successoris fiat a Ministris Provincialibus et Cu-
stodibus in Oapitulo Pentecostes, in quo Proyin-
ciales Ministri teneantur semper insimul conve-

nire, ubicunque a Generali Ministro fuerit cohsti-

tutum. Et hoc semel in trìbus ànnis, vel ad alium
terminum majorem vel minorem, sicut a praedicto
Ministro fuerit ordinatum. Et si a,liquo tempore
appareret universitati Ministrorum Provìncialiunai

et Custodum, prsedictum Ministrum non esse suf-

flcientera ad servitium , et communem utilitatem

Fratrum, teneantur praedicti Fratres, quibus ele-

ctio data est, in nomine Domini alium sibi eligere
in Oustodem. Post Capitulum vero Pentecostes Mi-
nistri et Custodes possint singuli, si voluerint et

eis expedire videbitur, eodem anno in siiis Custo-
diis semel Fratres suos ad Capitulum convocare.

Oaput USI. - De Prcedicatoribus .

Fratres non praedicent in Episcopatu alicujus

Episcòpi, cum ab eo illis fuerit contradictum. Et
nullus Fratrum populo penitus audeat praedicare,
nisi a Ministro Generali hujus Fraternitatis fue-

rit examìnatùs, et approbatus, et ab eo offlcium

sibi praedicationis concessum. Moneo quoque et

exhortoreosdem Fratres, ut in praedicatione, quam
faciunt, sint ex'aminata, et casta eorum eloquia ad
utilitatem et aedificatiohem populi, annuntiando eis

vitia et virtutes, poenam et gloriam cum brevitaté

sermonis; quia verbum abbreviatum fecit Dominiis

super terram.^

1 Rom. IX, -28.
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stro e servo di tutta là Fraternità, e siano fer-

mamente obbligati ad ubbidirlo. II quale morendo,
l'elezione del successore si faccia dai Ministri

Provinciali, e dai Custodi nel Capitolo della Pen-

tecoste, in cui i Ministri Provinciali siano tenuti

sempre convenire insième , ovunque dal Ministro

Oenerale sarà stato stabilito. E questo una volta

ógni tre anni^ oppure.ad altro termine maggiore o

minore, siccome dal predetto Ministro sarà stato

ordinato. E se in quàlcbetemipo apparisse univer-

salmente ai Ministri Provinciali e ai Custodi, il

predetto Ministro non essere sufficiente al servi-

zio e al comune vantaggio dei Frati Jji suddetti

Frati, ai quali appartiene l' elezione, sieno tenuti

nel nóme del Signore eleggersi un altro per Cu-
stode, Ma dopo il Capitolo della Pentecoste i Mi-
nistri e i Custodi possano, se vorranno e giudi-
cberanno esser espediente, nel medesimo anno una
volta convocare, ciascuno nella sua Custodia, i

loro Frati a Capitolo. . .

CÌaj>oX^X.. - Dei Predicatori, .

.1 Frati non predichino nella diocesi d'alcun

Vescovo, quando da esso sarà stato loro contrad-
detto. E nessun Frate in verun mòdo ardisca di

predicare al popolo,^ sé dal Ministro Generale di

questa Fraternità non sarà stato esaminato , ed

approvato, e non avrà da lui ottenuto l'officio della

predicazione. Ammonisco ancora ed esorto i me-
desimi Frati, che nella predicazióne che fanno, i

loro parlari sieno esaminati e casti, ad utilità ed
edificazione del popolo, annunziandogli i vìzii e le

virtù, la pena e la gloria con brevità di discorso;

perchè la parola abbreviata fece il Signore sopra
la terra.*



180 SECONDA REGOLA

Oaput 3C. - De admonitione., et correctione Frafrum.

Fratres, qm sunt Ministri et servi aliorum

Fratrum, visitént et moneant Fratres suos, et

humiliter et. charitative corrigant eos, non praer

cipientes eis àliquid , quod sit centra animam
suam, et Regulam nostrani. Fratres vero, qui
sunt subditi, recordentur, quod propter Deum
abnegaverunt proprias voluntates. Unde firmiter

praecipio eis , Ut obediant suis Ministris in omni-

bus, quse promiserunt Domino observare, et non
sunt contraria animae suaè, et Regulae nòstrse. Et

ubicumque sunt Fratresj qui scirent, et eognosce-
rent se non posse Regulàm spirituàlitèr observare,.
ad sups Ministros debeant, et possint recurrere.

Ministri vero charitative et benigne eos recipiaiit,.

et tantam familiaritatem habeant circa ipsbs, ut
dicere possint eis et facere, sicut domini servis

suis. Nam ita débet esse, quod Ministri sint servi

omnium Fratrum. Moneo vero, et exhortor in Do-
mino Jesu Chrìsto, ut caveant Fratres ab òmnì

superbia, vanagloria ^ invidia, avaritia , cura, et

solicitudine hujus saeculi, detractione et murmu-
ratione. Et non curent nescientes litteras, litteras

discere: sed attcQdant, quod super omnia deside-

rare debent, habere spiritum Domini, et sanctam

ejus operationem, orare semper ad DeUm puro
corde, et habere humilitàtem et patientiam in

persecutione et in iufirmitate, et diligere eos, qui
nos persequuntur, reprehendunt et arguunt; quia
dicit Dominus: Diligite inimicos vestros, et ora-
te prò persequentibuSy et calumniantibus vos.^

Beati qui persecutionem patiuntur propter Ju-
stitiam; quoniam ipsorum est regnum coelo-

IMatth, V,44.
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Ofipo !X. - DelVammonizione, e correzione de' Frati.

r Prati, i quali sono Ministri © servi degli al-

i;ri Frati, visitino ed ammoniscano i loro Frati, ed

umilmente e con carità gli correggano, non co-

mandando loro cosa alcuna contraria all'anima

loro e alla Regola nostra. Ma i Frati , che sono

sùdditi, si ricordino, che per amor di Dio hanno

annegate le proprie volontà.,Onde fermamente co-

mando ad essi, che obbediscano 1 loro Ministri in

tutte le cose, che hanno promesso al Signore di

osservare, e che non sono contrarie all'anima loro,

ne alla Regola nostra. E dovunque sieko i Frati, i

quali sapessero e conoscessero di non potere spi-
ritualmente osservare la Regola, debbano e^possano
ricorrere ai loro Ministri. Ma i Ministri gli accol-

gano con carità e benignamente, ed abbiano tanta

famigliarità verso di essi, che (i frati) possano
parlare a loro (a' ministri) e fare, come i signori
ài loro servi. Imperocché cosi deve essere, Qhe i

Ministri àieno servi di tutti i Frati. Ammonisco

poi ed esorto nel Signor ^esù Cristo, che si guar-
dino i Frati da ogni superbia, vanagloriaj invidia,

avarizia , cura e sollecitudine
^
di questo secolo ,

dalla detrazione e mormorazione. E quelli che non
sanno lettere, non si curino di impararle : ma at-

tendano, ciò che debbono, sopra ogni cosa désfde-

ràre
,
ad avere lo spirito del Signore , e la sua

santa operazione, a pregare sempre Dio con pu-
rezza di cuore, e ad avere umiltà e pazienza nella

persecuzione e nell'infermità, e ad amare coloro

che ci perseguitano, riprendono e vituperano; per-
chè dice il Signore: « Amate i vostri nemici, e

pregate per coloro, che vi perseguitano e vi calun-
niano.' Beati quei, che soffrono persecuzione per
amore della giustizia; perchè di questi è il regno
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rum} Qui autem perseveraverit usquein finem^
Me salvus erit?

Oaput XI. - Quod Fratrés non ingrédiàntur mona-
sterià Monacliarum. ,.

Praecipio firmiter Fratribus universis, ne ha-
beant suspecta consortia, vel Consilia mulierum;
et ne ingrédiàntur monasteria Monacharum, prse-
ter lllos, quibus a Sede Apostolica concessa est

licentia specialis. Nec ; fìant compatres virorum
vel mulierum:-, ne hac occasione inter Fratresy
vel de Fratribus scandalum oriatur.

Oapnt XXI. - Be euntibus inter Saracenos
,

et alias

infìdeles.

Quicunque Fratrum , divina inspirationé , yo-
luerint ire inter Saracenos, et alios infldeles,Vpe-
tant inde licentiam a suis Ministris Provìnciàlibus.

Ministri vero nuUis eundi licentiam tribuant, nisi

eis, quos viderint esse idoneos ad: mittendum. Ad
liaec per obedientiam injungo Ministris, utpetant
a Domino Papa unum, de sanctae Romanae Ecclesise

Oardinalibus, qui sit gubernator, Protector, et cor-

rector hujus Fraternitatis ; ut semper subditi, et

subjecti pedibus ejusdem sanctae Ecclesiae, stabiles

in fide catholica, paupertatena, et humilitatem, et

sanctum Evangelium Domini nostri Jesu Ohristi ,

quod firmiter promisimus, observemus.

Laudes secundse Regulde Fr. Minorum
a B. Patre prolatse.

Pratres mei et filiidiarissimi, praeclare nobi-

scum actum est in concessione hujus Regulse. Haec
• 1 Matth. V, io: . 2id. X, 22,
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de^cielì.^ Ma cM persevererà sino alla flriè, questi
sarà salvo.* » ^

Oapò XT. - Che i Frati non entrino net monasteri

delle Monache.

Comando fermamente a tutti i Frati, che non
abbiano sospetti consorzii o consigli di donne, e

che non entrino nei monasteri delle Monache,
eccetto quelli ,

ai quali dalla Sede Apostolica è

stata concessa licenza speciale. Né si facciano

compari di uomini ò di donne; acciocché, per que-
sta occasione trai Frati ovvero dai, Frati non
nasca scandalo.

Oapo XII. - Bi quei che vanno .tra i Saraceni, e gli

altri infedeli. .

. Chiunque dei Frati per divina ispirazione vorrà
andare tra i Sar^^ni, ed altri infedeli, ne chieda
licenza al suo Mimtro Provinciale. Ma i Ministri

non concedano licenza d'andare, se non a quelli,
i quali conosceranno essere idonei ad esser man-
dati. 01treciò ingiùngo per obbedienza ai Ministri,
che chiedano al Signor Papa uno dei Cardinali
della santa' Romàna Chiesa , il quale sia governa-
tore, protettore e correttore di questa Fraternità;
aflSnchè sempre sudditi e soggetti ai piedi della

medesima santa Chiesa, stabili nella fede cattolica,

osserviamo la povertà, e l'umiltà, e il santo Evan-

gelio del nostro Signor Gesù Cristo, il quale ab-
biamo fermamente promesso.

^
,

' ' '

.

Lodi date dal Serafico Padre
alla seconda Regola de* Frati Minori.

Fratelli miei e figli carissimi, siamo stati alta-

mente favoriti nella concessione di questa Regola.
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enìm, qu8e npbis proponitur, liber est vitaB,, spés
salutis, arrlia gloriae, medulla Evangeli! , via

Oriicis, status perfectionls , clavis Paradisi, pa-
ctum aeterni foedéris. Nemo vestrura est, qui ignp-
ret quantum emolumenti confòrat nobis sacra Re-

ligio; cum colluctator et adversarius noster ad
omnes dolos vel cogitandos, vel éxpìicandos mirus
sit artifex, atque omnia, quae nocere possunt, prO:

laqueis habeat. XJnde quamplures, nisi, Relìgìonis
benefìcio muniti essent, in summum discrimen
adduxisset. Hanc ergo vestram Regulam scitpte

omnes, ef in alleviatiooe tsedii, et memoria praer
stiti juramenti, cum interiori jiomine de ea con-

fabulamini, cum intentione eam adimplendi sem-
per prae oculìs portate, imo cum ipsa debetis mori.

PRIMA REGULA

Sanctimonialium S. GlarseWS. Francisco

prò eisdem conscripla.(«)

C^a.'P'WttT.. - Éegula, et vita Sororum pauperum.

in nomine Domini.. Amen. Incipit Regula, et

forma vitae Ordinis Sorerum paupérum, qùae qui-

(a) Il P. S. Francesco da principio area dato a S. Chiara una Ra-

frola a viva voce. Ma devendo gli Ordini religiosi, a tenore del Con-
ciliò. Lateranense IV, 'professare una delle Regole approvate dalla

Chiesa, mentre il Seraf. Padre era a predicare il Vangelo in Soria, il

Cardinal Ugolino amico di lui e Protettore dell'Ordine formulò una

Regola modellata su quella di S. Benedetto, e la propose ad osservare

a S. Chiara e alle sue consorelle. Ritornato il Santo in Italia', fa

pregato da S. Chiara e compagne, che dettasse loro una Regola par-

ticolare, come avea fatto pe'suoi Frati. Ed egli, avutone consiglio col

card. Ugolino, accondiscese alla domanda, e detto loro in 12 capitoli

questa Regola in tutto somigliantissima a quella composta p e' Frati

minori. Scrive il Vadding, che il suddetto Cardinale aiutò S. France-
sco a comporre questa 'Regola, che quando il Sera£ Padre esitava ia

qualche parola o periodo, Ugolino interponeva l'opera sua, e dava
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Perocché questa, che ci vien proposta j è libro

di vita, speranza di salute, caparra di gloria, mi-
dólla deirEvangelio, via della croce, stato di perfe-

zione, chiave del paradiso, patto di etek^na alleanza.

Non v' è alcuno di voi, il quale uon sappia quanto
vantaggio la santa Religione ci apporti; méntre il

nostro contradditore ed avversario è artefice me-
raviglioso sia nell' inventare, sia nell'eseguire ogni
sorta d' inganni, e tutte le cose che posson nuocere,
le adopra per lacci; Laonde avrebbe tratti parec-
chi in sommo pericolo, se non fossero stati difesi

dal benefizio della Religione. Tutti adunque impa-
rate questa vostra Regola, e a sollievo del tedio,

e in' ricordanza del giuramento fatto, akdatela ri-

petendo nel vostro interno, portatela sempre innanzi

agli occhi con intenzione di osservarla; anzi con
essa dovete morire.

PRIMA REGOLA

Delle Monache di S. Chiara

dettata per le medesime dal P. S. Francesco^)

Oapo I. -
Regola' e Vita delle Suore povere.

INel nome del Signore. Così sia. Incomincia la

Regola e la forma di vita dell'Ordine delle Suore

il suo consiglio intorno ad alcune cose da mitigarsi o da comandarsi
con più cautelale che non potè frenare le lagrime al considerare in

detta ÌRégolà istillata tutta l'austerità dèlia Regola dei Frati Min., .e

il fervore, del le sacre vergini, superiore alla fralezza del lorsesso ,

nel professarcela medesima. Assunto poi al Pontificato col nome di

Gregorio ÌX, l'approvò con Breve del 1229. S. Chiara ebbe questa
Begola ih sommo pregio; e prima di morire ottenne da Innocenzo IV,
che con apostolica autorità le fosse nella sua integrità confermata. Le
Monache, che professano questa. Regola, si appellano Clarisse della

primitiva Regola; a differenza di quelle che osservano la stessa mo-
dificata dalla S; Sede.
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dem est sanctum Evangelium Domini nostri Jésu

Christi obsòrvare, vivendo in obedientia , sine

pròprio , et in castitaté. Giara indigna ancilla

Christi promittit obedientiam, et reverentiam* Do-

mino Papje Innocentio , ac successoribus éjus ,ca-

nonice intrantibus, et Ecclesia} Romanse. Et sicut

in principio conversionis suae, una cum Sororibus

suis, promisit obedientiam Fratri Francisco, ita

eamdera promittit inviolabiliter observare succes-

soribus suis. Et alise Sorores teneantur semper
successoribus Fr. Francisci, et Sorori Clarae, et

aliis Abbatissis, canonico electis, ei succedentibus

obedire.

Oapui; II. - Quatiter recipi débeant.

Si qua divina inspiratione venerit ad Sorores,
volens vitam istam accipere, Abbatissa Sororum
omnium consensum requirere teneatur. Et si- ma-
jor pars consenserit, habita licentia domini Car-
dinalis Protectoris, possit eam recipere. Et sì re-

cipiendam viderit, diligenter examinet eam, vel

examinari faciat de fide catholicà, et ecclesia-

sticis Sacramentìs. Et si haec omnia credat, et.

velit ea fideliter conflteri, et usque in flnem
firmiter observare, et virum non habeàt, vel si

habet, et jam Religionem intravit auctoritate dioe--

cesani Episcopi, voto contìnentia? jam emisso, astate

etìam longaeva, vél infirmitate aliqua, seu fatuitate

ab hujusmodi observantia non impediente, dili-

genter exponat ei tenorém hujusmodi vitse. Et si.

idonea fuerit, dicatur ei verbum sancti Evangelii,
quod vadat, et vendat omnia sua, et ea studeat

pauperibus erogare. Quod si fàcere non pptuerit,
sufficit ei bona volUntas. Et caveant Abbatissa et
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Povere, la quale invero si, è di osservare il santo

Fangéló del Signor nostro Gesù Cristo, vivendo in

obbedienza, senza cosa propria, e in castità. Chiara,

indegnai serva di Cristo, promette obbedienza e
riverenza al Signor Papa Innocenzo, e ai successori
di lui canonicamente elètti, e alla Chiesa Romana.
E siccome al principio della sua conversione insie-

me colle sue Suore promise obbedienza a PraFran-
cesco; cosi promette di osservare inviolabilmente

la medesima ai successori di lui. E le altre Suore
sieno tenute sempre ubbidirà ai Successori di

Fra Francesco, e a Suor Chiara, e alle altre Ab-
badesse canonicamente elette, che le succederanno.

Oapo II. - Come debbano essere ricevute.

Se alcuna per divina ispirazione verrà alle

Sorelle, volendo abbracciar questa vita, l'Abbadessa

sia tenuta ricercare il consenso di tutte le Suore.

E se la maggior parte acconsentirà, avutane la

licènza del Signor Cardinal Protettore, possa rice-

verla. E se la giudicherà da riceversi , con dili-

genza la. esamini o faccia esaminare intorno alla

fede cattolicaj_e_jLÌ Sacramenti della Chiesa. E se

tutte queste cose ella crede, e vuole fedelmente

confessare, e fermamente osservare sino alla fine;

e se, non ha marito, od avendolo; egli è già entrato

in Religione coli' autorità del Vescovo diocesano,
ed ha ormai fatto voto dì continenza ; e altresì

se per l'età avanzata, o per qualche malattia,
ovvero fatuità non è impedita ad osservar siffatte

cose, le esponga accuratamente il tenore di cotal

vita. E se sarà idonea, le si dicano le parole del

santo Evangelio, che vada e venda tutte le robe

sue, e si sforzi dispensarle ai poveri. Il che se

non potrà fare, le basta la buona volontà. E guar-
dìnsi TAbbadessa e le altre Suore di non impac-
ciarsi dèlie cose temporali di lei, affinchè essa libe-
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ejus Sorores, ne soìicitae sint de rebus suis tem-

poralibus, ut libere faciat de rebus suis quidquid
Dominus inspiraverit ai. Si tamen cònsilium re-

quiratur, mittant eam ad aliquos discretos , et

Deum timentes, quorum Consilio bona sua pàupe-
ribus erogentur. Pòstea, capillis tonsis in rotun-

dum, et deposito habitu sseculari, concedant ei

tres tunicas, et mantellum. Deinceps extra mona-
sterium sine utili, manifesta, et probabili causa
eidem exire non liceat. Finito vero anno proba-
tionis, recipiatur a»d obedientiapa, promittens vi-

tara, et formam hujus paupertatis in perpetuum
observare.

Nulla infra terapus probationis veletur. Man-
tela etiam possìnt Sorores babere prò alleviatione,
et bonestate servitii, et laboris. Abbatissa vero de
vestimentis discrete eis provideat secundum qua-
litates personarum, et loca, et tempora, et frigidas

regiones, sicut necessitati viderit expedire. Juven-

culae, in moaasterìo réceptae infra tempùs aetatis

legitimse , tondeautur in rotundum , et deposito
habitu sseculari, induantur panno religioso, sicut

visum fuerit Abbatissse. Oum vero ad aétatem

legitimam pervenerint, indutse juxta formam alia-

rum, faciant professionem suam; et tam ipsis,

quara aliis novitiis Abbatissa solicite Magistram
provideat de discretioribus totius monasterii, quse
in sancta conversatione, et bonestis móribus, juxta
formam professionis Sororum, eas diligenter infor-

met- In examinatione, et receptione Sororum ser-

vientium extra monasterium, servetur forma prae-

dicta; quse etiam possunt portare calceamentà;
Nulla cum sororibus residentiam faciat in mona-
sterio, nisi recepta fuerit secundum formam hu-

jus professionis. Et amore sanctissimi, et dilectisr

simi pueri Jesu paupérculis. pannis involuti, in

prsesepio reclinati, et sanctissimse Matris ejus.



REGOLA DELLE CLARISSE 189

ramente ne disponga come le ispirerà il Signore.
Tuttavia se vieni chiesto consiglio, la mandino ad
alcune persone discrete e che temoao Dio, col con-

sìglio delle quali i beni di lei sieno dispensati ai

poveri. Dipoi, tosati in rotondo i capelli, e deposto
l'abito del secolo, le concedano tre tonache e il

mantello. In avvenire senza utile, manifesta e ra-

giónevol causa non sia lecito alla medesima uscire

fuoH del monastero. Ma terminato l'anno della

probazione, sia ammessa all'obbedienza, promet-
tendo di osservare in perpetuo la vita e la forma
di questa povertà.

Nessuna durante il tempo della probazione si

veli. Possano ancóra le Suore avere i grembiuli

per comodo e onestà del servizio e del lavoro.

L'Abbadessa poi discretamente le provveda di ve-

stimenti secondo le qualità delle persone, e i luo-

ghi, e i tempi, e i freddi paesi, come vedrà essere

richiesto dalla necessità. Le giovanette ricevute in

monastero innanzi al tempo dell'età legittima,
sieno tosate in tondo, e deposto 1* abito secolare,
si vestano di panni religiosi, come parrà all'Abba-
déssa. Giunte pòi che saranno alla legittima età,
vestite come le altre, facciano la loro professione;
e tanto ad esse, quanto alle altre novizie l'Abba-
dessa con sollecitudine provvegga la Maestra delle

più diserete dì tutto il monastero, la quale dili-

gentemente le informi a una santa conversazione,
e ad onesti costumi, giusta il tener di vita che

professano le Suore. Nell'esame ed accettazione

delle Sorelle che servono fuori, del monastero, si

osservi la forma predettale queste possono andar
calzate. Nessuna faccia residenza colle Suore nel

monastero, se non sarà stata ricevuta secondo la

forma di questa professione. E per l'amore del

santissimo e dilettissimo pargoletto Gesù in poveri
pannicelli involto, e posato nel presepio, e per
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moaeo , deprecor , et exhortor Sorores méas , ut

Yestimentis semper vilibus induàntur.

Oapat IH. - De divino Officio^ et jejunio , _
et^ ; quòttes

communicent.

Sorores litteratae faciant divimim Òfficium se-

cundum consuetudinem Fratrum Minorum, ex quo
potuerint habere Breviaria, legende sine cantu. Et

quae occasione rationabili non possUnt aliquandó
legeiido dicere Horas suas, liceat eis, sicut alias

Sorores recitant, dicere Pater nosfer. Quae vero
litteras nesciunt , dicant viginti quatuor Pa^er
noster prò Matutino, prò Laudibus quìnqué, prò
Prima vero, Tertia, Sexta, et Nona, prò qualibet
istarum septem , prò Vesperis autem duodecim ,

prò Gompletorio septem. Pro defunctis dicant etiam
in Vesperis septem Pater noster, et Requiem
CBternam, prò Matutino duodecim. Sorores litera-

tae.teneantur dicere Offlcium defunctorum. Quando
vero aliqua ex Sororibus migraverit, dicant quin-
quaginta Pater noster.

Omni tempore Sorores jejunent. In Nativi-

tate Domini, qùacunque die venerit, bis refìci

pòssint. Cum adolescentibus debilibus , et servlen-

tibus extra nàonasterium , siciit videbitur Àbbà-

tissse, possit misericorditer dispensari. Tempore
vero manifestae necessitatis non teneantur Sorores

jejunio corporali. Duodecim vicibus, ad minus,
Abbatissas licentia confìteantur in anno. Et cavere

débent, ne alia verba tunc inserant, nisi quae ad

confessionem, et salutem pertinent ahimarum. Sex
vicibus communicent, videlicet in Nativitate Do-

mini, in quinta Feria majorisliebdpiiiadae, in

Resurrectione Domini , in Pentecoste , in Assùm-

ptione beatse Virginis, et in Festo omnium San-
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l'amiore della santissima Madre di lui, ammonisco ed

esorto le nàie Suore di usar sempre vestimenti vili.

Oapo IXT. - Del divin Officio, e del digiuno ,
e quante

volte si comunichino.

Le Suore che sanno leggere, facciano il divino

Officio^ secondo la consuetudine de' Frati Minori ;

on4e potranno avere i Breviarii, leggendo senza

canto. E a quelle, che per ragionevol causa qualr-
che volta non possono dire le lóro Ore leggendo,
sia lecito dire i Paternostri, come gli recitano le

altre Suore. Ma quelle che non sanno leggere, di-

cano ventiquattro Paternostri pel Mattutino, per
le, Laudi cinque, per Prima poi, Terza, Sesta e

Nona, per ciascuna di queste sette, per Vespro poi
dodici, per Compieta sette. Pei defunti ancora
dicano a Vespro sette Paternostri e il Requiem
aetèrnam, per Mattutino dodici. Le Suore che sanno

leggere , siano tenute a dire l' OfiScio de' defunti.

Quando poi alcuna delle Sorelle passerà all'altra

vita, dicano cinquanta Paternostri.

Le Suore digiunino in ogni tempo. Nella solen-

nità del Natale del Signore, in qualunque giorno
cadrà, possano prendere due refezioni. Colle gio-
vinette deboli, e colle servigiali fuori del mo-
nastero si possa misericordiosamente dispensare,
secòndochè parrà all'Abbadessa. Ma in tempo di ma-
nifèsta necessità non siano obbligate le Suore al di-

giuno corporale. Si confessino con licenza dell'Ab-
badessa almeno dodici volte all'anno: e debbono
evitare di frammischiare allora altre parole fuor
di quelle che risguardano la confessione e la sa-

lute delle anime. Si comunichino sei volte, cioè

nella Natività del Signore, nella feria quinta della

settimana maggiore, nella Risurrezione del Signo-
re, nella Pentecoste, nell'Assunzione della BB. Ver-
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ctorum. Pro commuiiicandis inflrmis Sororibus ,

Capellanis intus liceat intrare.

Oapat IT". - De electione Ahhatissce.

Tn electione Abbatissae teneantur formam ca-

nonicam òbservare. Procurent ipsse habere Gene-
ralem Ministrum, vel Provincìalem Ordinis- Fra-
trum Minòrùm, qui verbo Dei eas informet ad
omnimodàm concordiam, communem utilitatem in

electione faciendà; et nulla eligatur, nisi profèssa.
Et si non professa eligere tur, vel aliter daretur,
ei non obediànt, nisi primo proflteatur forinam

bujus paupertatis. Qua decedente, eléctio àlterius

fiat Abbatissae. Et si aliquo tempore apparerei;
universitati Sororum, praedictam non esse suiH-

ciéntém ad servitium, et communem utilitatem

ipsarum, teneantur praedictse Sororesjuxta for-

mam praedictam, quam citìus poterunt, aliam sibi

in Abbatissàm et Matrem eligere.
Electa vero cogitet, quale onus in se sùsce-

perit, et cui redditura est rationem de grege sibi

commisso. Studeat etiam, aliis magis praeéssé vir-

tutibus et sanctis moribus, quam ex ofl3cio; ut ejus

exemplo provocatae Sorores, potìus ex amore obe-

diànt, quam timore. De privatis amoribus caveat,
ne dum in parte plus diligit, in toto scantlalum

generet. Conscietur afflictas. Sit etiara ultimum

refugium tribulatis, ne, si apud eam remedia
defuerint sanitatum, desperationis morbus praeva-
leat in infirnais. Communitatem servet in omnibus,

praecipue autem in ecclesia, dormitorio, refectorio,

infirmarla, et vestimentis. Quod simili modo ser-

vare ejus Vicaria teneatur. Semel in hebdómada,
ad minus, Abbatissa Sorores suas teneatur ad
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gìne, e nella festa d'Ognissanti. Per conmnicare
le Suore inferme sia lecito ai Cappellani entrare

in monastero.

Capo, IV. - Della elezione dell'.Abbadessa.

Nella elezione dell'Abbadessa siano tenute (le

Suore) ad osservare la forma canonica. Procurino
esse di avere il Ministro .Generale, o il Provin-
ciale dell'Ordine dei Prati Minori, il quale colla

divina parola le informi ad una perfetta concor-

dia, e al comune vantaggio nella elezione da farsi;

e nissuna sia eletta, se non è professa. E se ve-

nisse eletta, o in altra maniera fossef data (per

Abbadessa) una non professa, non le rendano ub-

bidienza, se prima ella non .professi la forma di

questa povertà. Morendo l'Abbadessa, si faccia

l'elezione di un'altra. E se in: qualche tempo pa-
resse all'università delle Suore, che la medésima
non sia sufficiente al servizio e al vantaggio co-

mune di esse, sieno obbligate le suddette Suore
ad eleggersi quanto più presto potranno secondo
la surriferita forma uu'altra in Abbadessa e Madre.

L'eletta poi pensi qual peso siasi addossato, ed
a .chi ha da render ragione del gregge affidatole.

Si studi pure di presiedere alle altre più colle

virtù e coi santi costumi, che colla dignità; affin-

chè le Sorelle dall' esempio di lei eccitate obbe-
discano piuttosto per amore, che per timore. Si

guardi dalle affezioni private, affinchè, mentre più
ama una parte, non generi scandalo nel tutto. Con-
soli le afflitte. Sia ancora l'ultimo rifugio alle tri-

bolate, acciocché, mancando presso di lei i rimedii

salutari, non prevalga nelle inferme il.morbo della

disperazione. Osservi la comunità in tutte le cose,

ma principalmente in chiesa, nel dormitorio, nel

refettorio, nell' infermeria, e nei vestimenti. Il che
similmente sia-obbligata ad osservare la sua Vi-

13
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Capitulum convocare; ubi tara ipsa, quam Sorores
de omnibus et publicis offensis, et negligentiis
debeant humiliter confiteri. Et qusé tractanda sunt

prò utilitate/et honestate monasteri i, ibidem con-

ferat cura omnibus Sororibus. Siepe enim Ì)omi-^

nus , quod melius est, minori revelat.

Nullum debitum grave fiat, nisi.de communi
consensu Sororum, et manifesta necessitate; et hoc

per procuratorem. Caveat autem Abbatissa cum
Sororibus suis, ne depositum aliquod; recipiat in

monasterio; ssepe enim de bis turbat.iones et scan-

dala oriuntur. Ad conservandam autem unitatem
mutuae dilectionis, et pacis, de communi consensu

omnium Sororum omnes Offlciales monasteri! eli-

gantur. Et eodem modo octo, ad minus, Sorores de

discretioribus eligantur, quarum, in Ms quae for-

ma vitae Sororum requirit, Abbatissa semper uti

Consilio teneatur. Possint etiam Sorores, et de-

beant, si eis utile et expediens videatUr, Officiales

et Discretas aliquando removere, et alias loco ipsa-
rum eligere.

Oapnt; V. - De silentio, et modo loquendi ad locutorium

et ad cratem.

Ab hora Completorii usque ad Tertiam Soro-

res silentium t.eneant, exceptis servientibus extra

monasterium. Sileant etiam continue in ecclesia,

dormitorio, et in refectorio tantum dum comedunt,

praeterquam in infirmarla, in qua prò recreatione

et servitio infirmarum loqui discrete semper Soro-
ribus liceat. Possint etiam semper et ubique bre-:

viter submissa voce, quod necesse fuerit, insinua-

re. Non liceat Sororibus loqui ad locutorium vel ad
cratem sino licentia Abbatissse, vel eius Vicarise;

Et licentiatae ad locutorium loqui non audeant,.
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caria. Una volta almeno alla settimana l'Abbadessa

sia tenuta a convocar le sue Suore a capitole-
dove sì èssa, come le Sorelle debbano ùmilmente
accusarsi di tutte le pubbliclie mancanze e hegli-

gligénze. Ed ivi conferisca con tutte le Suore degli
affari da trattarsi pel vantaggio e il decoro del

monastero: poiché sovente il Signore rivela all'in-

feriore quello -che è meglio. -

Non si faccia alcun debito grave, se non di

comun consenso delle Suore, e per manifesta ne-

cessità; e ciò per mezzo del procuratore. Sia cauta

poi l'Abbadessa colle sue Suore a non ricevere in

nionastero alcun deposito ; poiché quindi ne deri-

vano spesse volte turbamenti e scandali. Per con-

«ervaré poi l' unione della scambievole dilezione e

della pace, tutte ìé Ufficiali del monastero si eleg-

gano di comune consenso di tutte le Suore. E nel

modo medesimo eleggansi almeno otto Suore delle

più assennate, del consiglio delle quali l'Abbadessa
sia tenuta sempre valérsi in quelle cose, c.ui la

forma di vita delle Suore richiede. Possano an-
cora le Suore, e debbano, se parrà loro cosa utile

ed espediente, talvolta rimuovere le Ufficiali èie

Discrete, ed eleggerne altre in luogo loro.

Otiipo "V. - Del silenzio, . e del modo di discorrere al

parlatorio e alla grata.

Dall'ora di Compieta sino a Terza le Suore
osservino il silenzio, eccettuate le servigiali fuori

del monastero. Tengano ancora continuo silenzio

in chiesa, nel dormitorio, e nel refettorio soltanto

mentre mangiano, fuorché nell'infermeria, dóve

per sollievo e servigio delle inferme sia sempre
lecito alle Suore di parlare discretamente. Pos-

sano ancora sempre e dovunque dire con brevità
^ vóce sommessa ciò che sarà necessario. Non sia

lecito alle Suore di parlare al parlatorio o alla.
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nisi prsesentibus et audìentibus duabus Sóforìbus.

•Ad eratem vero noupraBsumant accèdere, nisi

praesentibus, ad iainùs, tribus per Abbatissam,
vel éjus Vicariam, assignatis de iilis Discretis,

qusB sunt electse ab omnibus Sororibus prò Consi-

lio Abbatissse. Hànc formam lóquendi teneàntur,

prò posse, Abbatissa, et ejus Vicaria observare.

Et hoc de orate rarissime ; ad portam vero niilla-

tenus fiat.

Ad eratem véro pannusinterius apponatur,
qui non removeatur, nisi cum proponitur verbum
Dei, yel aliqua alieni loqueretur. Habeant étiam

ostium ligneum diversis, vel duabus seris ferreis,

validis, et vectibus optime coniùnctum; et nocte

maxime duabus clavibus obseretur, quarum unam
habeat Abbatissa, aliam vero Sacrista. Et maneat

semper obseratum, nisi cum auditur divinum Of-

ficilim, et prò causis siiperius memòratis. Nulla
ante solis ortum, vel post solis occasum loqui ad
eratem uUatehus debeat. Ad locutorium vero sem-

pèr pannus, qui non removeatur, interiiis maneat.
In quadragesima sancti Martini, et quadragesima
malori nulla loquatur ad locutorium , nisi Sacer-

doti, causa confessionis vel alterius manifestas ne-

cessitatis; quod reservetur in prudentiaAbbatissae,
vel ejus Vicarise.

Oaput VI. - Qualiter Sorores non recipìant possessio-

nem aliquam, vel proprietatem per se, vel per interpo-

sitam personam.:

Abbatissa cum omnibus Sororibus solicitae sint

sanCtam paupertattèm, quam Domino Deopromise-
yunt, custodire; et eamdem teneàntur Abbatissse

fiiturae et Sòrores omnès usque in flnem inviola-
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grata senza licenza deirAbbadessa, o della sua

vicaria. E quelle clie hanno ótteijuta licenza, non.

ardiscano discorrere al parlatorio, se non sieno

presenti ed ascoltino due Suore. Alla grata poi
non presumano di accostarsi, se non sieno presenti
almeno tre assegnate dall'Abbadessa,o dalla sua.

Vicaria, di quelle Discrete, clie sono state elette

da tutte le Suore per consigliere dell'Abbadessa.

Questa maniera di parlare siano obbligate ad os-

servare l'Abbadessa e la sua Vicaria, per quanto
possono. E questo dalla grata si faccia rarissime

volte, ma alla porta in nessun modo.
Alla grata poi si ponga di dentro jUn panno,

il quale non si rimuova, se non quando si annunzia
la divina paròla, ò qualcuna avesse da parlare
ad alcunol Abbiano ancora la porta di legno con
diverse o con due forti serrature di ferro e con
chiavistelli ottimamente congiunta; e nella notte

massimamente si chiuda con due chiavi, una
delle quali la tenga l'Abbadessa, e l'altra la Sa-

grestana. E rimanga sempre chiusa, eccetto quando
si ascolta il divino ufficio, e per le cause sopra
mentovate. Muna avanti il sorgere o dopo il tra-

montar del sole -debba in verun modo parlare alla

grata. Al parlatorio poi vi resti sempre al di

dentro un panno,, che non si rimuova. Nella qua-,
resima di san Martino, e nella quaresima maggiore
ninna discorra al parlatorio, se non col sacerdote

per causa di confessione, o di altra necessità ma-
nifesta; il che sia riservato alla prudenza deirAb-

badessa, e della sua Vicaria.

Capo "Vii - Che le Suore non ricevano veruna posses-
sione o proprietà da per sé, o per interposta persona.

L'Abbadessa e. tutte le Suore sieno sollécite

di custodire la santa povertà, che hanno promesso
al Signor Iddio; e le Abbadesse, e le Suore tutte
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biliter observare ; videlicet in non recipiendo^ ,

seu habendo possessionem vel proprietatein , per
se, nèc per interpo^itam persoaam, seu etiain àli-

quid, quod" rationabiliter propriètas dici potesti
nisi quantum terrae, prò honèstate et renovatione

monasteri], necessìtas rèquirit. Et illa terra non

laboretur, nisi prò horto ad necessitatem ipsarUna.

Oapat "VII. - De modo Iaborandi.

Sorores, quibus dedit Dominus gratjam iabo-

randi, post horam Tertiam laborent de laboritio,

quod pertinet ad honestatem , et communem utili-

taiera, fideliter et devote; ita quod, excluso otio

animàe inimico, sanctae orationis et devotionis spi-
ritum non extinguant, cui debent caeterà tempora-
lla deservire. Et id, quod manibus suis operantur,

assignare in Oapitulo Abbatissse , vel ejus Vicari»
coram omnibus teneantur. Itera fiat de eleemosyna

aliqua missa prò Sororum necessitatibus ab ali-

quibus, ut in communi prò eisdem recommendatio
fiat. Et haec omnia prò communi utilitate distri-

buantur per Àbbatissam , vel ejus Vicariam , de
Consilio Discretarum.

Oa.pn't "VTII. - Qualità Sorores nthil'sibi approprienti,

et de infirmis Sororibus.

Sorores nihil approprient sibi, nec domum,
nec locum, nec aliquam rem; sed tanquam pere-
grina et adveuae in hoc saeculo , in paupertate et

hnmilitate Domino famulantes, mittant prò eleemo-

syna confidenter. Nec oportet eas verecundari ;

quia Dominus prò nobis se fecit pauperem in hoc
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che verranno in progresso di tempo sino alla tìne,

sieno tennte ad osservare inviolabilmente la.me-

\desima; cioè col non ricevere o avere da per sé,

^^è per iaterposta persona possessione, o proprietà,

oppure qualche cosa, che può ragionevolmente
dirsi proprietà, eccettuato quanto di terreno la

necessità richiede per l'onestà e il ricreamento

del mouastero. E quel terreno non si coltivi se non
come orto pei bisogni di esse Suore.

Oapo "Vn. - Del modo di lavorare.

Le Suore, alle quali il Signore ha dato grazia
di lavorare, dopo l'ora di Terza lavorino con fe-

deltà e devozione di lavorizio appartenente ad
onestà e a comune vantaggio ; in guisa che, scac-

ciato l'ozio nemico dell'anima, non estinguano lo

spirito della santa orazione e devozione, al quale
tutte le altre cose temporali debbono servire. E
quel che fanno di lor mani , sieno tenute conse-

gnarlo in capitolo all'Abbadessa o alla sua Vicaria
in presenza di tutte. Lo stesso si faccia di qual-
che elemosina mandata da alcuni per lejieces-
sità delle Suore, aflanchè si preghi pei medesimi
in comune. E tutte queste cose sieno a comune
vantaggio distribuite dairÀ.bbadessa, o dalla sua

Vicaria, col consiglio delle Discrete.

Oapo "VITI . - Che le Suore niente si approprino, e delle

Suore inferme.

Le Suore niente si approprino, né casa, né

luogo, né cosa alcuna; ma come peliegrine e fo-

restiere in questo secolo, servendo al Signore in

povertà ed umiltà, mandino a chiedere la limosina
con confidenza. Né debbono vergognarsi; perchè
il Signore per noi si è fatto povero in questo mon-
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mundo. Hsec est illa celsitudo altissimae paiiper-
tatis , quae vos charissimas Sorores meas haéredeS,
et reginas règai coelorum instituit ; pauperes re- /

bus fecit, virtutibus sublimavit. Haec sit portio/
vèstra, quaeperdùcit in terranei viyentium. Cui, di-

lèctissimae Sororesv totaliter inhaereates
, nihil

aliud prò nomio e Domini Jesu Christi in perpe-
tuum sub coelo habere velitis. Non liceat alicui

Sorori litteras mittere, vel aliquid recipere, aut
extra monasteriura dare sine licentia Abbatissae.

Nec quidquam liceat habere, quod Abbàtissa non

dederit, a,ut permiserit. Et si a parentibus suis,
vel ab aliis aliquid mitteretur, Abbàtissa faciat

illi dari: ipsa autem, si indigeàt, uti possit; sin

autem , Sorori indigenti cbaritative coramunicet.
Si vero aliqua pecunia transmissàfuerit, Abbàtis-
sa de Consilio Discretarum in illis, quorum indi-

geàt, illi fàciat prov'ideri.

De inflrmis Sororibus, tam in consiliis, quam
in cibariis, et; aliis necessariis , quae earum requi-
rit infirmitas, teneatur firmiter Abbàtissa solicite

per se, ve! per alias inquirere, et juxta possibi-
litatem loci cbaritative, et misericorditer provi^
dere. Quia omnes tenentur providere et servire

Sororibus suis infirmis , sicut vellent sibi deser-

viri, si ab aliqua inflrmitate tenerentur. Et secùre

manifestet una alteri necessitatem suam. Quia , sì

vera mater diligit et nutrit filiam suam càrnalem,

quanto diligen^ius debet quaelibetSoror diligere

et nutrire Sororeni suam spiritualem? Quae ioAr-

mse sunt, in saccis et paleis jaceant, et habeant

ad caput capitalia cum piuma. Et quae indigent

pediolis laneis , et culcitris ,
uti possint. Infirmae
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do. Questa è quell'altezza di sublimissima povertà,
la quale ha istituite voi, sorelle mie carissime,
eredi e regine del regno de' cieli; vi ha fatte po-
vere di robe, sublimi nelle virtù. Questa sia~ la

vostra porzione, che vi conduca alla terra de'vir

vénti: alla quale totalmente inerendo, o dilettis-

sime Sorelle, pel nome del Signore Gesù Cristo

niente altro in perpetuo vogliate avere sotto il

cielo. Non sia permesso ad alcuna Suora il man-
dar lettere, o il ricevere qualche cosa, oppur darla

fuori del monastero senza licenza dell'Abbadessa.
Ne sia lecito di aver cosa alcuna, che data non
l'abbia o accordata l' Abbadessa. E se da'suoi pa-
reriti da altri le fosse mandata qualche cosa,
l' Abbadessa gliela faccia dare: essa poi, se ne ab-

bisogna, possa servirsene; altrimenti la comunichi
caritativamente alla Suofa che ne ha bisogno. Masé
le sarà stata trasmessa qualche somma di danaro,,
r Abbadessa col consiglio delle Discrete le faccia

provvedere quelle cose, delle quali abbia bisogno.
Circa le Suore inferme, tanto nei consulti,

come nei cibi e nelle altre cose necessarie, che
la loro infermità richiede,. l'Abbadessa sia ferma-
mente obbligata per se o per mezzo d'altre ad in-

formarsi con sollecitudine, e secondo la possibilità
del luogo a provvederle con carità e misericordia.

Perchè tutte sono tenute a provvedere e servire

le loro Sorelle inferme, come vorrebbero esser

esse servite , se fossero travagliate da qualche
malattia. E con sicurezza manifesti T una all'altra

la pròpria necessità. Poiché se una vera madre
ama e nutre la sua figlia carnale, quanto più di-

ligentemente ciascuna Suora deve amare e nutrire

la sua sorella spirituale? Quelle che sono inferme,
si corichino sopra sacconi di paglia, ed al capo
abbiano capezzali di piuma. E quelle, che hanno

bisogno di peduli di lana, e di coltrici, possano
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vero praedictae, cum ab introeuntibus monasterium

visitantur, possint singul8e.:aliqua bopa verba sibl

loquentibus brevìter respóndere. Aliae vero Sorores

licentiatas monasterium initrantibus loqui non^au-
deaht, nlsi praesentibus et audientibus duabus Dì-

scretìs Sororibus , per Abbatissam et ejus Vica-
riam assignatis. Hanc formam loquendi teneantur

per se Abbatìssa et ejus Vicaria observare.

Oaput; I3Z. - De pcenìtentta Sororibus impohenda.

Si quae Sororum contra- forrnam professionis
nostrae mortaliter, inimico instigante, peccaverit,

per Abbatissam, vel alias Sorores bis aut ter ad-

monita, si non se emendaverit, quot diebus con-

tùmax fuerit, in terra panem et aquam coram
.

Sororibus omnibus in refectorio comedat, et gra-
viori poenae subjaceat, si visum fuerit Abbatissaj.

Interim dumcontumax fuerit, oretur, ut Dominus
ad poeriitentiam cor illius illuminet. Abbatissa

vero, et ejus Sorores cayere debent, né irascantur

propter peccatum alicujus; quia ira, et conturba-

tio in se et in siìiìs impediunt charitatem. Si con-

tigerit (quod absit) inter Sororem et Sororem^

verbo, vel signo occasionem turbationis vel scatt-:

dali aliqtiando suboriri; quas turbationis causam
dederit, statira, antequam offerat munus orationis >

suse coram Deo, non solum humiliter prosternet
se ad pedes alterius, veniam petens, verum etiam

suppliciter roget, ut prò se intercedat adiDomi-
num, quod sibi indulgeat. Illa vero memor illius

verbi Domini :' Nisi eoo corde dimiseritis, nec Pa~

1 .Matth. VI
,
15.
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usarne. Le predette inferme poi, quando sono vi-

jsitate da quelli che entrano in monastero, possano
ciascune rispondere con brevità alcune: buone pa-
role a chi lor parla. Ma le altre Suore, che ne
hanno licenza, non ardiscano parlare con quelli
che entrano nel monastero, se non presenti ed

ascoltanti due Suore Discrete dall' Abbadessa o

dalla sua Vicaria assegnate. Questa maniera di

parlarej'debbano osservare per sé l'Abbadessa e la

sua Vicaria.

Oapo TX* -Bella penitenza da imporsi cflle Suore.

Se alcuna delle Suore ad istigazione del ne-
mico avrà mortalmente peccato contro : la forma
della nostra professione; se, ammonita due o tre

volte dall'Abbadessa o dalle altre Suore , non si

sarà emendata, quanti giorni sarà stata contu-

mace^ altrettanti mangi in terra pane e acqua
alla presenza di tutte le Suore in refettorio, e

soggiaccia a pena più grave, se parrà bene al-

l'Abbadessa. Mentre che ella durerà ostinata, si

preghi il Signore, che le illumini il cuore a far

penitenza. L'Abbadessa poi e le sue Suore deb-
bono guardarsi, che non si adirino pel peccato
d'alcuna; perchè l'ira e il perturbamento impedi-
scono la carità in se e in altrui. Se avverrà (il

che cessi Dio), che tra Suora e Suora per parola

per segno nasca talvolta occasione di turba-
mento o di scandalo; quella che- avrà dato motivo
al disturbo, subito, prima che offra il dono della

sua orazione al cospetto di Diòi non solo umil-
mente si getti: a' piedi dell'altrai chiedendo per-
dono, ma ancora supplichevolmente la preghi
d'intercedere per lei presso il Signore, che le

perdoni. Colei poi memore di quella parola del

Signore : <( Se non perdonerete di cuore ^ nem-
meno. il Padre celeste perdonerà a voi;^ » gè-
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ter coBlestis dimittet «jofttó; liberaliter Sorori sua©

omnem iDJuriara sibi illatam dimittat.

Sorores seryientes extra monasterium longam
moram non faciant, nisi causa manifestse necessi-

tatis requirat. Et honeste debeant ambulare, et

parum loqui, ut aedificarl valeant semper iotaenr

tes. Et firmiter caveant, ne habeant suspécta con-

sortia, vel Consilia aÌiquorum;nec flant.commaT-
tres virorum aut mulierum , ne hac occasione

murmuratio vel turbatio oriatur. Nec prsesumant
rumores de saeculo referre in monasterio: et fir-

miter teneantur de bis , quae intus dicunturi vel

aguntur, extra monasterium aliquid non referre,

quod possit aliquod scandalum generare. Et si ali-

qua simpliciter in bis duobus offenderli, sit in pru-.

dentia AbbatissEe misericorditer sibi poenitentiam
injungere. Si autem ex consuetudine vitiosalabe-

retur, juxta qualitatem culpse Abbatissa de con^

silio Discretarum illi poenitentiam. injungat.

Oa,pnt iSZ. De Yisitatione Sororum ab Abbatissa.

Abbatissa moneat, et visitet Sororós suas, et

liumiliter et cbaritative corrigat eas, non praeci-

piens eis aliquid, quod sit contra animam suam,
et hujus professionis formam. Sorores vero' subie-

ctse recordentur, quod propter Deum abnegaverunt
proprias voluntates. Unde firmiter suis Abbatissis
obedire teneantur in omnibus, quse observare pro-

miserunt, et non sunt animse contraria et suas

professioni. Abbatissae vero tantam familiaritàtem..

habeant circa ipsas, ut dicere possint eis, et fa-

cere
j sicut dominae ancillis suis. Nam ita debet

esse, quod Abbatissa sit omnium Sororum ancilla.
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neròsamente perdoni alla sua Sorella ogni ingiuria
a sé recata.

Le Suore seryigiali non facciano lunga di-

mora fuori del monastero, se la manifesta neces-
sità non lo richiedia. E debbono camminare one-
stamente , e parlar poco, affincliè quelli che le

guardano, possano rimanere sempre edificati. E
fermamente schivino d'avere sospetti consorzii o

consigli d'alcuni; ne si facciano comari di uomini
di donne, acciocché per questa occasione non

nasca mormorazione o disturbo. Né ardiscano rap-
portare in monastero le novità del secolo: e sieno

strettamente obbligate a non riferire ftiori di mo-
nastero cosa alcuna di quanto si dice "o si fa den-

tro, che possa ingenerare qualche scandalo. E se

taluna per semplicità cadrà in quéste due man-
canze, stia alla prudenza dell'Abbadessa l'ingiun-

gerlOj con misericordia la penitenza. Se poi per
vizioso abito vi cadesse, l'Abbadessa col consiglio
delle Discrete le imponga la penitenza secondo la

qualità della colpa.

Oa.po X. - Bella Visita delV'Ahhadessa alle Suore.

L'Abbadessa visiti e ammonisca le sue Suore,
e umilmente e caritativamente le corregga, non
comandando loro alcuna cosa, che sia contro l'ani-

ma loro e la forma di questa professione. Ma le

Suore suddite si ricordino, che per amor di Dio

hanno rinnegate le proprie volontà. Onde sieno

fermamente tenute ubbidire alla loro Abbadessa
in tutte quelle cose, che hanno promesso di os-

servare, e non sono contrarie all'anima e alla

profession loro. L'Abbadessa poi abbia tanta affa-

bilità verso di loro, che possano esse parlare e

trattare con lei, come le padrone colla lor serva.

Perocché cosi dev'essere, che l'Abbadessa sia

serva di tutte le Suore.
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Moneo vero, et exhortor in Domino Jesu Ghri-

sto, ut caveant Sorores ab omnì superbia, vana

gloria, invidia, avaritià, cura et solicitudinè hujus
saeculi, detractione et murmuratjòne, dissensione

et divisione. Sint vero solicitas sempér ad invicein

servare mutuse dilectionis umiàtem^ quw èst vin-

culum perfectìonis} Et nescientes lìtteras, non
curent litteras discere; sed attendant,quod super
omnia desiderare debent, habere splritum Domini,
et sanctam ejus operationem, orare seniper ad

Déum puro corde, et habere humilitatem.et pa-
tientiam in tribulatione et ininfirmitate, et dili-

gere eos, q^ui nos reprehendunt et arguunt; quia
dicit Dominus: Beati qui persecutionem patiun-
tùr propier Justiti'am, qùoniam ipsorum èst re-

gnum cosloruim} Qui autem perseveraverit usqué
in fìnemy àie salvus erit?

Oapnt X!I. - De Ostiaria.

Ostiaria sit matura moribus, et discreta, sitque
eonvenientis aetatis, quae ibidem in cella aperta,
sino ostie, in die resideat. Sit ei et aliqua socia

idonea assignata, quaB cura necesse fuerit, vicem

ejus in omnibus exequatur. Sit autem ostium dua-
bus seris/et diversis ferreis valvis, et vectibus

optìme conjunctum; et in tìocte maxime duabus
clavibus obseretur, quarum unam habeat portarla,

aliamque Abbatissa. In die sino custodia minime

dimittatur, et una clave firmitér obseretur. Ca-
veant autem studiosissime, et procurenti ne un-

quam ostium sit apertùm, ubi minus fieri poterit

congruenter. Nec omnino aperiatur alicui intrare

volenti, nisi concessum fuerit a Summo Pontìfice,

1 Coloss III, 14. 3Id. X,22.
2 Matth. V, 10. .
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Ammonisco poi ed esorto nel Signor Gesù
Cristo le Suore, che si guardino da ogni super-
bia, vanagloria, invidia, avarizia, cura e solleci-

tudine di questo secoio, dalla detrazione e mor-
morazione, dalla dissensione e divisione. Ma sieno

sèmpre sollecite di conservare tra loro l'unione dei

reciproco amore, « che è il vincolo della perfe-
zione.V» E quelle che non sanno leggere, non si

curino d' imparare ; ma attendano , ciò che sopra
tutte le cose debbono desiderare, ad avere lo spi-
rito del Signore e la sua santa operazione, ad orare

sempre Dio con puro cuore, ad avere umiltà e pa-
zienza nella tribolazione e neir infermità , è ad
amare coloro che ci riprendono ed arguiscono;
perchè dice il Signore : « Beati quei, che soffrono

persecuzione per amor della giustizia; perchè di

questi è il regno de' cieli.' Ma chi persevererà
sino alla fine, egli sarà salvo.' »

Oapo XT. - Della Portinaia.

La Portinaia sia matura di costumi, discreta,
e di conveniente età; la quale nel giorno risieda

alla porta in una cella aperta, senza uscio. Le sia

pure assegnata una compagna: idonea, la quale,

quando sarà necessario, ne faccia le veci in tutto.

La porta poi sia perfettamente chiusa con due
serrature, e con diverse lastre di ferro e chiavi-^

stelli; e di notte specialmente si serri con due

chiavi, delle quali una l'abbia la portinaia, e

l'altra l'Abbadessa. Nel giorno non si lasci di te-

nerla custodita, e ben serrata, con una chiave. Si

guardino poi con ogni studio; e. procurino, che la

porta non sia mai aperta, quando.convenientemente

potrà farsi di meno. Ne si apra per niente ad alcuno
che; voglia entrare, se dal Sommo Pontefice o dal

Signor Cardinale non gli sarà stato concesso. E
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vel a domino Cardinali. Nec ante solis ortum mo-
nastérìum ingredì iìceat; nec post solis occasum
Sorores intus aliquem remanere permittàat, nisi

exigente: manifesta, rationabili et inevitabili causa.

Si prò. benedictione AbbatisssB , vel prò aiiqua.in
monialem consecratida, vel alio etiam modo còn-

cessum fuèrit Episcopo alieni Missam iuterius ce-

lebrare,,quam paucioribus et honestioribus pgterit,

sit contentus sociis et ministris.-jOum autem intra

monasterium, ad opus faciendum, necesse fuerit

aliquos introire, statuat tunc Abbatissa sÒlicite

personam convenientem ad portam, quatenus illis,

et non. aliis, ad opus deputatis aperiat. Caveaut
studiose omnes Sorores, ne tunc ab ingredientibus
videantur.

Oaput; XII, - De Yisitatìone.

Visitator Sororum.semper sit de Ordine Fra-
trum Minorum secundum voluntatem, et mandatum
Domini Cardinalis. Et sit talis, de cujus honestate

et moribus piena notitia habeatur. Cujus offlci.um

erit, tam in capite, quam in membris corrigere
excessus coirimissos contra formapa professionis.

Qui stans in public© loco, ut videri ab aliis possit,
cum pluribus et singulis loqui liceat, quse ad of-

fìcium visitationis pertinent, secundum quod me-
lius viderit expedire. Cappellanum etiam cum uno
socio clerico bonse famae, discretionis providae, et

duos Fratres laicos sanctse conversationis, et ho-
nestàtis amatores, in subsidium paupertatis, sicut

hacténus ab Ordine Minorum misericorditer ha-
buerunt, ab eodem Ordine postulent. Nec liceat

Cappellano sine socio monasterium Ingredi. Et in^
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avanti ir levar del sole non sia lecito entrare in

monastero; ne dopo il tramontar del sole le Suore

perméttano, che alcuno rimanga dentro, salvo che
una causa manifesta, ragionevole e inevitabile lo

esiga; Se per la benedizione dell'Abbàdessa, o per
la consacrazione di qualche monaca, o per altro

motivo ancora sarà concesso a qualche Vescovo
d[i celebrar dentro la Messa, egli sia contento di

compagni e ministri pochi ed onesti più che sarà

possibile. Quando poi per un lavoro da farsi sarà

necessario, che alcuni entrino nel monastero, al-

lora l'Abbadessà sia sollecita di destinare una

persona conveniente alla porta, affinchè apra a

quelli deputati al lavoro, e non ad altri. Guardinsi

diligentemente tutte le Suore di non farsi , allora
vedere da coloro che entrano.

Oapo mu. - Della Visita.

Il Visitatore delle Suore sia sempre dell'Or-

dine de' Frati Minori secondo la volontà e l'ordi-

nazione del Signor Cardinale. E sia tale, che duella

onestà e de' costumi di lui abbiasi piena contezza.

L'officio di esso sarà di correggere sì nel capo,
come nelle membra le mancanze commesse contro
la forma della professione. Stando egli in luogo
pubblico, affinchè possa esser veduto dagli altri,
abbia facoltà di parlare con più e con ciascuna
intorno a quelle cose che appartengono all' officio

della visita, secondo che giudicherà tornar meglio.
Ohleggano ancora all'Ordine de' Minori, come finora

hanno misericordiosamente ottenuto dall'Ordine me-
desimo, un Cappellano con un compagno cherico
di buona fama, di provvida discrezione, e due
fratèlli laici di santa conversazione ed amanti del-

l'onestàj in soccorso della povertà. Ne sia lecito al

Cappellano d'entrare in monastero senza compagno^.
14
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trantes in loco sint publico, ut se, possint altéra-

trum, et ab aliis ìntueri.

Pro confessione inflrmarum , quae ad locuto-

rium ire non ;pòssunt, prò communicandis.eisdem,
et prò extréma Unctione, et prò anim» recpm-
mendatione, liceat eisdem introire. Pro exequiis
vero , et Missarum solemniis defunctarum, vel ad
fodìendam vel aperiendam sepulturam, seu etiam

ad.coaptandam, possint sufflcìentes, et idonese per-
sonae Abbatissae providentia introire. Ad haec So-
rores teneantur semper habere unum de sanctae

Romanae Ecclesiae Cardinalibus prò Gubernatore,
Protectore et Correctore, qui fuerit a Domino Papa
Fratribus Minoribus deputatuSi ut semper subdit»
et subject» pedibus ejusdem sanctae EcclesiaB, sta-

biles in fide catholica , paupertatem et huniilita-

tem Domini nostri Jesu Cbristi, et ejus sanctissi-

mae Matris in perpetuum observemus.

REGULA TERTIARIORUM

Sive Fratrum de Poenitentia. ("'

In Nomine Domini, Àmen.

Oapn-t; I. -De modo examinandi volentes intrare Òr-
dinem.

Si qui voluerint hanc vitam observare, et illos

ad eam observandam assumi contigerit, ante as-

{«) Mentre il P. S. Francesco con celeste fervore e fratto so-

vrabbondante predicava in molti luoghi d'Italia, i fedeli dell'uno e
dell'altro sesso dalla sua predicazione infiammati e dagli esempi della

sua santissima vita commossi , da ogni parte a torme accorrevano -à

lui, senz'essere impediti da verun timoroi nò distolti da alcuna cura;
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Ed entrandovi, stiano in luògo pubblico, acciocché

possano essi a vicenda e da altri èsser veduti.

Per la (confessione delle inférme, clie non pos-
sono recarsi al parlatorio, per comunicar le D^e-

desime, per dare V estrema; Unzione, e per ràcco-

manda;r l'anima, sia permesso ai medesimi d'entrare.

Per le esequie poi, e per le Mésse solenni delle

defunte, o per iscavare od aprire la sepoltura, o

anche per acconciarla, possano entrare le persone
^ufficenti e capaci a discrezione delPAbbadessà.

Oltreciò le Suore sieno tenute ad aver sempre per
Governatóre, Protettore e Correttore quel Cardi-

nale della santa Romana Chiesa, che dal Signor

Papa sarà stato deputato pei Frati Minori; ac-

ciocché sempre suddite e sottoposte ai piedi della

medesima santa Chiesa, stabili nella fede cattolica,

in perpetuo osserviamo la povertà, e l' umiltà del

Signor nostro Gesù Cristo e della sua santissima

Madre.

REGOLA DE' TERZIARI

ossia dei Fraielli della Penitenza. ('>)

Nel Nome del Signore. Amen.

COi'po T. - Del modo d'esaminare quelli, che vogliono
entrar neW Ordine.

Se alcuni vorranno abbracciar questa vita, ed
occorrerà di ammettergli ad osservarla

, prima

e gli àigaificavano di voler segairlo nella via della penitenza e della

perfezione evangelica nei due Ordini respettivi già da lai istituiti.

Ha T uomo di Dio non giudicò espediente, che essi abbracciassero I»
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suraptionera seu receptionera ipsòrum de fide ca-

tholica, et obedientia erga Romanarn Ecclesiam

diligenti exaraiaatiorii subdantur. Et si eas professi

firtpiter fuerint, vereque credideriat, admitti seu

recipi tute poterunt ad eamdem. Praecavendum est

tamen solicite, ne qiiis hasreticus, vel suspectus
de hasresi, aut etiam infamatus ad vitae observa-
tionem istius quoiùodolibet adraittatur. Et sitalem
inveniri contigerit extitisse receptuni, assignetur
ille quantocyus Inquisitoribus pravitatis haereticse

puniendus.

Oaput ir. - Be forma recipiendì volentes intrare Or-

dinem.

Cum autem Fraternitatem hujusmodi quis in-

trare voluerit, Ministri, ad receptionem taliuni: de-

putati, ejuaofflciuin, statura et conditionera soler-

ter explorent, sibi Fraternitatis ejusdem onera,

praecipue alienorura restitutionem, apertius expo-
nentes. Quibus praeraissis, si eidem placuerit, juxta
modum hujusmodì induatur, et de alienis, si quae
fuerint apud eum, satisfaeere studeat in pecunia
numerata, vel secundùm exhibitam pignoris cau-

stato religioso; onde il debol sesso non restasse senza il sostegno dei

mariti, né gli uomini.fossero privi della lecita compagnia delle mogli,
e i paesi e le città non rimanessero spopolate. Quindi per appagare le

costoro vivissime brame istituì un nuovo Ordine, in cui i fedeli di'ambo
i sessi, di ogni età, grado e condizione, rimanendo nello stato, a cni fct-

rono da Dio chiamati, e in seno alle loro famiglie, senza spropriarsi dei

loro beni , potessero facilmente servire il Signore, e partecipare al

merito della vita religiosa con piena consolazione de' loro cuori. E
provvide quest'Ordine della propria Regola, la quale venne approvata
da Niccolo IV coll'aggiunta e cambiamento d'alcune cose , conforme
richiedeva la condizione de'tempi e delle persone che dovevano os-^

servarla.

L'ogget(o.<di questa Regola si è di guidare ed aiutare efficace-

mente le persone, che la professano, a vivere cattolicamente ' e san-

tamente, con osservare la divina legge e ì precetti della Chiesa,
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che èssi sieno accettati o ricevuti, si assoggettino
ad un diligente esame intorno alla fede cattolica

e air ubbidienza verso la Chiesa Romana. E se

queste cose fermamente professeranno ,
e vera-

mente crederanno, potranno con sicurezza esservi

ammessi ricevuti. Devesi tuttavia usare gran
cautela, che non venga in qualsivoglia modo am-
mésso air osservanza di questa vita alcun eretico,

X) sospetto di eresia, o anche di.mala fama. E se

accadrà di scoprire essere stato ricevuto alcun

tale, sia egli al più presto consegnato agl'Inqui-
sitori dell' ereticale empietà per esser punito.

-'
-.;,. . .

,

f;

Oapo II. - Della maniera di ricevere quelli , che «o-

ffliono entrare nell'Ordine.

Quando poi alcuno vorrà entrare in questa
Fraternità, i Ministri, deputati al ricevimento dei

postulanti, indaghino destramente l'uffizio, lo stato

e la condizione di lui, esponendogli con chiarezza

gli obblighi della medesima Fraternità, special-
mente la restituzione delle cose altrui. Ciò pre-
messo, se al medesimo piacerà, sia vestito alla

maniera dell' Órdine; si studi di soddisfare alla

roba altrui, se ne avrà presso di se, con denaro
contante , o con dare per sicurtà un pegno ; e

e praticare alcune cose, la coi ommissione, anche volontaria, non

obbliga sotto colpa alcana. Quelli che professano tal Regola , dallo

stesso Istitutore S^ Francesco furoa chiamati Fratelli e Sorelle della

Penitenza. Diconaì pure Terziarìj per riguardo al tempo in cui qua-
si' Ordine fu dal S. P. istituito , cioè dopo il 1.0 de* Frati minori- a
il 2.^^ àelYe Clarisse. Grandi , insigni , e copiosi sono i privilegi , la

iud^ulgenzei i favori spirituali, onde il Terz' Ordine è stato arricchito
dai Sommi Pontefici; immttnsi sono i beni e i vantaggi che esso ha
recato alla Chiesa; innumerevoli sono le persone d'ogni ceto, grado
e dignità, che si recarono e tuttora recansi a pregio ,

onore e felicità

l'essere arruolati a questa serafica milizia; e molti son coloro, i quali
tnercè la esatta osservanza di siffatta Regola sono giunti a meritarsi

gli onori degli altari.
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tiòném, seqùe hiMlòminus proximis .reconciliare

procuret. Quibus omnibus ad effectum productis ,

post unius ranni spàtium, cum aliquorum discretó-

rum Fratrum- Consilio, si is videbitur ipsis idonélis^

recìpiatur hoc modo : videlicet ut promittat, se di-

vina prsecepta omnia servaturum, ac etiam satis-

factùrum,ut convenit, de transgressionibus^ quas
contra hunc vivendi modum commiserit,-cum in-

terpellatUs ad Yisitatoris extitèrit voluntatem. Et

ejusmodi ab eo facta promissio per manum publi-
cam in scriptis inibi redigatur. Alio autem modo
nuilus a Ministris . recipiàtur eisdem , nisi visum
eis aliter fuerit, conditione personae, ac ipsius in-

stantia solicita consideratione discussis. Ordina?-

mus praeterea statuentes, ut nuUus post ipsius
Fraternitatis ingressum eamdem egredi valeat, ad
ssBCulum reversurus. Possit tamen babere liberum
transitum ad Religionem aliam approbatam. Mu-
lieribus vero viros babentibus, nisi de ipsorum
lìcentia et consensu, non pateat ad consortium di-

ctae Fraternitatis ingressus.

Oapn't IXI. -^ De furma habitus, et qualitate indumen-

torum.

Fratres insuper ipsius Fraternitatis de humili

panno in pretio, et colore non prorsus albo yel

nigro communiter vestiantur, nisi fuerit ad tem-

pus in pretio per Visitatores, de Consilio Ministro-

rum, ob causam legitiniam et apertam cum aliquo

dispensatum. Cblamydes quoque, ae pelles absqué
scolatura scissas , vel integras, aflBbulatas tamen,
non patulas , ut congruit bonestati , clausasqué
manicas Fratres habeant supradicti. Sorores etiam

chlamyde induantur, et tunica de bujusmodi bumili

panno factis, vél saltem cum cblamyde babeant

guarnellum, seu placentinum coloris albi vel nigri,
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procuri nondimeno di riconciliarsi coi prossimi.
Tutte le quali cose effettuate, dopo lo spazio d'un

anno, col consiglio di alcuni Fratelli discreti, se

egli parrà ad essi idoneo , sia ricevuto in questo
modo : cioè che prometta di osservare tutti i di-

vini comandamenti, ed ancora di soddisfare, come
conviene, per le trasgressioni, che avrà commesso
contro questa maniera di vivere, quando ne sarà
richiesto ad arbitrio del Visitatore. E questa pro-
messa da lui fatta; si estenda ivi in iscritto da
un pubblico notare. In altra maniera poi nessuno
dai Ministri medesimi venga ricevuto, se non' sem-
brerà loro altrimenti, ponderate con diligente con-
siderazione la condizion della persona, e la istanza

di essa. Ordiniamo inoltre stabilendo, che nessuno,

•dopo di essere entrato nella stessa Fraternità,

possa uscirne per ritornarsene al secolo. Possa
nondimeno passare liberamente ad un' altra Reli-

gione approvata. Alle donne maritate poi non sia

concesso entrare al consorzio di detta Fraternità
senza la licenza e il consenso dei loro mariti.

Oapo m. - Bella forma dell'abito, e della qualità delle

\ vesti.'
'

'

Inoltre i Fratelli della stessa Fraternità comu-
nemente si vestano di panno di poco prezzo, e di

colore non affatto bianco o nero; eccetto se ri-

guardo al prezzo alcuno per causa legittima e

manifesta non sarà statò dai Visitatori, col con-

siglio de' Ministri, per qualche tempo dispensato.
Abbiano ancora i. sopraddetti. Fratelli le soprav-
vesti e le pellicce partite senza scollatura, o in-

tere, allacciate però, non aperte, come conviene

all'onestà, eie maniche. chiuse. Le Sorelle ancora
si vestano del manto e della tonaca fatte di simile

panno vile , o almeno col manto abbiano il guar-
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aut paludellum amplura de cannabo, sive lino, absque
ulla crispatura consutum. Circa humilitatem vero

panni, et pellitiònes Sororum ipsarum, juxta con-

ditioQem cujuslibet earundera, ac loci consuetudi-

nem poterit' dispensari. Bindis et ligaturis sericis

non utantur, pelles duntaxat agninas , bursas de

corio, et corrigias simpliciter absque serico ullo

factas, et non alias tara Fratres habeant, quam
Sorores, depositis caeteris, juxta beati Petri Apo-
stolorum Principis salubre consilium, vanis hujus
saeculi ornamentis.*

Caput IV.- Quod non vadant adinhonesta convioia,: et

spectacula, et quod hìstrionibus non dent.

Sit eis ad inhonesta convivia, vel spectacula,
sive curias, seu choreas, accessus penitas inter-

dictus. Histrionibus, seu vanitatis intuita, nibil
.

dent. Et ne quidquam illis donetur a propria fami-

lia, prohibere procurent.

Oapat "V. - De abstinentia et jejunio.

Ab esu autem' carnium secunda, quarta, et

sexta feria, dieque sabbàti abstineant universi,
nisi aliud infirmitatis vel debilitatis instantia sua-
deret. Minutis vero per triduura carnes dentur;
nec subtrahantur in itinere constitutis. Sit quoque
ipsarum comestio licita singulis, cura solemnitatem

praecipuam intervenire contigerit, in qua canteri

christiani ab antiquo epulis carneis vesci solent.

Aliis autem diebus, in quibus jejunium non ser-

vatur, ova et caseus non negentur; sed cura Re-

ligiosis caeteris in eorum conventualibus domibus
licite sumere valeant de appositis ab eisdem : sint-

1
I, Petr. Ili, 3. .
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nello, piacentino dì. color bianco o nero, oppure
un.paludello largo di canape o di lino, cucito

senza alcuna increspatura. . Ma circa la viltà del

panno, e i pelliccioni delle stesse Sorelle si potrà

dispensare j secondo la condizione dì qualsivoglia
di loro e la costumanza del luogo. Tanto i Fra-

telli., come le Sorelle non usino bende né legami
di seta; abbiano pelli soltanto d'agnello , borse di

cuojo', e cinture fatte semplicemente senza alcuna

seta, e non altre, deposti (giusta il salutare consi-

glio del Beato Pietro Principe degli Apostoli) tutti

gli altri vani ornamenti di questo secolp.'

Oapo TV. - Che non vadano a disonesti conviti e spet-

tacoli, e che nulla diano agl'istrioni.'

Sia loro affatto proibito l' intervenire a diso-

nesti conviti, o spettacoli, o a' teatri, ai balli.

Non diano nulla agi' istrioni, o per vedere vanità.

E procurino di proibire, che si doni a (fuelli cosa

alcuna dalla propria famiglia.

Cet.']^o Vi - Dell'astinenza, e del digiuno.

Si astengano poi tutti dal mangiar carne il

lunedì, il mercoledì, il venerdì e il sabato, se
il motivo d'infermità o debolezza non persuadesse
altrimenti. Ma si diano le carni per tre giorni a
coloro cbie si cavarpn sangue;, né si neghino a.

quelli che viaggiano. Sia pur lecito a ciascuno il

mangiarne, quando accadrà che ricorra una solen-

nità principale, in cui gli altri cristiani da tempo
antico sogliono usare vivande di carne. Negli altri

giorni poi, ne' quali non si osserva il digiuno, si

concedano le uova e il formaggio; ma JCogM altri

Religiosi ne' loro conventi possano lecitamente man-

giare de' cibi posti loro innanzi dai medesimi ; e si
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que prandii, cosnaeque refectione contenti, exceptis

languidis, et viatoribus ,' ac inflrmis. Sit sanis ci-

btis moderatus et potus, cum textus evangelicus
ììa.hea.t: Attenente, ne corda 'Destra crapula et

ebrietaie graventurJ Prandium autem, yel coena,
non nisi praemissa semel Dominica oratione,su-
matur, post sumptionem cuilibet cumDeo^raWas
iteranda. Quod si omitti contigerit, dicatur tribus

Ticibus Pater noster.

Qualibet vero sextà feria totius anni jejunium
celebrent, nìsi forte infirmitate, aut a,lia causa

legitima excusentur, vel nìsi festum Natàlis Do-
mini feria ipsa occurreret observandum. Sed a
feste omnium Sanctorum usque ad Pascha quarta
et sexta feria jejunabunt; alia, quae ab Ecclesia
sunt statuta, vel ab Ordìnariis ex causa communiter
indicta, jejunia servaturi. In quadragesima vero
B. Martini usque ad diem Nativitatis Domini, et

a Dominica Quinquagesimae usque ad Pascha, die-

bus singulis, exceptis Dominicis, jejunaré procu-
rent, nisi aliud fortassis infirmitas, vel riecessitas

alia suaderet. Sorores gravidse, usque ad suae pu-
rificationis diem, ab exercitatione qualibet corpo-
rali i orationibus duntaxat exceptis, poterlint, si

voluerint, abstinere. Laborantes autem, proptér fà-

tigationìs afflcientis instantiam, a Dominicae Resur-
rectionis feste usque ad festivitatem B. Micliaelis

ter in die, qua exercitio laboris incumbent, licite

siimere cibum possunt. Cum. vero illos contigerit
aliorum imminere laboribus, de cunctis appòsitis
die quolil)et sumere licebit eisdem, nisi sexta fe-

ria, vel dfes sit alia, in qua generaliter ab Ec-
clesia jejunium noscitur institutum.

1 Lue. XXI, 34.
'
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contentino della^refezione del pranzo e della cena,

eccettuati i deboli,' e i viandanti e gl'infermi. Isani

sieno moderati nel mangiare e nel bere, dicendo

il testo evangelico: « Vegliate, aflanchè i vostri

cuori noir rimangano aggravati dalla crapola e

dair ubbriachezzà.* » Non si desini poi ne si ceni,
se prima non siasi detto una volta l'orazione do-

menicale, che dopo preso il cibo ciascuno dee ripe-
tere col « Deo graiias ». Se a.YvQTvèk di tralasciar

ciò, dicasi tre volte il Paternostro.

Digiunino poi in ciascun venerdì di tutto l'anno,

se forse per malattia o per altra causailegittima
non sieno scusati, se in esso venerdì non occor-

resse celebrarsi la solennità del Natale del Signore.
Ma dalla festa d'Ognissanti sino a Pasqua digiu-
neranno il mercoledì e il venerdì, dovendo nondi-

meno osservare gli altri digiuni , clie sono stati

stabiliti dalla Chiesa, o prescritti dagli Ordinari!

per una causa comune. Nella quaresima poi di

S. Martino fino al giorno della Natività del Signore,
e dalla Domenica di Quinquagesima sino a Pàsqua
procurino di digiunare ogni giorno, eccetto le Do-

meniche, se forse la malattia o altra necessità non

persuadesse altrimenti. Le Sorèlle incinte sino al

giorno di lor purificazione potranno astenersi, se

vorranno, da qualsivoglia mortificazione corporale,
eccettuate solamente le orazioni. Quelli poi che

lavorano, stante l'incomodo della fatica, dalla festa

della Risurrezione del Signore sino alla festività

di S. Michele possono lecitamente prender cibo
tre volte nel giorno, in cui attenderanno all'eser-

cizio del lavoro. Quando poi accadrà loro di lavo-
rare presso degli altri , sarà lecito ai medesimi

mangiare di tutti i cibi apprestati in qualsivoglia
giorno, se non sia venerdì, od' altro giorno, in cui
si sa che il digiuno ostato generalmente stabilito

dalla Chiesa.
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Oapnt "VT. - Quoties debent confiteri per annwny. et

sumere Corpus Christi.

Singuli autem Fràtrum et Sororum ter ia

anno, videlicet in Natali Domini , in Resurrectio-

nis ipsius, et Pentecostes festivitatibus , peccata

propria confiteri, et Eucharistiara devote susci-

pere non postpónant, reconciliando se proximis, et

restituendo etiam aliena. •

Oaput "VII. - Quod non ferant arma impugnationis.

Impugnationis arma secum Fratres non de-

ferant, nisi prò defensione Roman» Ecclesise, chri-
stianae fìdei , vel etiam terra© ipsorum , aut de

suorum, licentia Ministrorum.

Oaputi "VITI. - De dicendis Horis Canonicis.

Dicant universi quotidie septem Horas Cano-

nicas, videlicet Matutinum, Primam, Tertiam, Sex^

tam, Nonam, Vesperas, et Corapletorium. Clerici ,

videlicet scientes Psalterium, prò Prima: Deus
in nomine tuOy etc. Beati ìmmaculatiy \\s,qxx& SlÒl

Lègem pone^ ac alios Horarura psalmos, jUxta
clericorum ordinem, cum Gloria Pairì àìcàtd.

Oum vero ad ecclesiam nóii accedent, prò Matu-
tino psalmos dicere studeant, quos dicunt clerici,

vel Ecclesia cathedralis, vel saltem ut illiterati

alii, prò Matutino duodecim, et prò qualibet alia

Hora septem vicibus Pater noster cum Gloria
Patri dicere non omittant; in quibus, videlicet

Prìmse ac Completorii Horis,, minus Symbolum,
et Miserere mei Deus adiiciant, qui noverint. Séd
si horis non dlxerint consti tutis, dicant tribus

vicibus Pater noster. Infirmi autem Horas hu-
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Óàpb VI. - Quante volte ali"anno debbano confessarsi,

e ricevere il Corpo di Cristo.

Ciascuno poi dei Fratelli e delle Sorelle tre

volte all'anno, cioè nelle feste della Natività del

Signore, della Risurrezione di esso e della Pente-

coste, non tralasci di confessare i propri! peccati é

di ricevere devotamente V Eucaristia, riconcilian-

dosi co*prossimi, e restituendo ancora la roba altrui.

Oapó "Vir. - Che non portino armi offensive.

I Fratelli non portino seco armi offensive, se

non per difesa della Romana Chiesa, della Fede

cattolica, anche della loro terra, o con licenza

dei lor Ministri.

Capo "Vili. - Dèi recitare le Ore canoniche.

Tutti dicano ogni giorno le Ore canoniche,
cioè Mattutino, Prima, Terza, Sesta, Nona, Vespro
e Compieta. I chierici, quelli cioè che sanno il Sal-

terio, dicano per Prima : Deus in nomine tuo.
Beati immaculati sino a Legem pone, e gli altri

salmi delle Ore col (?/on'a Patri secoado l'ordine

de' Chierici. Ma quando non anderanno alla Chie-

sa, procurino di dire pel Mattutino i salmi che
dicono 1 chierici o la Chiesa cattedrale, o almeno
non lascino di dire, come gli altri illetterati, per
Mattutino dodici, e per ciascun' altra Ora sette

volte il Paternostro col Gloria PaM. Nelle quali
Ore, cioè di Prima e di Compieta, aggiungano il

simbolo minore e il Miserere mei Deus , quelli
che gli sanno. Ma se non faranno tal recita alle

ore stabilite, dicano tre volte il Paternostro. Gli

infermi poi non sieno obbligati a dire le predette
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jusmodi non teneantur elicere, nisi velint. In Qua-

dragesima vero S. Martini, et etiam in majori,
ecclesias , in quarum parochiis habitant, Matùti-
nalibus Horis personaliter adire procurent, nisi

causa rationabili excusentur.

Oa.put XX., - Quód omnes, qui de jure possunt, fa':

eiant testamentum,

Omnes praeterea, quibus de jure facultas af-

fuerit, condant seu faciant testamentum, et de
bonis suis infra tres menses post eorum ingres-
sum immediate sequentes ordinent et disponant,
ne qnemquam illorum contingat decedere inte-^

statum.

Oapn't X. - De pace reformanda inter Fratres, et alios

extraneos.

De pace vero inter Fratres et Sorores, aut
etiam exteros in discordia positos, faciéndaj sicut

Ministris videbitur, ita fiat, adhibito, si facultas

affuerit. Episcopi dioecesani Consilio in hac parte.

Oapnl: "XI. - Quando molestantur cantrajus, aut eorum

privilegia. ^

Si vero Fratres , aut Sorores contra jus , vel
eorum privilegia, per Potestates seu Rectores lo-

corum, ubi. domicilium obtinent, vexationibus im-

petantur , Ministri loci ad Episcopos et alios lo-

corum Òrdinarios studeant habere recursum, juxta.
consilium et ordinationem ipsorum in talibus pro-
cessuri.
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Ore, se non vogliono. Ma nella quaresima di San

Martirio, ed anche nella maggiore procurino d'in-

tervenire personalmente alle Ore mattutinali nelle

chiese delle parrocchie, dove abitano, se per ra-

gipnevol motivo nOn sienó, scusati.

Oapo XX. - Che tutti quelli, che per diritto possono ^ fac-

ciano testamento.

. inoltre tutti coloro, i quali per diritto avran-
no facoltà , formino ossia facciano testamento, e
dentro tre mesi che seguono immediatamente dopo
il loro ingresso, ordinino e dispongano de' loro beni,
acciocché non awetìga che qualcuno di loro muoia
senza aver fatto testamento.

Oàpo X. - Della pace da ristabilirsi tra t fratelli, e gli

altri estranei.

Intorno poi al rappaciare i Fratelli e le So-

rèlle, od anche gli estranei, che stanno in discor-

dia, si faccia nel modo che parrà ai Ministri, preso
in questa parte, se sarà possibile, il consiglio del

Vescovo diocesano.

C/apo Xl. - Quando sono molestati contro i loro diritti

o privilegi.

; Se poi i Fratelli o le Sorelle sono molestati
contro i loro diritti o privilegi dai Potestà o Ret-
tori de' luoghi, dove hanno domicilio, i Ministri del

luogo abbian cura di ricorrere a'Yescovi e agli
altri Ordinarli de' luoghi, per procedere in tali af-

fari secondo il consiglio e la disposizione di essi.
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Oapiit; ZSIT. - QMod caveant, in quantum possunt^' a

juramentis solemnibus.

A juramentis autem solemnibus omnes absti-
\

neant, nisi necessitate cogente in casibus per in-

dulgentiam Apostolicae Sedis exceptis, videlicet

prò pace, fide, calumnia, et testimonio perhibendo,
ac etiam in contractu emptionis, venditionis, et

donationis j ubi videbitur expedire. In communi
quoque loquela vitent, ut poterunt, juram'enta. Et

qui die aliquo minus caute juraverit lapsu lin-

guae, prout coutingere in multiloquìo consuevit,
die ipso in sero, cura debet recogitare quid fece-

rit , dicat • tribus vicibùs Oratiouem dominicanr

propter incaute facta hujusmodi jùraménta. Me-
mor autem sit quilibet, ut ad divina obsequia
familiam propriam exhortetur.

Oaput; IXim. - De audienda Missa, et Congregatione

facienda.

Universi sane Fratres et Sorores cujuscunque
civitatis , aut loci , diebus singulis , si commode
poterunt, Missae offlciiim audiant; et mense quo-
libet ad ecclesiam, sive loca, ad quam, yelquae
Ministri curaverint intimare, cooveniant Missa-

rum solemnia inibi audituri. Unusquisque autem
xisualis raonetse denarium Massari© tribuat , qui .

pecuniam hujusmodi colligiat, et eam de Consilio

Ministrorum inter Fratres, et Sorores paupertate

gravatos, et praecipue inflrmantes, ac eos, qui
funeris carerò dignoscuntur exequiis , et deinde
inter pauperes alios dividant congruenter.

Oarerant insuper de dieta pecunia ecclesise me-

moratae; tuncque, si commode poterunt, virum Re-

ligiosum, et in verbo Dei competenter instructum
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Oapo iXII. -Che si guardino^ per guanto possono, dai

giuramenti solènni. .

Tutti poi si astengano dai giuramenti solenni,
se la; necessità non li costringa nei casi eccettuati

per condiscendenza dell'Apostolica Sede, cioè per
la pace, per la fede, per una calunnia, e per far

testiinonianza, ed àncora nei contratti di compra,
di vendita e di donazione, quando si giudicherà
essere espediente. Nei discorsi famigliari ancora

evitino, per quanto potranno, i giuramenti. E chi

in qualche giorno per iscorso di lingua avrà in-

cautamente giurato, come suole accadere n^l molto

parlare, nella sera del giorno stesso, quando deve
riandare che cosa avrà fatto, dica tre volte l'Ora-

zione domenicale per cotesti giuramenti incauta-

mente fatti. Ognuno poi si ricordi di esortare la

propria famiglia a rendere ossequii a Dio.

Oapo 3CIXI. - Dell' udire la Messa, e del fare la Con-

gregazione.
'

Tutti per fermo i Fratelli e le Sorelle di qua-
lunque città o luogo ogni giorno, se comodamente

potranno, ascoltino la Messa; e in ciascun mese
si radunino nella chiesa o nei luoghi, che i Mini-

stri avranno avuto cura di determinare, per ascol-

tarvi la Messa solenne. Ciascuno poi dia uh da-
naro di moneta corrente al Massaio, il quale rac-

colga siffatta pecunia, e col consiglio dei Ministri

la distribuisca convenientemente ai Fratelli e alle

Sprelle stretti da povertà, e principalmente agl'in-

fermi, e a quelli che si sa esser privi delle ese-

quie funerali, . e dipoi agli altri poveri.
Inoltre offrano parte di detta pecunia alla Chie-

sa mentovata; e allora, se comodamente potranno,'

procurino d'avere un Religioso competentemente
•

15
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habere procurent, qui eos ad poenitentiam et mi-
sericordiae opera exercenda ìiortetur, solicite mo-

neat, et inducat Studeat quilibét, dum Missae

celebratur officium, et praedicatioais verbum pro-

ponitur, servare silentiuni'jOrationi et officio sit

iatentus, nisi eum communis utilitas Fraternitatis

impediat.

Oaput: 'XXy* - De Fratribus infirmis ,
et defunctis.-

Oum autem quemquam ex Fratribus inflrmari

contigerit, Ministri per se, velper alium , seu

alios, si hoc eis inflrmus fecerit intimari, semel
in hebdomada visitare teneantur aegrotum, ipsum
solicite ad recipiendum poenitentiam, prout melius
et efflcacius expedire putaverint, inducentes, ne-

cessaria ìUi de bonis communibus ministrando. Et
si praefatus inflrmus de praesenti luce migraverit,
Fratribus et Sororibus tunc in civitate vel loco,

ubi eum contigerit mori , praeseutibus nuntietur,
ut defuncti exequiis procurent personaliter inte-

resse, a quibus, donec Missarum fuerint celebrata

solemnia, et corpus tumulo conditum, non recédant.

Haec quoque circa Sorores infirmas, et decedentes
volumus observari. Praeterea infra octo dies post

ipsius sepulti obitum immediate sequentes , quili-
bét Fratrum et Sororum ipsarumdicat prò anima

ejus, sacerdos videlicet Missam unam, sciens psal-
terium quinquaginta psalmos, et il.literati totidem
Pater noster, et in fine cujuslibet Requiem ceter-

nam adjiciant. Et post haec infra annum , prò Fra-
trum et Sororum tam vivorum quam defunctorum

salute, tres Missas faciant celebrare Qui vero psal-
terium sciverint, illud dicant; et caeteri orationem'
dominicam centies dicere non omittant. Requiem
wternam in fine cujuslibet addituri.
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istruito nella parola di Dio, il quale con sollecitu-

dine gli esorti, ammonisca e persuada a far peni-

tenza e ad esercitare le opere di'misericordia. Si

sforzi ognuno, mentre si celebra la Messa e si

predica la divina parola, di osservare il silènzio ;

stia applicato all'orazione e all'officio, se il comun

vantaggio della Fraternità non lo impedisca.

Oapo XIV. -Dei Fratelli infermi, e defunti.

Quando poi avverrà, che alcuno dei Fratelli

si ammali, i Ministri, se l'infermo farà loro saper

ciò, sieno tenuti per se, o per mezzo d'un altro o

di altri a visitare il malato una volta la settima-

na, inducendolo con sollecitudine, come créderanno

tornar meglio e più efficacemente, a ricevere il

Sacramento di Penitenza, somministrandogli il ne-

cessario coi beni comuni. E se il predetto infer-

mo passerà di questa vita , se ne dia avviso ai

Fratelli è alle Sorelle allora presenti nella città

o nel luogo, dove accadrà che egli muoia, affinchè

procurino di assistere personalmente alle esequie
del defunto, non partendone finché sia celebra:^a
la Messa solenne, e riposto il cadavere nel sepol-
cro. Queste cose vogliamo che si osservino ancóra

riguardo alle Sorelle inferme , e defunte. Inoltre

fra gli otto giorni che seguono immediatamente

dopo la morte d'esso defunto^ ciascun de' Fratelli

e delle Sorelle stesse dica per l'anima di lui, il

sacerdote una Messa, chi sa leggere il Salterio

cinquanta salmi, e gì' illetterati altrettanti Pater-

nostri, e in fine di ciascuno aggiungano il Re-
quiem cetérnam. E oltreciò fra l'anno facciano
celebrare tre Messe a prò de' Fratelli e delle So-

relle sì vivi, come defunti. Quelli poi che sapranno
il Salterio, lo recitino; e gli altri non lascino dì

dire cento volte l'Orazione domenicale, con aggiun-
gere in fine di ciascuna il Requiem mternam.
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Oaput XV. - De Ministris.

Ministeria quoque ac alia officia, quae prae^en-
tis formuIsB series exprimit, imposita sibi quisque
devote suscipiat, curetquè fideliter exercere. Offl-

cium autem cujuslibet certi temporis spatio limi-

tetur. Nullu's Miuistér instituatur ad vitam, et ejus
ministerium certum tempus comprehendat.

Caput XVr. - Be visitatìone, et correctione delinquen-

tium.

Ad hsec Ministri, et Fratres ac Sorores civi-

tatis, et loci cujuslibet ad visitatipnem in aliquo
loco religioso, vel ecclesia, ubi locum hujusnaodi
contigerit deesse, conveuiant; et Visitatorem ha-
beaut Sacerdotem, qui alicujus approbatae Religio-
nis existat, quique illis de commissis excessibus

injungat poeniténtiam salutarem: nec quivis alius

possit éis hujusraodi visitationis pfficium exhibere.

Hujusmodi autem visitationis officium semel exer-
ceatur in anno

, nisi necessitate aliqua suadente
fuerit pluries facienda. Incorrigibiles vero, ac ino-

bedientes monitio trina praeveniat. Qui, si se cor-

rigére non curaverint, de ipsius Congregationis
consorfcio èxpellantur omnino de Consilio Discre-

torum. .

Caput XVir. - Bé vitdndis litigns.inter se, et cum alits.

Vitent insuper Fratres et Sorores, juxta posse,

litigia inter se; illa, si suscitari contigerit, soli-

cite dirimendo: alioquin de jure coram ilio re-

spondeant, apud quem potestas residet judìcandi.
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Oapo JK. V. - Bei Ministri.

Ciascuno ancora devotamente riceva gì' impo-
stigli ministeri ed altri offici nella serie della pre-
sente formola espressi, e procuri di fed Imente

esercitargli. L'officio poi di ciascuno sia limitato

ad uno spazio di tempo stabilito. Niuno sia - fatto

Ministro a vita, ma il ministero di lui duri per
un tempo determinato.

Oapo XVr. - Bella visita, e della correzione dei de-

linquenti.

Oltreciò i Ministri, e i Fratelli e Ip Sorelle

di qualsiasi città luogo convengano alla visita

comune in qualclie luogo religioso, oppure , dove

accadrà che un tal luogo manchi, in una chiesa;
ed abbiano a Visitatore un sacerdote, il quale sia

di qualche Religione approvata, e che imponga
loro una penitenza salutare per le trasgressioni

commesse; né qualunque altro possa prestar loro

siffatto uffizio della visita. E cotesto uffizio della

visita si eserciti una volta all'anno, se qualche
necessità non persuadesse doversi compiere più
volte. Gli incorreggibili poi e i disubbidienti sieno

prevenuti con ire ammonizioni. I quali se non
avranno procurato di emendarsi, col consiglio dei

Discreti siano affatto espulsi dal consorzio della

stessa Congregazione.

Oapo.XVII. - Beli' evitare i litigi fra loro, e cogli altri.

Di più, i Fratelli e le Sorelle evitino, per
quanto possono, i litigi tra loro; terminandoli con
sollecitudine , nel caso che si suscitassero : altri-

menti dicano le loro ragioni innanzi a colili, presso
del quale risiede la potestà di giudicare.
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Oaput JLVlH. - Qualiter, et per quosin abstinentns

possit dispensari.

Ordinarli autem locorum, vel Visitator ; cuna

Fratribus et Sororibus universis in abstinentiis ,

jejuniis, et austeritatibus aliis ex causa legitima,
cum expedire viderint, poterunt dispensare.

Oapat; ZSIIX. - Quod Ministri eorum manifestas culpas
denuntient Visitatori.

Ministri vero manifestas Fratruih, et Sororum

culpas Visitatori denuntient puniendas. Et si quis-
quam incorrigibilis fuerit, post trinae admonitionis

instantiam, a Ministris, de discretoruna Fratrum

aliquorum Consilio, Visitatori nuntietur eidem, de
Fraternitatis cpnsortio abjiciendus ab ipso, et in

Còngregatiòne postmodum publicandus.

Oapni: XX. - Qualiter in prcedictis nemo ohligetur ad

cUlpam mortalem.

Caeterum in praemissis omnibus, ad quas Fra-
tres et Sorores hujus Ordinis non ex divinis praB-

ceptis, vel statutis tenènturEcclesiae, nullum ipso-
rum ad mortalem cuipam volumus oblig ari ; sed

impositam sibi pòenitentiam prò transgressionis
excessu prompta humilitate recipiat, etefflcaciter

studeat adimplere.

FINIS SECUND£ PARTI S.
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zapo XVIIX. - Come, e da chi si possa essere dispen-

sato dalle astinenze.'

Gli Ordinarii de' luoghi poi, o il Visitatore per
causa legittima potranno dispensare tutti i Fratelli

e le Sorelle dalle astinenze, dai digiuni e dalle

altre austerità, quando giudiclieranno essere espe-
diente.

Oapo ZSZIZSZ. - Che i Ministri dtnunzino al Visitatore

le colpe manifeste dei delinquenti.

I Ministri poi denunzino al Visitatore le colpe
manifeste dei Fratelli e delle Sorelle, perchè ven-

gano punite. E se taluno sarà incorreggibile, fat-

tagli istanza con tre ammonizioni, dai Ministri,
col consiglio d'alcuni Fratelli Discreti, si denunzi

al medesimo Visitatore, per essere da esso discac-

ciato dal consorzio della Fraternità, e poscia pub-
blicato nella Congregazione.

:^apo SZX. - Come nelle cose predette niuno sia obbli-

gato a colpa mortale.

Del resto in tutte le cose premesse, alle quali
i Fratelli è le Sorelle di quest'Ordine non sono tenuti

per divini precetti, o per leggi della Chiesa , vo-

gliamo che nessuno di essi . rimanga obbligato a

colpa mortale; ma ciascuno accetti con pronta
umiltà la penitenza impostagli secondo la qualità
della trasgressione ,

e si studi di efficacemente

adempirla.

FINE DELLA SECONDA PARTE
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Sive ad Fratres. («^

Oollatio. I. - De pusillo grège multiplicando.

(jonfortamini, charissimii et gaudete in" Domi-
no: nec, quia pauci estis, efBciamini tristes, nec
vos terreat mea, vel vestra simplicitas : quoniam,
sicut a Domino mihi in veritate ostensum est, in

magnani multitudinem faciet vos crescere Deus,

suseque benedictionis gratia multipliciter dilatabit.

Multi convertentur ad Dominum, etper universum
mundum multiplicabit Deus familiara suam, et au-

gebit. Ad vestrum quoque profectum cogor dicere

quod vidi: quod utique magis sileré liberet, si

f'a) Il S. Padre Francesco ,
come Istitutore e Ministro Generale

dell'Ordine, in adempimento del suo pdstoral ministero, era sollecito

di porgere a' suoi Religiosi il pascolo della divina parola con ragio-
namenti spirituali, salutari istruzioni, savi consigli, calde e affettuose

esortazioni, onde eccitargli, animarli e infervorargli alla fedele osser-

vanza della Regola professata, alla pratica indefessa delle virtù, al

pieno conseguimento dell'evangelica perfezione. Parecchi di questi col-

loqui! ed ammunimenti uditi dalla bocca del S. Padre furono da' suoi

primi figliuoli tramandati in iscritto; e il Wadding, raccoltigli da
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COLLAZIONI
MONAStlCHEj

ossìa Conferenze a' Frati. («)

Oòllcizioiie I. - Del piccol gregge da moltiplicarsi.

1! atavi coraggio, o carissimi, e rallegratevi
nel Signore; non vi rattristate per esser pochi,
ne la mia o la vostra semplicità vi sgomenti:

poiché, come dal Signore mi è stato veramente

mostrato, Iddio vi farà crescere in gran nuniero, e

colla grazia della sua benedizione vi dilaterà in

parecchi modi. Molti si convertiranno al Signore,
e per tutto il mondo Dio moltiplicherà la sua

famiglia, e la farà crescere. A vostro profitto sono

pur costretto a dire quel ch'io vidi, e che alcerto

più gradirei tacere, sela carità non mi obbligasse

vari! aatori, gli dispose in ordine distribuendoli in 28 capi, ai quali
appose il proprio titolo; e gli appellò .*< Collazioni Monastiche > (dal
latino collatio, ossia eollocutìo, confabulatio); cioè famigliari colloqui!
intorno a cose spirituali, e spettanti alla perfezione della vita reli-

giosa. L'uso delle Collazioni spirituali era solenne presso gli antichi

religiosi ; e S. Bonaventura ad esempio del Seraf. P. compose 81 Col-

lazioni sopra il Vangelo di S. Giovanni
;
e altre 8 più brevi tenute

ai religiosi del convento di Tolosa.
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charitas me non cogeret vobìs referre. Vidi mul-
titudinem magnam homìnìim ad nos yenientiunii
et in liabitu sanctse Rejigionis nobiscum volentium
conversari. Et ecce adhuc sonitus eorum in aufi-

bus meis euntium , et redeuntiiim secundum obe-
dientisB sanctsB mandatum. Vidi quasi vias ipsorum
multitudìne plenas ex omni fere hatione in bis-

partibus convenire. Veniunt PrancigenaB, festinant

Hìspanì, Teutonici et Anglici currùnt, et aliarum
diversarum linguarum accelerat maxima multi^
tudo.

Opllatio XI. - De vocatione Fratrum Minorum, et de

prcedicando verbo Dei. ,

Consideremus, Fratres charissiìni, vocationem

nostram, qua vocavit nos misericorditer Deus, non
tantum prò nòstra, sed prò multorum etiam salute,
ut eamus per mundum exhortando omnes plus

exemplo, quam verbo, ad agendum poenitentiam
de peccatis suis, et ad habendam men^oriam man-
datorum Dei. Nolite timere, quia puèilli et insi-

pientes videmur; sed securi annuntiate simpliciter

poenitentiam, confidentes in Domino, qui vicit mun-
dum,' quod spiritu suo loquetur per vos, et in

vobis^ ad exhortandum omnes, ut convertantur

ad ipsum , et eius mandata observent. Oaveamus,
qui reliquimus" omnia ,

ne prò modico regnum coe-

lorum perdamus; et si pecuniam in aliquo loco

inveniamus, non curemus de illa plus quam de

pulvere, quem calcamus. Non judicemus, neque
despiciamus illos, qui delicate vivunt,.et curiose

ac superflue induuntur. Deus est noster, ac ipso-
rum Dominus, potens illos ad se vocare, et yocatos

justificare. Tales ergo revereamur ut fratres et do-

1 Ioan. XVI. 33.

> Matth. X. 20.
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a riferirvelo. Ho veduto una gran moltitudine di

uomini clie venivano a noi
,
e volevano menare la

stessa vita con noi coll'abito della santa Religione.
Ed ecco che ancor mi risuona airorecchio il ru-

more di coloro, che vanno e vengono secondo il

comando della santa ubbidienza. Ho veduto le

strade pressoché piene per la moltitudine di co-

loro, che quasi da ogni nazione accorrevano in

queste parti. Vengono i Francesi, si affrettano gli

Spagnuoli, corrono i Tedeschi e gl'Inglesi, e una
moltitudine grandissima d'altre genti di diverse

lingue accelera il passo.

Oollazione II. - Della vocazione de' Frati Minori, e

del predicare la parola di Dio.

Consideriamo, Fratelli carissimi, la nostra

vocazione
,

colla quale Dio misericordiosamente
ci ha chiamati non solo per la salute nostra, ma
per quella ancora di molti altri; affinchè andiamo

pel mondo esortando tutti, più coli' esempio che
colla parola, a far penitenza dei loro peccati, e

a ricordarsi de' comandamenti di Dio. Non abbiate

timore, perchè sembriamo abietti e stolti ; ma si-

curi annunziate con semplicità la penitenza, con-

fidando nel Signore, il quale ha vinto il mondo,*
che col suo spirito parlerà per .mezzo di voi ed
in voi,? per esortar tutti a convertirsi a lui, e

ad osservarne i comandamenti. Noi che abbiamo
abbandonato tutto, guardiamoci di non perdere per
poco il regno de' cieli; e se in qualche luogo tro-

viainb del danaro
,
non ci curiamo di quello più

che della polvere che calpestiamo. Non giudichia-

mo, né disprezziamo coloro, che menano vita de-

licata, e vestono con vanità e con lusso. Iddio è

il Signor nostro e di loro, che può chiamargli a
sé ,

e chiamati giustificarli. Rispettiamo dunque
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minos nostros. Pratres ènim sunt, in quantum ab
uno Creatore creati; domini vero suiat, in quan-
tum bonos adjuvant ad poenitentiam faciendam, eis

necessaria corporis mlnistràntés.

Ite ergo annuntiantes hominibus'pacem, prae-
dicantes pcenitentiam in. remissionem peccatorum.
Invenietis quosdam homines fideles, mansuetos et

beuignos, qui cum gaudio vos et verba vestra re-

cipient ; ac per oppositum alios infideleSj superbos
et blasphemos, qui exprobràntes resistent vobis

et bis, quae dicetis. Ponite ergo in cordibus vestris

patienter, et humiliter omnia tolerare. Nolitè ta-

men timere; quoniam, non post multum tempus,
venient ad vos multi sapientes et nobiles, eruntqùe
vobiscum praedicantes Regibus, et Principlbus, et

populis multis. Estote ergo in tribulationibus pa-
tientes, in orationibus vigiles, in laboribus strenui,

in sermonibus modesti, in moribus graves, et in

beneficiis grati: quia prò bis omnibus vobis re-

gnum Dei prseparatur seternum, quod nobis con-

cedat Ille, qui vivit et regnat trinus et unus; et

absque dubìo concedet, si emissa servaverimus
vota nostra, quae illi voluntarie spopondimus.

Oolla.'tio Ut. - De religiosa habitatione in eremitoriis.

mi, qui religiose voiunt stare in ereriiìtoriis,

sint tres aut quatuor ad plus. Duo ex ipsis sint

Matrès, et habeant duos filios , vel unum ad mi-
nus. Illi duo teneant vitam Marthae, et alii duo
vitam Mari38 Magdalenae. Illi autem, qui tienent-

vitam Marise, habèant unum claustrum, et quili-
bet babeat locum suum, ita quod neque hàbitent

simul, nequè cubent. Et semper dicant Completo-
rium de die, quando sol revertitur ad occasum^
Studeant tenere silentium, et dicant Horas suas.
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costoro come nostri fratelli e padroni. Peroccliè

sono fraltelli, in quanto hanno l' essere da un me-
desimo Creatore; sono poi padroni, in quanto aiu-

tano le persone dabbene a far penitenza, sommi-
nistrando loro il necessario pel corpo.

Andate dunque annunziando agli uomini la

pace, predicando la penitenza per la remissione
dei peccati. Troverete certi uomini fedeli, man-
sueti e benigni, i quali accoglieranno con giubilo
voi e le vostre parole; ma per l'opposto vi abbat-

terete in altri infedeli, superbi e bestemmiatori,
1 quali dicendovi improp.erii faranno resistenza a

voi, e a quelle cose che direte. Proponete dunque
in cuor vostro di soffrir tutto con pg^zienza ed
umiltà. Tuttavia non temete

; poiché in breve tem-

po Verranno a voi molti sapienti e nobili, e insiem
con voi si daranno a predicare ai Rè, e ai Prin-

cipi, e a molti popoli. Pertanto siate pazienti nelle

tribolazin i, vigilanti nella preghiera, valenti nelle

fatiche, modesti nei. discorsi, gravi nei costumi,
e grati ai benefizi! : perchè in ricompensa di tutte

queste cose vi è preparato il regno eterno di Dio,
che ci conceda Colui, il quale vive e regna trino

ed uno; e cel concederà senza dubbio, se osser-

veremo i voti, che gli abbiam fatto e volontaria-

mente promesso.

OoUazione UT. - Della religiosa abitazione nei ro-

.mitorj.

Quelli che vogliono stare religiosamente nei

romitorj, sieno tre p quattro al più. Due di essi

facciano da madri, ed abbiano due figliuoli o al-

meno uno- Quei due tengano là vita di Marta, e

gli altri due la vita di Maria Maddalena. Ma quelli
che fanno la vita di Maria, abbiano un chiostro,
e ciascuno abbia il suo luogo in guisa, che né di-

morino, né dormano insieme. Dicano sempre Com-
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Surgant ad Matutinum, et primum quserant re-r

gnum Dei, et justitiam ejus.^ Hora congrua : dicant

Primam et Tertiam, et post horam Tertiam sol-

vant silentium, et possint loqui -,
et ire ad Matres

suas, et quando placuerit, possint potere ab eis

eleemosynam propter amorem Domini Dei, sicut

pauperes pauperculi. Postea dicant Sextam, No-
,

nain, et Vesperas tempore debito. In claustro, ubi

morantur, non permittant aliquam personam introi-

re, sed neque uUus ibi comedat. Illi Fratres, qui
sunt Matres, studeant manere remote ab omni

persona, ut nemo possit eis lòqui. Et isti filii-non

loquantur cum aliqua persona , nisi cum: Matribus

suis, et Custode suo, quando placebit ei visitare

ipsos cum benedictione Dei. Fiìii vero quandoque
officium Matrum assumant, sicut vicissitudinaliter

prò tempore visum fuerit eis disponendam. Qui
omnia supradicta studiose, et solicite studeant ob-
servare.

Oollatio IV, - De vera obedientia.

Fratres diarissimi, verbum primo praeceptum
impioto, nec expectetis iterari quod dicitur vobis.

Nihil etiam impossibilitatis causemini , sive ju-
dicetis esse in praecepto ; quia, etsi supra vires

ego vobis mandarem , sancta obedientia viribus

non carebit. Nec considerare debetis quis, vel

qualis sit, qui vobis facienda praBCipit, sed solum

quod sit Praelatus. Inter alia, quae dignanter di-

vina pietas mihi concessit, hanc gratiam contulit,

quod ita diligenter novitio unius horse obedirem,
si mih,i Guardianus daretur, sicut antiquissimÒ ,

et discretissimo Fratri. Subditus Prselatum suuia

1 Matth. VI, 33.
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pietà di giorno, quando il sole tramonta. Abbian
cura di osservare il silenziose dicano. le Ore loro.

Si alzino a Mattutino, e cerchino in primo luogo
il regno di Dio, e la sua giustizia.' Ad ora con-,

veniente dicano Prima e Terza; e dopo Terza ces-

sino il silenzio, e possano parlare, e andare alle

loro madri, e quando lor piacerà, possano chiedere
ad esse la limosina per amore del Signore Iddio,

come poveri più bisognosi. Di .poi dicano Sesta,
Nona e Vespro al dovuto tempo. Nel chiostro, dove

dimorano, non permettano che persona alcuna v'en-

tri, neppure che alcuno vi mangi. Quei Frati, che
fanno dà madri, procurino di star lontani da ogni

persona, affinchè ninno possa loro parlare. E co-
testi figliuoli non parlino, con persona veruna, ec-
cettOé che colle loro madri, e col lor Custode,

quando a lui piacerà di visitargli colla benedi-
zione di Dio. I figliuoli poi assumano talvolta l'of-

ficio di madri, come giudicheranno di dover dis-

porre vicendevolmente secondo il tempo. Eglino
pure si studino di osservare con diligenza e sol-

lecitudine tutte le cose sopraddette.

Oollazione IV. - Della vera ubbidienza:

Fratelli carissimi, adempite il comando dap-

prima espressovi, né aspettate che si ripeta quel
che vi è detto. Neppure recate per iscusa, o giudi-
cate èssere impossibile il comando; perchè, quan-

tunque io vi comandassi cosa eccedente il poter
vostro, la santa ubbidienza non mancherà di forze.

Né dovete considerare chi o quale sia colui, che
vi comanda le cose da farsi, ma solamente che egli
è Prelato. Fra gli altri favori, che la divina bontà

per sua degnazione mi ha concessi, questa grazia
mi ha fatto, che cosi diligentemente ubbidirei a
un novizio di un' ora, se mi fosse dato per Guar-

diano, come ad uno de' Frati più anziani e discreti.
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non hominem considerare debet , sed illum , prò
cujus amore est subjectus. Quanto eniih contem-

ptibilior praesidet, tanto magis humilitas obedien-

tis placet. ; >^

Oolla.'tio "V. - De sancta paupertate.

Paupertatem noyeritis, Fratres diarissimi ,

jrirtutum^sse rliginam : j[ma it~^ege reguìn et
"m Regìnir matre ipsms tam praestantèF~"ègtLlsit.

Paupertatem scitote, ii'ratres, specialem viam esse

salutis, tamquaffi~1iuiiiililalis-f6mentum, perfectio-

nisque radicem, cujus est fructus multiplex, sed
occultus. Hsec enim est eva,ngélicia,gri thesaurus

abscònditus, prò quo emendo vendenda sunt omnia;
et qujfi veudi uon possunt, illius compàratione sper-
nenda. Ad.hujus culmen qui cupit attingere, non
solum niundanae prudentise, verum etiam litera-

rum peritiae renuntiare quodammodo debet, ut

tali expropriatus possessione introeat in potentias
Domini,

^ et nudum se offerat brachiis Crucifixi.

Nequaquam enim saeculo perfecte renuntiat, qui

proprii sensùs loculos. intra cordis arcana re-

servat.

In omnibus ergo reluceat inter vos sàncta

paupertas, et prsecipue in domibus, quas sedifica-

veritis, considerantes illud Evangelicum, quod
« Tulpes foveas habent, et volucres caeli nidos;
Filius autem hominis non habuit, ubi caput.suum
recliaaret' » Propter quod pauperum more pau-
perculas casulas erigite, quas non habitare ,de-

betis ut proprias, sed sicut peregrini et advense

alienas. Leges namque péregrinorum sunt, sub
alieno colligi tecto, sitire ad patriam, pacifico

pertransire. Evangelica hsec paupertas nostri Or-

1 Psalm, 70, 16.
2 Matth. Vili, 20.
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Il suddito deve considerare nel suo Prelato, non

l'uomo, ma Colui, per amor del quale sta sog-

getto. Perocché quanto è più dispregevole chi pre-

siede,, tanto più piace l'umiltà di chi ubbidisce.

Collazione» "V. - Bella santa povertà.

Sappiate, Fratelli carissimi, che la povertà è

là reffinàr^delTè~Yirtù : perchè si eminentemente
rifulse nel Re dei^re e nella Regina sua Madre.

Sappiate f
o Fratelli, che la povertà è via par-

ticolare di salvezza, come Tomento d'umiltà, e

radice di perfezione ,jl cui frutto è molteplice ,

ma^ occulto. Perocché quésta è il tesòro nascosto

del campo evangelico, per comprare il quale deb-

honsi vendere tutte le cose; e quelle che jVeiidére
non si possono, a confronto di esso son da disprez-
zarsi. Chi desidera giungere al colmo di questa ,

deve rinunziare non solo all'umana prudenza, ma
in certo modo ancora alla perizia delle lettere,
affinché spropriato di tal possesso s' interni nella

possanza del Signore, 'e nudo si offra alle brac-
cia del Crocifisso. Poiché in niun modo rinunzia

perfettamente al secolo colui, che conserva nel

segreto del cuore la borsa del proprio sentimento.

In tutte le cose adunque risplenda tra voi la

santa povertà, e principalmente nelle case, che

edificherete, considerando quel detto evangelico,
che « le volpi hanno le loro tane, e gli uccelli

dell'aria i lor nidi; ma il Figliuolo dell'uomo non
ebbe dove posare il suo capo* ». Per lo che alla

maniera de' poveri fabbricate casette poverelle,
le quali dovete abitare non come proprie, ma
d'altrui, quali pellegrini e forestieri. Ora le leggi
de' pellegrini sono, essere accolti in casa altrui,
anelare alla patria, passare avanti pacificamente.
Questa evangelica povertà è il fondamento del

16
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dinis est fundameatura, cui substrato primarie sic

omnis structura Religionis innititur, ut Ipsìus fir-

mitate firmetur, et eversione funditus evertatur.

Quantum itaque Pratres declinabuat a paupertate,
tantum mundus declinabit ab eis; et quserent, et

non invenìent. Si dominam meara paupertàtem
complexi fuerint, mundus eos nutriet; quia muado
dati sunt ad salutem. Commercium est inter raun-

dum, et Pratres. Debent enira ipsi mundo bonum
exemplum, debet eis mundus provisionem neces-

sitatura; quando autem ipsi retraxerint bonum

exemplum fide mentita, retrahet mundus manum
justa censura.

#

Oollatio "VI. - De vitando mulierum aspectu, et con-

versàtione.

Mulierum famìliaritates, colloquia et aspe-
ctus, quae multis occasio sunt ruinae, eo solici-

tius evitare' debemus, fratres diarissimi, quo sae-

pius per hujusmodi videmus debilem frangi, et

fortem spìritum infirmari. Harum contagionem
evadere conversantem cum eis, nisi probatissi-
mum virum, tam facile judico, quam juxta Scri-

pturam in igne ambulare, et non comburere plan-
tas.^ Non enim securum piito, earum fòrmarum
introrsus haurire iniagines, quae possunt aut edo-
mitae carnis resuscitare igniculum, aut pudicae
mentis maculare uitorem. Frivolum profecto est

quodcunque mulieris colloquium, exceptasola con-

fessione, vel instructione brevissima, jùxta quod
saluti expedit, vel congruit honestati. Quae sunt,

quaeso, cum muliere Religioso tractandanegótia,
nisi cum sanctam poenitentiam , vel melioris vitae

1 Prov. VI ,28.
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nostro Ordine, alla qual base primaria tutto l'edi-

flcio della Religione si appoggia in guisa, che

dalla fermezza di essa vien rassodato, e dal ro-

vesciamento interamente distrutto. Laonde quanto
i Frati si allontaneranno dalla povertà, altrettanto

il mondo si alienerà da loro ;
e cercheranno, e non

troveranno. Se abbracceranno la mia signora po-

vertà, il mondo gli alimenterà; perchè sono stati

dati al mondo per la costui salute. Avvi un patto
tra il mondo e i Frati. Perocché essi debbon dare

al mondo il buon esempio, il mondo deve provveder
loro delle cose necessarie; ora quando essi con
fede mentita ritireranno il buon esempio, il mondo
con giusta censura ritirerà la mano.

'

Oollaasioné "VX. - Dell'evitare la vista e la conver-

sazione delle donne.

La famigliarità , i coUoquii e l'aspetto delle

donne, che sono a molti occasion di rovina, tanto

più sollecitamente dobbiamo evitargli. Fratelli ca-

rissimi, quanto più spesso vediamo, che per sif-

fatte cose lo spirito debole resta abbattuto, e il

forte affralito. Che chi conversa con loro ne eviti

il contagio , se non sia uomo della più sperimen-
tata virtù, il giudico tanto facile, quanto, secondo la

Scrittura, « il camminare sopra gli accesi carboni
senza scottarsi i piedi.' » Poiché non credo sicuro
introdurre nella fantasia le imagini dei loro sem-
bianti, le quali possono o ridestare lo stimolo di

una carne domata, o macchiare il candore d'una
mente pudica. Frivolo al certo è qualunque ab-
boccamento colle donne, tranne la sola confes-

sione, o un'istruzione brevissima, secondo che

giova alla salute, o conviene all'onestà. Quali

sono, di grazia, gli affari, che un religioso ha da
trattare con una donna, eccetto quando ella con
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consilium religiosa petitione deposcit? Ex nimia
securitate miaus cavetur hostis ; et diàbolus, si

de suo capillum potest habere in hoiniuej cito

excrescere facit in trabem. Nec enim solum mor-
tificari debent vitia carnìs, aut ejus incentiva

frajnari; verum etiam exteriores sensus, per quos
mors intràt ad animam,' summa vigilantia decet

custodiri.

Oollaitio "Vri. - De petenda eleemosyna cum fiducia.

Charissimi fratres et filioli mei, nolite vere-
cundari ire prò eleemosyna; quia Dominus se prò
nobis fecit pauperem in hoc niundo, cujus exem-

plo elegimus viam verissima paupertatis. Si enim

prò suo amore viam paupertatis elégimiis, non de-

bemus confundi prò eleemosynis ire. Arrham cae-

lestis haereditatis erubesceré iiequaquam cohvenit

regni caelorum haeredibus. Haec est enim haeredi-

tas nostra, quam acquisivit et reliquit nobis* Do-
minus Jesus Christus, et omnibus, qui suo exem-

plo vivere volunt in sanctissiraa paupertaté. In

ventate dico vobis, quod, multi ex nobilioribus et

sapientioribus biujus saeculi venient ad istam Con-

gregationera, et prò magno honore et gratia habe-
bunt ire prò eleemosyna. Vos ergo, qui estis ilio-

rum primitiae, la3tamini et gaudete, nec renuatis

facere, quae sanctis illis facienda transmittitis. Ite

ergo confidenter et animo gaudenti prò eleemosyna
cum benedictionè Dei. Etmagis libere, et gauden-
ter ire debetis prò eleemosyna, quam ille, qui de
una uumàta offerret centum denarios; quoniairn
offertis eis amorem Dei, a quibus eleemosynam
petitis, dicentes : « Amore Domini Dei faciatis no-

J Jerem. IX, 21.
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devota dimanda chieda di confessarsi, o consiglio

,per migliorar là vita? Per troppa sicurezza meno
si schiva il nemico; e il demonio, se può aver
nell'uomo- un capello del suo, presto Io fa cre-

scere al par d' una trave. Perocché non solamente
debbonsi mortificare i vizj della carne e raffre-

narne gP incentivi; ma conviene ancora custodire

con somma vigilanza i sentimenti esteriori, pei

quali la morte entra nell'anima'.

CollazioueVii. -Del chiedere la limosina con fiducia.

Carissimi fratelli e figliuolinì mìei, non vo-

gliate vergognarvi d'andare a chiedere la limo-^

Sina; perchè il Signore per noi si è fastto povero
in questo móndo, e noi a suo esempio abbiamo
eletta la via d'una verissima povertà. Invero, se

per amor suo abbiamo scelta la via della povertà,
non dobbiamo arrossire d'andar limosinando. Agli
eredi del regno de' cieli non convien punto aver

vergogna della caparra della celeste eredità: pe-
rocché questa é l'eredità nostra, che il Signor.

Gesù Cristo ha acquistata e lasciata a noi , e a
tutti quelli, che a suo esempio vogliono vivere

nella santissima povertà. Vi dico in verità, che
iiaiolti de' più nobili e più sapienti di questo secolo

entreranno in questa Congregazione, e terranno per
un onore e una grazia grande l'andare a chiedere
la limosina. Voi dunque, che siete le loro primizie,

rallegratevi, e gioite, né ricusate di fare quello,
che trasmettete da farsi a' quei santi uomini. Per-
tanto andate confidentemente e con animo lieto per
la limosina con la benedizione di Dio. E dovete
andar cercando la limosina con più franchezza e

gaudio di quello, il quale per un denaro ne offe-

risse cento ; dappoiché a coloro, ai quali doman-
date la limosina, voi offrite l'amor di Dio, dicen-

do : < Per amore del Signore Iddio fateci la limo-
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bis eleemosynam »; cujus comparatione nihil est

coelum et terra.

Oollatio "Vili. - De discretione in corporé alendo.

Fratri corpori cum discretione providendum est,

fratres diarissimi, ne ab eo terapestas acedisB com-
moveatur. Servus enim Dei in comedendo et bibenr

do et dormiendo, et alias corporis necessitates

sumendo debet cum discretione suo corpori satisfa-

cere, unde non tajdeat ipsura vigilare, et reveren-
ter in oratione persistere, ita quod frater corpus
non valeat murmurare, dicens: « Fame deficio,

tui esercitii sarcioam ferre non valeo; non pos-
sura stare rectam , et insistere orationi,nec in

tribulationibus meis laetari, nec alia bona operari,

quia non satisfàcis indigentiae meae ». Si enim
servus Dei cum discretione, et satis bono modo et

honesto suo corpori satisfaceret ; et frater corpus,

-«i-postquam sufficientem vorasset annonam , alias

mussitaret, essetque negligens et pigrum; vel som-
nolentum in orationibus, et vigiliis et aliis bonis

operibus; scito pigrum juraentum calcaribus indir

gere, et inhaerentem asellura stimulura expetere;
tunc debet ipsura castigare, tanquam malum, et

pigrum jumentum, quod vult coinedere, et non Iut

erari, et onus non portare. Si vero propter ino-

piam et paupertatom frater corpus necessitates suas
In sanitate, et infirmitate habere non potest, dum
honeste petierit et humiliter a Praelato suo amore
Dei , et sibi non datur ; sustineat amore Domini

patienter, qui etiam sustinuit, quaerens qui eum
consojaretur, et non invenit.* Et haec aecessitàs

sibi a Domino imputatur prò martyrio. Et quia
fecit quodsuum est, id est quod petiit humiliter

I Ps. 68, 21.
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Sina >
; in paragóne del qual amore il cielo e la

terra sono un nulla.

Oollazione "Vili. - Bella discrezione neWalimentare
il corpo.

Al fratei corpo si deve provvedere con discre-

zione, Fratelli carissimi, affinchè egli non susciti

là tempesta dell'accidia. Perocché il servo di Dio

nel mangiare, bere e dormire , e nel prendere le

altre cose necessarie alla vita deve soddisfare al

suo corpo con discrezione, onde non gli rincresca

il vegliare, eli perseverare riverentemente nel-

l'orazione, talché il fratel corpo non abbia motivo
di mormorare^ dicendo: « Svengo dalla 'fame,- non

posso portare la soma del tuo esercizio ; non posso
reggermi ih piedi, né persistere nell'orazione, né
soffrir con allegrezza le mie tribolazióni, né ope-
rare altro di bene, perchè non soddisfai a' miei

bisogni ». Perocché se il servo di Dio con discre-

zióne; e con assai buona ed onesta maniera soddis-

facesse al suo corpo; e se ir fratel corpo, dopo
d'aver trangugiato un sufficiente pasto, tuttavia

brontolasse, e fosse negligente e pigro, o dormi-

glioso alle orazioni e alle veglie, e alle altre opere
buone; sappi che il giumento pigro habisogno di

sprone, e l'asinelio restìo richiede il pungolo;
allora deve castigarlo come cattivo e pigro giu-
mento, il quale vuol mangiare, e non guadagnare,
né portare la soma. Se poi il fratel corpo per la

penuria è povertà non può avere le cose necessa-
rie nella sanità e nella malattia, mentre le avrà
onestamente ed umilmente chieste al suo Prelato

per amor di Dio, e non gli son concesse^ soffra con

paziènza per amor del Signore, il quale ancora

sofferse, cercando chi lo consolasse, e non tro-

voUo'. E questa necessità gli sarà dal Signore

reputata pei* martirio. E perchè ha fatto quel che
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suam necessita tern, excusatur a peccato, etiam si

corpus inde gravius inflrmetur.

Oollatio TIS. - De indiscreta cemulatione in abstinen-

tia fugienda.

Fràtres mei, unusquisque consideret naturam
suara : quia licet aliquis ex vobis valeat susten-
tari pauciori cibo, quam alius; nolo tamen quod
abundantiori cibo indigens iilum in hoc imitari

nitatur. Sed naturam suara considerans, exhibeat

corpori suo necessitatem suara. Sicut enim nobis a

superfluitatecomestionis, quae obest corpori et anir

maSi tenemur nobis cavere; ita a nimia abstineotia^
imo magis, quoniam I)eas misericordiàmvult, et

nonsacrìfìciwm}

Oollatio SI. -^ De tolerandis quantisper neenssitatibus.

Necessitas, Fratres diarissimi, quam non ra-

tio postulat, sed voluptas ostentat, extincti spiri-
tus signum est manifestum. Spiritu tepido, et pau-
latini a gratia frigescente, necesse est carnem et

sanguinem, quae sua sunt, quaerere. Quid enim re-

stat, quando anima caret spiritualìbus deliciisf nisi

ut caro convertatur ad suas ? Et tube aniraalis ap-

petitus necessitatis articùlum paiUiat, tunc sensus

carnis conscientiara format. Si adest fratri meo
vera necessitas, et statim satisfacere properat,

quid mercedis accipiet? Accidit enim pccasio me-
ritij sed displicuìsse si bi studiose probavit: ipsas

namque indigentìas non patienter forre, nihil aliud

est, nisi ^gyptum repetere.

1 Oseè VI, 7. -
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gli appartiene, cioè ha chiesto umilmente il suo

bisognevole, viene scusato da peccato, ancorché
il corpo perciò più gravemente s'infermi.

Oolla,7.ione TX. - Del fuggire Vindiscreta emulazione

neWastinenza.

Fratelli miei, ciascuno consideri la sua com-

plessione; perchè sebbene alcun di voi si possa
sostentare con minor cibo, che un altro; non vo-

glio però, che chi ha bisogno di cibo più abbon-

dante si sforzi d'imitarlo in questo. Ma avt^ndo

riguardo al proprio temperamento, somministri al

suo corpo quel che gli è necessario. Poiché noi

siamo obbligati a guardarci come dal soverchio

mangiare, che nuoce al corpo e all'anima, cosi

dalla troppa astinenza, anzi di più; perchè Iddio

« "^ma la misericordia, e non il sacrifizio ».
'

OoUazione ISI. - Bel tollerare alcun poco le necessità.

La necessità, cui non la .ragione richiede, ma
la sensualità rappresenta. Fratelli carissimi, è

segno manifesto dello spirito estinto. Essendo tie-

pido lo spirito e a poco a poco decadendo dalla

grazia., è di necessità che la carne e il sangue
cerchino le cose loro. Imperocché, quando Tauima
è priva delle spirituali delizie , che rimane, se
non che la carne si rivolga alle sue? E allora

Tappietito animalesco pallia il caso di necessità,
allora il senso della carne forma la coscienza. Se il

mio fratel corpo è in una vera necessità, e su-
bito si affretta a soddisfarla, qual mercede rice-

verà? Perocché venne l'occasione di meritare;
ma egli a bello studio mostrò che n' ebbe dispia-
cere: óra il non sopportare con pazienza le stesse

indigenze, non è altro che far ritorno all'Egitto.
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Oollatio Xr. - Belcetandò spiritualiter in Dòmino.

Sanetanij Fratres charissitni , iirfcerius et extè-
rius laetitiam Dei habete. Si enim servus Dei stu-

duerit habere et conservare Isetitiam spiritualem,

quse provenit ex munditia cordis, et acqmrittir per
dèvotionem orationis, dajmones nihir possunt ei no-

cere, dicéntes : « Ex quo in tribulàtione et prospe-
ritate laetitiam habet servus Dei, non possumusih-
venire aditura intrandi ad ipsum,nec sibi nocere ».

Sed tunc exultant daemones, quando de^otioneni, et

laetitivim, quse provenit ex tnunda orationei et ex
aiiis operibus virtuosis, possunt extinguere, vel

aliqualiter impedire. Nàm si diabolus iu servoDei

potest aliquid habere de suo, nisi fuerit' sapiens^
et solicitus délere et.destruere illud- quam citius

poterit per virtutem sanctas orationis, contritiohis,

confessionis et satisfactionis; in brevi tempore-dé
uno capìllo facit unam trabem, seni per aliquid illi

adjiciendo. Quia ergo, Fratres charissimi, ex mun-
ditia cordis, et puntate orationis continuae haec

IsBtitia spiritualis oritur, circa illa duo acqui-
renda principaliter est studendura, ut ipsam= laeti-

tiam, quam in me et in vobis cupio suramo afFectu,
et diligo cernere et sentire, possitis habere iìite-

rius et exterius ad aedificatiónem proximi, et vi-

tuperium inimici. Ad ipsum enim et ad membra
ejus oportet contristari, ad nos autem laetari sem-

per in Domino et gaudere.
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OolTazione ISZX. - Dell'essere spiritualmente allegro

nel Signore.

Abbiate, Fratelli carissimi, internamente ed

esternamente la santa allegrezza di Dio. Poiché
se il servo di Dio procurerà di avere e di con-
servare l'allegrezza spirituale, che proviene dalla

mondezza del cuore, e si acquista colla divota

orazione, i demonii non possono punto nuocergli,
dicendo: « Dacché il servo di Dio nella tribola-

zione e nella prosperità gode allegrezza, non pos-
siamo trovar la via d'entrare in esso, né recargli
nocumento ». Ma esultano i demonii, allorquando

possono estinguere, o in qualche modo impedire
la devozione e la letizia, che deriva dalla pura
orazione e dalle altre opere virtuose. Perocché se

il demonio può avere qualche cosa del suo nel

servo di Dio, se questi non sarà avveduto e sol-

lecito a cancellarla e distruggerla quanto più pre-
sto potrà in virtù della santa orazione, della con-

trizione, confessione e soddisfazione; egli in breve

tempo d'un capello ne forma una trave, aggiungen-
dovi sempre qualche cosa. Perchè dunque, o Fra-
tèlli carissimi, questa spirituale allegrezza nasce
dalla mondezza del cuore e dalla purità dell'ora-

zione continua, è da porsi uno studio particolare

nell'acquistar siffatte due cose, affinché possiate
ayere internam'ente ed esternamente la. stessa al-

legrezza, che con sommo affetto desidero ed amo
di vedere e di sentire in me ed in voi, ad edifi-

cazione del prossimo, e a vituperio dell'inimico.

Poiché a lui e a' membri suoi fa d'uopo, esser

meati, a noi poi stare sempre allegri e coatenti

nel Signore.
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Oollalio ZSZir. - De humilitàte, et pace erga Clericos

servanda.

In adjutorium Clericorum mìssi sumus, Fra-
tres charissirni, ad animarum saiutem; ut quod
in illis invenitur mirius, suppleatur a nóbis. Qui-
Ubet recipiet mercedem, non secundum auctori-

tatem, sed secundum laborera. Scitote, fratres,

quod Deo est gra.tissimùm animarum lucrum. Hoc

consequi melius possumus cum pace Clericòruni.,

quam cum discordia. Si autem ipsi saiutem. irii-

pediunt, Dei est ultio, et^ ipse retribuet eis in

tempore/ Ideoque estote' subjectiPraelatis, ne,

quantum ex vobis est, malus zelus consurgat. Si

fìlii pacis fueritis, Clerum et populum lucrabi-

mini; et hoc acceptabilius Deo erit, quam popu-
lum solum, Clero scandalizato, lucrari. Tegite
eorum lapsus, multiplices eorum supplete defé-

ctus; et cum haecfeceritis, humilibres estote.

OoUatio XIII* - De cognoscendo servo Dei.

Heu quam bonura est, Fratres, Deo servire!

Melior est Dei servitus, quam mundi Principàtus.
Sed quis est, qui certo cognoscit se esse servum
Dei? Nihil melius est, quam esse servum Dei:

nihil tamen difflcilius est homini certo cogno-
scere, quam si est Dei servus, vèl araicus. Ego
vobis confiteor, quod rogavi Dominum, ut raihi

dignaretur estendere, quando sum servus Dei, et

quando non. Ipse autem Dominus benignissimus
sua dignatione respondit mihi : Servum méum ve-
raciter te esse cognosce, cum sancta cogitas, lo-

queris, et operaris. Ideo vobis praedicta insinuavi,

- I Deut XXXII, 35.
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Oollazione !XIIT. - Dell'umiltà, e della pace da con-

servarsi coi Chierici.

Fratelli carissimi, noi siamo stati mandati in

aiìito de' Chierici per la salute delle anime; ac-
ciocché quello, a cui essi non bastano , venga da
noi supplito. Ognuno riceverà la ricompensa, non
secondo l'autorità, ma a ragione della fatica. Sap-
piate, fratelli, che il guadagnar anime è cosa

gratissiraa a Dio. Il che possiamo conseguir me-
glio colla pace, che colla dissensione de' chierici.

Se poi essi pongono ostacolo alla salute delle ani-

me, spetta a Dio la vendetta, ed esso a ^empo suo
darà loro la retribuzione'. E perciò siate sotto-

méssi ai Prelati, acciocché, per quanto é dal canto

vòstro, non si susciti un malvagio zelo. Se sarete

.figliuoli di pace, vi guadagnerete il clero ed il po-

polo : e, questo sarà più accettevole a Dio, che il

guadagnare il popolo solo, restando il clero scan-

dalizzato. Coprite le cadute loro, supplite ai mol-

teplici lor difetti; e quando avrete fatte queste
cose, siate viepiù umili.

Oóllaiizione XIX I. - Del conoscere il servo di Dio.

Oh. quanto buona cosa ella è, o Frajfcelli, il

servire a,Dio! È migliore la servitù di Dio, che
lin principato del mondo. Ma chi v'é, che sappia
di certo d'essere egli servo di Dio? Non havvi cosa

migliore dell'essere servo di Dio: tuttavia nulla vi

è più difficile all' uomo, quanto il conoscere con

certezza, sé egli sia servo o amico di Dio. Io vi

confesso, che ho pregato il Signore a degnarsi di

manifestarmi quando sono servo di Dio, e quando
no. Ed esso benignissimo Signore per sua degna-
zione mi ha risposto : « Sappi , che tu sei vera-
cemente mio servo .quando, pensi , parli ed operi
cose sante ». Perciò vi ho insinuato questo, affln-
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ut vos etiaiusciatis, quando Dei servi estis, et

ei placetis; et ut ego co rara vobis possìm vere-

cuudari, quando videbitis me defìcere in his omni-
bus , vel aliquo praedictòrum.

OoUatio XIV» - Quid Beo magis placeat, orare, vel

prcedicare.

Magnum milii dubium contigit, fratres cha-
rissimi, vobis proponendum, et a yobis Dei adju-
torio dissoivendam. Quid, Fratres, consulitis?

quid laudatis? an quod orationi vacem, an quod
praedicahdo discurrara ? Siquìdem ego parvulus ,

simplex, et imperitus sermone majoremorandi
accepi gratiam, quam loquendi. Videtur ètiam in

oratione lucrum, et cumulatio gratiarum; in pr»*
dicatione distributio quaedam donorum caelitus ac-
ceptorum. In oratione etìara puriflcatio interiorum

affectuum, et unìtio ad unum verum et sumraum
bonura cum vigorà.tiene virtutis; in praedicatione

spiritualium pulverizatio pedum, distractio circa

multa, et relaxatio disciplinse. Tandem in ora-
tione Deum alloquimur et audimus, et quasi an-

gelicam vitam agentes inter Angeles conversa-

mar; in praedicatione multa oportet condescensione
uti ad homines, et humane inter eos viveudo hu-
mana cogitare, videre, dicere et audire. Sed unum
est in contrarium, quod vldetùr praeponderare his

omnibus ante Deum, quod vidélicet unigenitus
Dei Filius, qui est Sapientia summa, propter anì-

marum salutem de sinu Patris descendit, ut suo
mundum informans exemplo verbum salutis homi-
nibus loqueretur, quos sacri Sanguinis et pretio

redimeret, et raundaret. lavaerò, et poculo susten-

taret, nihil sibi omnino reservans.quod non in

salutem nostram liberaliter erogaret. Et quia de-
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che voi ancora sappiate, quando siete servici Dio
e gli piacete ; ed io d.ivanti a voi possa vergo-

gnarmi, quando mi vedrete mancare in tutte pia
alcuna dèlie predette cose.

Oollazione^Sll'V. - Che cosa più piaccia a Dio, se

l'orare ò il predicare.

Mi è sorto un gran dubbio, che io debbo pro-

porre a voi*, Fratelli carissimi, e voi dovete scio-

gliere coiraiuto di Dio. Qual consiglio mi date?
Che stimate degno di lode ? Che io attenda all'ora-

zione, ovvero che vada attorno a predicare? Giac-
che io; uomo dappoco, semplice e inesperto del

ì)3ù parlare, ho ricevuto maggior grazia :per fare

orazione, che per predicare. Nell'orazione ancora

apparisce un lucro, e un cumulo di grazie; nella

predicazione una certa distribuzione dei doni ri-

cevuti dal cielo. Nell'orazione havvi pure una pu-
rificazione degli affetti interiori, e un'unione al

solo vero e sommo Bene con un invigorimento
della virtù*, nella predicazione un impolverarsi
de' piedi spirituali, una distrazione intorno a molte

cose, e un rilassamento della disciplina. Finalmente
nell'orazione parliamo con Dio, e lo ascoltiamo, e
menando quasi una vita angelica, conversiamo co-

gli Angeli; nella predicazione è d'uopo usare mol-
ta condiscendenza verso gli uomini, e vivendo uma-
namente in mezzo a loro, pensare, vedere, dire e

ascoltare cose umane. Ma v'è una cosa in contrario,
la quale sembra preponderare a tutto questo in-

nanzi a Dio, cioè che l'unigenito Figliuolo di Dio, il

quale è somma Sapienza, per la salute delle anime
discese dal seno del Padre, affinchè ammaestrando
il mondo col suo esempio annunziasse la parola
della àalute agli uomini, cui redimerebbe col prez-
zo del sacro suo Sangue, e col bagno e colla be-

vanda del medesimo gli monderebbe e sostento-



256 COLLATIONES -MONASTICHE

bemus omnia facere secundum exemplar éorum,
quae videmus in ipso, tanquam in' monte sublimi,
videtur Deo magis placituui , quod intèrmissa

quiete foras egrediamur ad laborem. Quid in hac
re vobis videatur, consulite.

Oollatio XV. - De literis incumbentibus
^

et Docto-

ribus.

Fratres, qui scienti» curiositate ducuntur ,

in die trìbulatiouis inyenient manus suas vacuas.

Ideo veliera eos magis roborari virtutibus, ut,
cum tempus tribulàtionis venerit, secum habé-
rent Dominum in angustia. Ventura est enim tri-

bulatio, quando libri ad nihilura utiles in fene-

stris, et latebris projicientur. Nolo Fratres meos

cupidos f°) esse" scientiae et librorum, sed volo eos

fundari super sanctam humilitatèm, et imitari

puram sìmplicitatem, sanctam orationem, et do-
minara paupertatem. Haec via sola est secura ad
salutem propriam, et aliorum aedificationem : quo-

a) Si noti, che il Serafico Padre riprova e condanna, Y avidità

della scienza, cioè l'abuso, i vizii e i difetti, che nell'acquisto di

essa si po><SDno commettere, e da* quali vuol preservare i suoi figliuoli.

Poiché come è facile peccar di gola nella necessità di mangiare per
sostenere il corpo, così di leggieri si può maucare nello studio per
l'acquisto delle selfnze, e delle lettere. Ora il Frate minore può man-
care in ciò o pei fine che si prefigge, o per la qualità delle scienze
e lettere, alle quali si applica, o pel modo, onde le acquista. Manca
egli nel fine, se procura la scienza e la dottrina per pretta curiosità,
o pel diletto che vi prova, o per essere stimato, lodato, e per simili

amani motivi ; e non. perchè gli serva di scala per salire a. Dio; e di

mezzo per meglio servirlo ed amarlo, per' edificare se stesso e il

prossimo, e per adempierei suoi doveri. Manca nella qualità, se at-

tende allo studio di scienze o materie impertinenti ,
di pocao ninna,

importanza, e tralascia 4i studiar quelle necessarie, utili- ed oppor-'
tune al suo stato. Manca nel modo, se per applicarsi allo studio sottrae
il tempo all'orazione e agli esercizi! di pietà, trascura il suo pro-
fitto spirituale, egli atti della vita religiosa. Da questi e simili difetti,.

e specialmente dalla vanagloria e dall'orguglio il Seraf. Padre voleva
che i suoi Frati si guardassero néll'applicarsi allo studio delle lettere
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rèbbe; nulla affatto riservandosi che non donasse
iiberàlmenté per la nostra salvezza. E perchè dob-
biamo far tutto secondo l'esemplare di quelle cose

che vedliamo in esso, come in monte sublime, sem-
bra cosa a Dio più gradita che, interrotta la quie-

te^ usciamo^ fuori a faticare. Consigliate, che cosa

a voi sembri intorno a questa cosa.

Octilazione XV, - Di quelli che attendono alle let-

tere, e dei Dottori.

I Frati
, che sono condotti dalla curiosità

dellia scienza, nel giorno, della tribolaziope si tro-

veranno colle mani vuote. Perciò vorrei, che eglino

più si fortiflcassero' nelle virtù, affinchè, venuto
il tempo della tribolazione, avessero seco il Si-

gnore nell'angustia. Perocché è per venire tale

tribolazione, ih cui i libri utili a nulla saranno

gittati nelle finestre e nei nascondigli. Non voglio,
che i miei Frati sieno avidi W di scienza e di

libri; ma voglio che si fondino sopra la santa

umiltà, e che tengano dietro alla pura sempli-
cità, alla santa orazione e alla signora povertà.
Questa ò la sola strada sicura per la propria
salvezza e per l'edificazione altrui ; poiché Cristo,

e .scienze; -ma. non fu mai ad esso studio contrario. Infatti richiesto
una volta, sé piaceva a lui, che gli uomini di lettere già ricévuti

/airOrdine/seguiiassero a studiare. < Mi piace, rispose, purché se-

guitino i'orazinne, e non istudi no solo per essere bei parlatori , ma.
si per porPR in -pratica l'imparato e insegnarlo agli altri. Io voglio,
che i miei frati sieno discepoli del Vangalo; e perciò mentre proiittano
nella conoscènza della verità, crescano a un tempo nella purità e sem-

plicità delTanimo ». Egli avea depij|ato S. Antonio a insegnar Teologia;
e nella Regola pose un capitolo- pei predicatori : voleva dunque, che i

frati acquistassero la scienza necessaria all'ailempimento de' loro dove-

ri; l'aqualcosa ordinariamente torna impossìbile senza lo studio; B
pochi anni dopo la mort>) del S. Patriarna S. Bonaventura, interprete -

dello spirito del S. Fondatore e copia fedelissima di lai, nella scienza.

non meno che nella pietà levossi ad altissimo volo.

17
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niam Ohristus , ad cujus imitationem vocati sunt

Fratres, haac solana nobis ostendit , et docuit verbo

pariter et exenaplp. Multi Fratres,. occasione aedi-

flcandi alios, dimittent ypcationem suam, videlicet

sanctam humilitatem, puram sirapUcitatem, òra-

tionem, et deyotionem, atque donainam nostram

paupèrtatem. Et cohtinget illis, quodv.imde puta-
bunt magis imbuì seu impleri devotione, et ac-
cendi amore, et illuminàri Dei cqgnitione propter
intellectum Scripturae, inde occasionai iter rema-
nebunt intus frigidi et vacui, et sic ad pristinam
vocationem redire non poterunt; quia tempus vi-

vendi secundum vocationem suam in vano et falso

studio amisèrunt.

Oollatio XVr» - Be vanis, et tumidis Prcedicatoribus.

Multi sunt Fratres, qui totum suum studium,
et totam suam solicitudin^Bm ponunt in acquiréndo
scientiam , dimìttentes vocationem suam sanctam.
extra viam humilìtatis^ et sanctje orationis mente
et corpore vagando: qui, cum populo praedicave-
rint, et noverint aliquos inde SBdiflcari, vel ad

poenitentiam convertì, inflantur, et extollunt se

de òpere et lucro alieno; cura tamen magis in

condemnationem et in praejudicium suum praìdi-

caverint, et nihil ibi secundum veritatem ope-
rati fuerint,nisi tamquam instrumenta ilìorum,

per quos vere Domìrvùs fructum hujusmodi acqui-
siyit. Nara quos credunt propter scientiam et prae-

dicationem suam aedi ficari, et ad poenitentiam con-

verti, Dominus orationibug, et lacrymis sanctorum,

pauperum, humilium et simplicium Fratrum aedi-

fìcat et cohvertit, licet ipsi sancti Fratres ut plu-
rimum hoc ignorent. Sic enim est voluntas Dei,
ut illud nesciant, ne inde valeant superbire.
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alia cui imitazione i Frati sono chiamati, questa
sóla ci Ha mostrata e insegnata colla parola e

altresì coir esempio. Molti Frati col motivo di

edificai'e gli altri abbandoneranno la lor voca-

zióne, cioè la santa umiltà, la pura semplicità,
l'orazione , la devozione , e la povertà nostra si-

gnora. E accadrà loro, che d'onde credevano più
imbeversi riempirsi di divozione, e accendersi

d'amore, e divenire illuminati colla co^jnizionedi

Dio per l'intelligenza della Scrittura, d'indi avranno
occasione di rimanere al di dentro fredili e vuoti;
e così non potranno ritornare alla primiera voca-

zione; perchè il tempo di vivere secondof lo stato

loro lo han perduto in un vano e fallace studio.

Oollazioné ISCVr. - Bei Predicatori vani e superbi,

Vi sono molti Frati, i quali pongono tutto il

loro studio, e tutta la lor diligenza nell'acquistare
la sciènza, mettendo in non cale la lor santa vo-

cazióne, e vagando colla mente.e col corpo fuori

della strada dell'umiltà e della santa orazione:

i quali, avendo predicato al popolo, e conosciuto
che alcuni ne sono stati edificati d convertiti a

penitènza , si gonfiano e si gloriano dell* opera e

del guadagno altrui; mentre però avran predicato

piuttòsto in condanna e pregiudìzio loro, e nulla

itì verità' avranno ivi operato, se non come stru-

menti di coloro, per mezzo de' quali il Signore ha
TCramentè ottenuto cotal frutto. Perocché quelli ,

che credono essere edificati e convertiti a peni-
tenza per la loro scienza e predicazione , il 'Si-

gnore gli edifica e converte per le orazioni e le

lacrime di santi, poveri, umili e semplici Frati,

quantunque essi santi Frati perle più lo ignorino.
Poiché è volontà di Dio, che non sappiano quella
cosa, acciocché non abbiano quindi da insuperbirsi.
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Isti sunt , Fratres mei, milites t.abulse . rotun.-;

dsB,"" qui latitant in desertis, et ìq, locis remotis^
ut diligentius vacent oratiodì et meditatioDi, sua
et aliorurn peccata plorantes, viventes simp|ìciter,
et humiliter conversantes, quorum, sanctitas a Dea
cognoscitur, et aliquahdo Fratribus et. hominibus
est ignota. Horum animae ab Angelis Deo prcesèn-r
tabuQtur: tunc Domiuus ostendet illis /fructum, et
mercedem laborum suorum, videlicetmultas ani-

mas, quaì suis exeraplis , orationibus et lacryrais
sunt sai vatse. Et dicet illis : « Filli mei dilecti ,

ecce tot, et tales animae salvatse sunt vestris ora-

tìonibus, lacrymis et exemplis. Et quia super pauca
fuistis fideles ,' supra multa vos constituam.' Alii

enim prsedicaverunt, et laboraverunt sermonibus

sapientiae, et scientiae suae, et ego meritis vestris

fructum salutis operatus sum. Ideò suscipite la-

bprura eorum mercedem, et fructum meritprum
yestrorum, qui est regnum aeternum^ quod liumi-

litatis, et simplicitatisv estrae, atque orationum
et lacrymarum vestrarum viplentia rapuistis.^

Sicque isti portautes manipulos suos,' id est

fructus, et merita sanctae humilitatis et simpli-
citatis suse, intrabunt in gaudium Domini laetantes

et exultantes. Illi vero, qui non curaverunt nisi

sciré et aliis viam salutis estendere, nihil ope-
rantes prò se, ante Gbristi tribunal astàbunt nudi

et vacui, et solius confusionis, et verecundiae et

doloris manipulos deferentes. Tunc veritas sanctae

humilitatis et simplicitatis , sanctaeque oratiònis

- 1 Matth. XXV, 21. .
3 Ps. 125, 6.

2 1(1. XI, 12.

(a) Tavola rotonda, secondo la più probabile opinione, era una.

specie- di (liostra o esercizio militare, in cui un determinato numero,
de' più prodi e coraggiosi soldati o cavalieri combatteva colle la noe-

à corpo a corpo, e la vittoria si aggiudicava al valore e alla dé^

strozza singolare di ciascuno. E tu così appeliatai perchè terminavasL
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Questi, Fratèlli miei, sono soldati della tavola

rotonda,"?)! quali stanno, nascosti nei deserti éin

luoghi remoti per attendere più diligentemente
alPòrazione e alla meditazione, piangendo i propri
peccati é gli altrui, vivendo con semplicità, e umil-
mente conversando, la santità de'quali è conosciuta
4a Dio, e talvolta è ij^nota ai Frati e agli uomini.
Le costoro anime saranno dagli Angeli presentate
a Dio: allora il Signore, mostrerà loro il frutto e
là mercede delle lor fatiche, cioè le molte anime
che coi loro esempi, orazioni e lacrime si sono
salvate. E dirà loro: « Figliuoli miei diletti, ecco
che tali e tante anime sono giunte a salvarsi per
le vostre orazioni, lagrime ed esempi. E perchè
•nel poco siete -stati fedeli, vi farò padroni del

molto ^ Poiché altri predicarono e faticarono coi

discorsi della sapienza e scienza loro, ed io pe'yo-
stri meriti ho operato il frutto di salute. Ricevete

perciò la ricompensa delle loro fatiche, e il frutto

dei vostri meriti, cioè il regno eterno, che colla

violenza della vostra umiltà e semplicità, e delle

vostre orazioni e lagrime avete rapito ».*

E così costoro portando! loro mani ppli,' cioè

i frutti e i meriti della lor santa umiltà e sem-

plicità, pieni di letizia ed esultanti entreranno
nel gaudio del Signore. Ma quelli, i quali non
si curarono che di sapere e di mostrare agli
altri la via della salute, nulla operando per se,

compariranno innanzi al tribunale di Cristo nudi
e vuoti, e portando i soli manipoli della confu-

sione, e della vergogna e del dolore. Allora la

verità della santa umiltà e semplicità, della santa

orazione e povertà, che è la nostra vocazione.

d'ordinarioMn una. cena presso l'autore della giostra, nella quale i

soldati o cavalieri ch>{ vi aveano pre^o parte, sedevano intorno ad

yna tavola rotondai atBue di evitare il ceremoniale e le dispute ,
che

potévansi solleva,re intorno al loro grado e posto d'onord.
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6t paupertatis, qua óst vocatio nostra, exaltabi-

iur, gloriflcabitur et magnìflcabitur: cui veritati

ìpsi innati vento scientisd detraxerunt vita, et

Yanis sermonibus scientiss suse , dicentes , ipsam
veritatem esse falsitatem, et tanquam caeci eos,

qui ambulaverunt in ventate, persequentes. Tùnc
error, et falsitas opiniorium suaruin, per quas am-

bulaverunt, quasQsse veritatem prasdicaverunt,

per quas in caecitatis foveam multos praecipita-

verunt, in dolore, et confusione et verecundia

temiìnabitur; et ipsi cum suis tenebrosis opinio-
nibus in tenebras exteriores cum tenebrarum spi-
ritibus demergentur.

Oollalio JLVir. - De conditionibus
,

et laude boni

Prcedicatoris.

Volo, Fratres diarissimi, ministros verbi Dei
tales esse, ut studiis intendentes spiritualibus,
nullis aliis oflìciis impediantur. Hi enim a magno
Rege electi sunt ad etiicta, quae ex ejus ore pro-
cedunt, populis demandanda. Prius ergo Praodi-

cator haurire debet secretis orationibus , quod
postea sacris ostendat sermonibus; prius intus

calescere, quam extra verba proferre. Reveren-
dum certe est hoc offici um, et qui iilud admini-

strant, ab omnibus reverendi. Isti vita sunt cor-

pòns, impugnatores daemonum, mundi lucerna.

Laudandi sunt Praedicatores ili i, qui prò tempore
sibi sapiunt, sibìque gustant; illi vero male scì.unt

dividere, qui praedicationi totum , devotioni vero
nihil impendunt. Alii etiam plangendi sunt, qui
vendunt sappe quod faciunt eleo vanae laudis.

Offlcium praedicationis, Fratres, Patri mise-
ricordiarum omni sacrificio est acceptius, maxime
si studio fuerit charitatis impensum , ut ad id
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sarà esaltata , glorificata e magnificata : la qual
verità essi gonfiati dal vento della scienza diso-

norarono colla vita e coi vani discorsi della loro

scienza, dicendo che la stessa verità è falsità, e

quai ciechi perseguitando coloro che camminarono
sulla via della verità. Allora l'errore e la falsità

delle loro opinioni, secondo le quali camminarono,
che predicarono per verità e colle quali precipi-
tarono molti nella fossa della cecità, termineranno
in dolore, e confusione e vergogna ; ed essi colle

lor tenebrose opinioni saranno sommersi nelle te-

nebre esteriori cogli spiriti delle tenebre.

OolInKipne XVII. - Delle condizioni, e della lode

del byion Predicatore.

Voglio, o Fratelli carissimi, che i ministri

della parola di Dio sieno tali, che attendendo agli
studii spirituali, non siano distolti da nessun altro

officio. Perocché costoro sono eletti dal gran Re
ad intimare ai popoli gli ordini che escono dalla

hocca di lui. II predicatore adunque deve prima
attingere nelle segrete orazioni quello, che poscia
ha da manifestare coi sacri ragionamenti; deve in-

fiammarsi internamente prima che pronunzi ester-

namente le parole. Questo ufficio è certamente

venerando, e quelli che l'esercitano, meritano da
tutti riverenza. Costoro sono là vita del corpo,
gì' impugnatori dei demonii, la lampada del mondo.
Sono da lodarsi quei predicatori, i quali a suo

tempo sanno per sé e gustano per sé (le verità

ch.e predicano); ma sanno distribuir male coloro,
i quali danno tutto alla predicazione, e nulla alla

devozione. Altri pure sono da compiangersi, i quali
vendono sovente quel che fanno per Y olio della

vana lode.

L'officio della predicazione o Fratelli, è ac-
cetto al Padre delle misericordie più d'ogni sacri-
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laboret Praedicator magis;;exemplo , quam vèrbo,

magis ìacrymosa prece , quara loquaci serpipne:

Plangendus proinde Praedicator ,, tanquam y^ra
pietate privatus, qui in praedicatione non anima-
rum salutem , sed propriam laudem quaerit; sive

qui in pravitate destruit vitae, quod SBdificat ve-
ritate doctrinsB. PraeCerendus buie est Frater sim-

plex et elinguis, qui bono exempló alios provocat
ad bonùra. Donec- slerUts peperit plurimos, inquit

Propbetissa; et quce multos habebat fìltos, infir-r

'mata est} Sterilis est pauperculus Fratér, qui
generandi in Ecclesia fllios non habet pffieium.
Hic pariet in judicio raultos : quia quos nunc

privatis orationibus convertit ad Christùm, suae

gloriae tunc Judex adscribet. Quae multos habet

fllios, infirmabitur ; quia Praedicator vanus et lo-

quax, qui ràultis nunc, quasi sua virtutegen itisi;

gaudet, cognoscet tunc, se nihil proprii habere
in eis.

Oollaftio XVm. -De murmuratione
, et detra-

clione.

Detractionis vitium, Fratres, inimieum est

fonti piètatis et gratiae, et piissimo Deo abomi-
nabile; prò eo quoddetractor animarum sanguine
pascitur, quas gladio linguae necat. Tanto major
est detractorum impietas , quam latrqnum, quanto
lex Christi, quae in observantia piètatis impletur,
magis animarum, quara corporum, nos astringit

optare salutem. Praeterea ReligiosuSj qui mur-
murat contra Fratres, vel Praelatos suos, quid
aliud facit, quam implere propriam matrera suam,
id est Religionem, felle vituperii, et traditionùm?

1 I. Reg. II, 5.
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fizio, specialmente se sarà esercitato per affetto

divcarìtàj in guisa che il predicatore vi si adoperi

più coll'esempio, che colla parola, più con pre-

ghiera e con lagrime, che con loquace discorso.

Quindi è degno di pianto, siccome privo della

vera pietà, li predicatore che nella predicazione
cerca non la salute delle anime, ma la propria
lode; che distrugge colla malvagità della vita

quello che ediQca colla verità della dottrina. A co-

stui è da preferirsi un frate semplice ed ignorante,
il quale col buon esempio eccita gli altri al bene.

«Fin la sterile ebbe molti parti, disse la Profe-

tessa Anna; e quella che avea molti figli, perde
sua virtù'. » La sterile è il povero fraticello, il

quale nella Chiesa non ha l'uffizio di generar
figliuoli. Questi nel giudizio ne partorirà molti;

perchè quelli che ora colle private orazioni con-
verte a Cristo, saranno allora dal. Giudice ascritti

a sua gloria. Quella che ha molti figliuoli, diverrà

sterile; perchè il predicatore vano e loquace, il

quale ora si compiace di avere, quasi colla virtù

del suo dire generati di molti, conoscerà allora,
che egli niente del suo ha in loro.

OollcLzione XVill. - Della mormorazione e de-

trazione. -

Il vizio dèlia detrazione, Fratelli, è con-
trario al fonte della pietà e della grazia, ed è in

abbominazione al piissimo Dio; perchè il detrat-

tore si pasce del sangue delle anime, cui uccide

colla spada della lingua. L'empietà dei detrattori

è tanto più grave di quella dei ladroni, quanto
la legge di Cristo, che si adempie coll'osservanza

della pietà, ci obbliga a desiderare più la salute

delle anime, che quella de' corpi. Inoltre il Reli-

gioso che mormora contro i suoi fratelli o Supe-
riori, che altro fa, se non che riempiere la propria
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Detractores sunt de generatione Cham," qui ve-

renda patris non operuit,"sed discooperuit; ita

isti detegunt, et exaggèrant defectus Praelatorum,
et Religionls suae, propter quod Dei maledÌGtio-

nem merebuntur. Hi velati porci in immunditiis

volutantur, et spurcitiis, vel defectibus, quos in

Fratribus curiose quaerunt, vel forte falso se in-

vènisse aut vidisse affirmant, se ingurgitant, et

aluntur immundorum more anìmalium , in con-
seientiis suis immundiòres : et rabidorura more
canum queruntur de disciplina regulari", de cor-

rectione Religionis, de ipso Ordine, et Praelatis,

adversus eos latrantes, et quantum possunt mor-
dentes. •

Detrahéntium enim vox haec est: Vitae miki

perfectio deest, scientiaj vel peculiaris, gratise

facultas non suppetit, ac per hoc nec apud Deum
locutn invenio, nec apud horaines. Scio quid fa-

ciam : ponam maculam in electis, et apud majores
gratianfi promerebor. Scio Prselatummeura homi-
nem esse, éodemque mecura quandoque uti oiQ3cio,

quo succisis cedris, solus videatur raràus. in via.

Eja miser, huraanis corporibus vescere, et quia
vivere àliter non potes, Fratrum viscefa corrode.

Tales boni student videri, non fieri, accusantes

vitia, nec vitia deponentes ; solos eos laudant,

quorum cupiunt auctoritate; foveri, silentes a lau-

dibus, quas ad laudatum non aestimant reportari.

Jejunae faciei pallorem perniciosis laudibus ven-

dunt, ut spirituales videantur, qui dijudicent om-

nia, et ipsi a nemine judicentur.* Gaudent sancti-

tàtis opinione, non opere; Angelico nomine, non
virtute.

1 Genes. IX, 22.
3 I. Cor. II, 15.
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sua madre, cioè la Religione del fiele del vituperio
e dei tradimenti? I detrattori sono della schiatta

di Cham \ il quale non coprì, ma manifestò le

iTergogne del padre; cosi costoro scuoprono ed

'esagerano ì difetti dei Prelati e della Religion
loro; per il che si meriteranno la maledizione

. di Dio. Costoro si rivoltano siccome porci nelle

immondezze, e si rimpinzano di sozzure, ossia

dei. difetti, che curiosamente vanno cercando, o
forse falsamente affermano d'avere scoperto o ve-

duto nei Frati , e se ne nutriscono alla maniera
d'immondi animali, nelle loro coscienze ancor più

immondi; e a guisa di cani arrabbiati si lamentano
della disciplina regolare, della correzione della

Religione, dell'Ordine stesso e dei Prelati, latrando
contro di loro e mordendogli quanto possono.

Perciocché i detrattori parlano in tal modo:
< Mi manca la perfezione della vita, non sono

dotato di scienza o di grazia particolare, e perciò
non trovo luogo né presso Dio né presso gli uomini.

So che ho da fare: diffamerò gli eletti, e mi meri-
terò grazia presso i maggiori. So, che il mio Prelato
è uomo, e che talvolta fa meco l'ufficio medesimo,
onde tagliati i cedri si vegga il solo ramo nella stra-

-da». Orsù, misero, pasciti de' corpi umani, e perchè
altrimenti non puoi vivere, rodi le viscere dei

Frati. Questi tali si sforzano di comparire, non
di fai'si buòni, accusando i vizi i senza deporgli;
•lodano quei soli, dalla cui autorità bramano es-

sere protetti, tacendo quelle lodi, che stimano non
essere riportate al lodato. Vendono con perniciose
lodi il pallore della faccia digiuna, affine di essere

stimati spirituali,. i quali. giudichino di tutte le

cose, ed essi non sieno gimlicati da alcuno.^ Go-
dono dell'opinione di santità, non dell'opera; del

home d'Angeli, non della virtù.
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Oollatio ZSZIST. - Quod Fratres non vocetitur Ma-

gistri. .

•

Ne appetatis, Fratres, vocari Magistrì, scien-

tes nomen Magisterii soli ipsi Christo conveaire,

per quera omnia facta sunt opera. Ego vellem li-

benter scire facere omnia ; sed nollem esse Magi-
ster, nec Magistrì nomine insigniri, ne ex tali

nomine centra verbum Obristi in Evangelio pro-
bibentis facere viderer.' Quia raelius est esse hu-
milem cum paupercula sua scientia, quam, si

esset possibile, scire facere omnia mirabilia et

magnalia, et prajsumere centra gloriosi Magistrì
humilia documenta. Nam nomen Magisterii ne-
mini convenit, nisi Domino Jesu Christo, cujus

perfecta sunt opera; et mandavit, ut nuilus super
terrain Magistèr vocaretur, nec vocari prsesume-
ret; quia unus solus, et verus absque defectu in

coelis est Magistèr benedictus Ghristus, qui est

Deus homo, et vita, conditor mundi
, laudabilis et

gloriosus in ssecula. Amen. <«>

1 Matth. XXIII, 10.

(a) Poiché gli Scribi e i Farisei pieni di superbia e d'orgoglio
ambivano l' onore d'esser cbiamati Maestri e Dottori da dover essere

soli ascoltati e seguiti; Gr-^sù Cristo ammaestrò i suoi discepoli ad
usar maniera, affatto opposta, tenendosi bassi nell'opinione' di sé*

medesimi, e non dando ad alcun uomo, né ricevendo essi il nome di

Maestro. Ma ciò non è da intendersi in senso- stretto e assoluto, ma
lato e relativo ; e pero ben è lecito, né è contro il Vangelo il^dare o
ricevere tale appellazione per ragion del grado od uffizio d'ammae-

strare, che uno esercita e sostiene; purché si riconosca per vero e

primo e universal Maestro Gesù Oisto, l'eterno Verbo-, che è lume

degl' intelletti, e fonte di tutta queilasapienza che é partecipata agli
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Oollazione SZIX. - Che i Frati non si chiamino

Maestri.

Non desiderate, o Fratelli, d'essere chiamati

Maestri, sapendo che il nome del magistero con-
viene al solo Cristo, per mezzo del quale furon
fatte le cose tutte. Io vorrei volentieri saper far

tutto; ma non vorrei essere maestro, né esser

insignito del nóme di maestro, per non parere con
tal nome di fare contro la parola di . Cristo, che
lo proibisce nel Vangelo.^ Perchè è megjlio esser

umile colla poverèlla sua scienza, che^se fosse

possibile, saper fare tutte le cose mirabili e grandi,
e presumere contro gli umili insegnamenti del

glorioso Maestro. Perocché il nome del magistero
à niuno conviene,. se non al Signore Gesù Cristo,
le cui opere sono perfette; e comandò, che nes-
suno sopra la terra si chiamasse, ne presumesse
esser chiamato maestro ;' perchè 1' unico e vero
Maestro senza difetto è in cielo il benedetto

Cristo , il quale è Uomo Dio , e vita ,
creatore

del mondo, laudabile e glorioso pe' secoli. Amen.*")

uominr, e quindi egli solo veramente meritevole di tal nome. Il Se-
rafico Padre sì attenne, al senso stretto e letterale per mostrare mag-
gior ossequio agi' insegnamenti di Gesù (Jristo , e per maggior perfe-
zione d'umiltà, bramando tener umili e lontani da ogni fasto e

vanaglbria i suoi figliuoli: ma non intendeva al certo obbligarli a
una cosa, che dal Vangelo non è veramente comandata. Non può
adunque condannarsi 1' usare il titolo di Maestro , giusta la pratica
comune e universale, approvata e seguita dalla Chiesa stessa, la

quale ha ordinato, che certe dignità si conferiscano a coloro, che
Uanno conseguito il grado q titolo di Maestro o Dottore nelle scienze

sacre.
'
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Oollatlo Jk1X.« - Quse bona proveniant Ordini ex $u-

bjectione ad Ecclesiam. («)

Mater omnium Ecclesiarum, Fratres, est Ro-

mana, et domina omnium est Réligionum. Vadam,
et recommendabo Fratres meos sanctas Ecclesiae,

cujus potentiae virga percellantur malevoli, et filii

Dei in aeternae salutis augraentum ubique piena

gaudeant liberiate. Recognoscant ex hoc filii dul-

cia beneficia matris, et speciali devotione semper
ipsius reverenda vestigia complectantur. Non erit,

ìpsa protegente, in Ordine malus occursus, nec
filius Belial per vineam Domini transibitimpu-
nis.^ Paupertatis nostraì ipsa sancta Ecclesia aemu-
labitur gloriam, et humìlitatis praeconia per su-

perbiae nubilum offuscari non sinet. Charitatis et

pacis vincala in nobis servabit illaesa, censura
strictissima percutiens dìssidentes. Evangelicse pu-
ritatis observantia sacra continue in ejus aspectu
florebit, nec odorem vitSB vel ad horam elabi

patietur.

OollSLtio XXr. - De tribulationihus Religionis et JRe^

gulm séctatorum.

Veniet tempus, Fratres mei, cummalisexem-
plis malorum Fratrura hsec Deo dilecta Religio

diffamabitur, ita ut pudeat exire in publicum. Qui
I Nahum. I," 15,

(a) n P. S. Francesco una notte in S. Maria degli Angeli ebba
in sogno una celeste visione, iu cai vide una chioccia, che procu-
rava di congregare sotto le ali tutti i siiui pulcini per difendergli
dal sopraggiun;j:ere del nibbio, senza cbe le- venisse tatto di proteg-
gerli tutti, restandone molti allo scoperto: ma ecco, apparire altro

uccello più. grande, cbe avendo stese le- sue ali' vi rifugiò tutti i

pulcini, che non aveano trovato difesa sotto le ali della chioccia.
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Oolla,9EÌone XX. - Quali beni provengano all'Ordine

dalla soggezione alla Chiesa. (<'!)

La CJiiesa Romana, o Fratelli, è la madre di

tutte le Chiese, e la padrona di tutte le Religioni.

Andrò, e raccomanderò i miei Frati alla santa

Chiesa, colla verga della cui potenza siano re-

pressi i malevoli, e i figliuoli di Dio dappertutto
godano una piena libertà in accresciraeiito del-

rèterna salute. Da questo ì figliuoli riconoscano i

dolci beneficj della madre, e seguano sempre con
devozione speciale le venerande orme

j
di essa.

Sotto la protezione di lei non vi sarà nell'Ordine

cattivo incontro, ne il figliuolo dì Belial passerà

impuDito per la vigna del Signore.' La stessa santa

Chiesa avrà zelo per la gloria della nostra povertà,
e non permetterà , che le lodi dell' umiltà sieno

offuscate dalla nuvola della superbia. Conserverà
illesi in noi i vincoli della carità e della pace,

punendo con severissimo castigo i dissidenti. Sotto

gli occhi di lei la pura osservanza del sacro Evan-

gelio fiorirà del continuo, né ella soffrirà, che la

fragranza della vita anche per brev'ora svanisca.

OoUazione XXT. - Belle tribolazioni della Religione,

e dei seguaci dulia Regola.

Verrà un tempo. Fratelli miei, che pei mali

esempii de' cattivi Frati questa Religione a Dio
cara sarà diffamata in guisa , da aver vergogna

Come si fa sve<?1iato, il Santo Padre pregò il Signore di spiegargli
il .sogno; e n'ebbe quest£f^spie<iazioae ; Nella chioccia, figurar.<<i lui.

Bei pulcini i sqoi figli ,, nell'uccello che stese le sue grandi ali j il

Cardinale, che egli dovea chiedere al Sommo Pontefice per Protet-

tóre. - Allora, convocati i suoi religiosi, e manifestata loro la Tìsione

avuta, fece la presente Collazione.
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Yero tuDC temporis ad suscipiendum habitum Gr-

dinis veneriut , sola Sancti Spiritus operatione
ducentur, et iiullam in eis maculanti caro ira pinget
et sanguis, eruatque vere a Domino benedicti. Et
lieet in eis fuerint operationes meritoriaB, tamen
frigescente charitate, quse facit sanctosoperari
ferventer, venturse sunt ilUs tentationes immensae:
et qui in tempore ilio fuerint inventi probati, erunt
suis pra'decessoribus meliores. Vae, qui de sola

specie et apparentia conversationis religiosa? sibi

plaudentes, et in sua sapientia et scientia confi-

dentes, inventi tuerint otiosi, id est non exerci-

tantes se in òperibus virtuosis^ et in via Crucis
et poenìtentise , in pura observantia Èvangelii,

quod ex professione tenentur pure et simpliciter

pbservare. Isti enim non resistent constanter ten-

tatiónibus, quse ad probationem electorum a Deò

permittentur. Qui vero probati fuerint et appro-
bati, accipient coronam vitae,' ad quam exercitat

eos interim malitia perfidorum, et reproborum.

Ooll£ktio XXII.- - De sanata conversatione tnter fideles.

In nomine Domini ite bini et bini per viam
humiliter et honeste, et maxime cum stricto si-

lentio a mane usque post tertlara, orantes. Domi-
num in cordibus vestris. Verba otiosa et inutilia

non nominentur in vobis; licet enim ambuletis,
tamen conversatìo vostra sit ita liumilis, et ho-

nesta, sicut in eremitorio, aut in cella essétis.

Nam ubicunque sumus et ambulamus , habemus

semper cellam nobiscum. Frater enim corpus est .

cella nostra, et anima est eremita, quae moratur
in cella ad orandum Dominum, tet meditandura de

ipso. Unde,.si anima non manserit in quiete in

1 Jac. I, 12.
-
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ad uscire in pubblico. Ma quelli che in tal tempo
verranno a vestir l'abito dell'Ordine, vi saranno

condotti per sola operazione dello Spirito Santo,
non verranno contaminati di veruna macchia dalla

carne e dal sangue, è saranno veramente benedetti

dal Signore. E sebbene eglino faranno opere, meri-

torie, nondiìneno raflFreddandosi la carità, la quale
fa operare i Santi con fervore, saranno inbolti da
tentazioni immense: e quelli che in tal tempo saran
trovati fermi alla prova, saranno migliori dei loro

predecessori. Guài a coloro , che compiacendosi
della sola mostra ed apparenza della conversa-

zione religiosa, e conjBdando nella lóro sapienza e

scienza, saranno trovati oziosi, cioè che non si

esercitano in opere virtuose, e nella via della

croce e della penitenza, e nella pura e semplice
osservanza dell'Evangelio, a cui per professione
sono tenuti. Perocché costoro non resisteranno co-

stantemente alle tentazioni, che saranno da Dio per-
messe in prova degli eletti. Ma quelli che saranno
stati provati ed approvati, riceveranno la corona
della vità,^ a conseguir la quale sonò frattanto

esercitati dalla malizia de'perfidi e dei riprovati.

Oollazione XISZII. - Del conversar santamente tra

i fedeli, .

Nel nome del Signore andate per la via a due
a due con umiltà e modestia, e sovrattutto con

rigoroso silenzio dal mattino sino a dopo terza,

pregando Dio col vostro cuore. Non si dicano tra

voi parole oziose ed inutili; poiché sebbene siate

in viaggio , tuttavia il vostro conversare sia così

umile. ed onesto, come se foste in un romitorio,
o nella cella. Perocché ovunque siamo ed andiamo,
abbiam sempre la cella con noi: conciossiachè il

fratei corpo è la nòstra cella, e l'anima è il ro-

mito, che dimora nella cella a pregare il Signore,

18
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cella sua, parum prodest Religioso cella maàu-
facta. Talis sit vestra conversatio Inter gentes,
ut quicumque tos audiót vel videbit , glorlosum
Patrem caslestem et Deum laudet devote. Pacem
annuntiate omnibus

,
dicentes : Bominus det tibi

pacem. Sed sicut paceni annuntiatis ore, sic in

cordibus vestris pacem et amplius babeatis. Nul^
lus per*vos provocetur ad. irana, vel scandalum;
sed omnes per mansuetudinem vestrain ad pacem,
benignitatem, et cpncordiam provocentur. Nam ad
hoc vocati sumus, ut vulneratos curemus, allige-
mus confractos, et erroneòs revocemus. Multi enìm
vobis videntur esse membra diaboli, qui a.dhucdi-

scipuli Obristi erunt.

Oollatio 3CXIII!. - Quqmodo prqcedendum sit ad in-

fideles.

Filioli mei, Deus mihi mandavit, quod mit-

tam vos ad terram Saracenorum ad prajdieandum,
et confitendum ejus fìdem^ et legem Mahpmeticam
impugnandam. Et ego etiam ibo per aliam partem
ad infideles, et Fratres alios mittam per universum
mundum. Idcirco, filli, paretis vos ad implendum
Domini voluntàtem. Et, diarissimi filli

, ut melius
Dei praeceptum possitis adimplere prò salute jani-

marum vestrarum, videatis, quod Inter vps sit pax
et concordia et nodus indìssolubilis charitatis. Fu-
gite invidiam, quse principium fuit nostrae perdi-
tionis. Sitis in tribùlationibus patientes, et in pro-
speris humiles, et sic eritis in ojnni pugna vietores.

Imitatores Christi estote in paupertate, obe-
dientia et castitate. Dominus enim Jesus Ghristus

pauper natus est, pauper vixit, paupertatem docuit,
et cum paupertate decessit. Et ut ostenderet se

diligere castitatem, de Virgine nasci voluit, virgi-
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e a meditare sopra di lui. Laonde, se ranìma non
rimarrà in riposo nella sua celiai poco gioverà al

Religioso la cella materiale. Tal sia il vostro con-

versare fra i secolari, che chiunque vi ascolterà

o vi vedrà, lodi devotamente il glorioso Padre
celeste e Dio. Annunziate a tutti la pace dicendo:

«Il Signore, vi dia pace». Ma come annunziate

la pace colla bocca, così abbiatela anche più nei

vostri cuori. Nessuno sia da voi provocato ad ira

o a scandalo ; ma tutti mercè della vostra man-
suetudine siano eccitati alla pace, alla benignità
e alla concordia. Poiché noi siamo stati chiamati,
acciocché risaniamo i feriti, fasciamo le membra
rotte, e richiamiamo gli erranti. Gonciossiachè

molti a voi sembrano essere membri del 'diavolo^
i quali saranno ancora discepoli di Cristo.

OollasEione ZSXJJX. - Come debbasi procedere tra

gì' infedeli.

Figliuoli miei. Iddio mi ha ordinato che. vi

mandi nel paese de' Saraceni a predicare e confes-

sar la sua fede, e ad impugnare la legge di Mao-
metto. Ed io pure andrò per altra parte agl'infe-

deli, e spedirò altri Prati per tutto il mondo.
Perciò preparatevi , o figliuoli , ad adempiere la

volontà del Signore. E affinchè, o carissimi figliuoli,

possiate inéglio eseguire il comando di Dio a sa-

lute delle anime vostre, abbiate a cuore di con-
servar tra voi la pace, e la concordia e l'indis-

solubU nodo della carità. Fuggite l'invidia, che è

stata l'origine della nostra perdizione. Siate pa-
zienti nelle tribolazioni, e umili nelle prosperità;
e cosi in ogni lotta riporterete la vittoria.

: Siate imitatori di Cristo nella povertà, obbe-
dienza e castità. Perocché il Signore Gesù Cristo

nacque povero, visse povero , insegnò la povertà,
e colla povertà mori. E per dimostrare che egli
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nes milites Innocentes praemisit, virginitàtem con-
suluit et servavit, inter virgines ex hac vita mi-

gravit. Obedientiam etiam a suo ortu tenuit

Tisque ad mortem Crucis.^ Spes vestra tantuih
sit in Deo , qui vos diriget, et juvabit. Portèti&
vobisGum Regulam , et Breviarium , ut divinum
Officium perfectissime recitetis, et sitis maiori
vestro Fratri Vitali omnes obedieutes; Filii mei,

quamvis de vestra bona voiuntate gaudeamv cor
meum tamen prò vestro recessu et separationé
a me sentit quamdam amaritudinèm amorosam;
sed oportet, quod Dei praeceptum praBferamu,s prò-

'

prise voluntati. Rogo vos, quod ante oculos vestros

semper habeàtis dominicam passionem, quse vos

roborabit, et ad patiendum prò ipso fortius ani-

mabit. ^
Oollatio SCSZIT^. - Ve meditanda assidue Christi

passione.

Semper ante oculos liabete, Fratres diarissi-

mi, viam humilitatis, et paupertatis et sanctae cru-

cis, per quara nos minavit Salvator nostéi* Jesus

Christus; considerantes, quod si ipsius divinàm

Majestatem oportuit pati , et ita intrare in glo-
riam suam,^ multo magis oportebit nòs peccatores
adeo enortìaes per viam crucis, et passionis ince-

dere. Et certe, si ad toUendam crucem sùam qui-
libet obligatur Ohrìstianus, potiori jure ad hoc te-

nemur nos, qui crucis vexillum sequi profitémur :

quam non solum vult Dominus, ut nos ipsi" toUa-

mus, verum et aliosinciteiuus nostro exemplo et

doctrina ad eamdém tollendam, et nobiscum' traha-

musi ut simul cUm ipsis ChristumDucem nostrum

sequamur; pràesertim cùm bona voluntas, et desi-

J
Philipp. II , 8. 2 Lue. XXIV, 2S,
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amava la castità, volle nascere da una Vergine,
mandò innanzi soldati vergini, gì' Innocenti ; con-

sigliò ed osservò la verginità, in mezzo a vergini

passò della presente vita. Praticò ancora' l'obbe-

dienza dal suo nascere sino al morir sulla croce'.

Ponete la vostra speranza solamente in Dio , il

quale vi dirigerà ed aiuterà. Portate con voi la

Regola, e il Breviario, affine di recitare perfet-
tissimamente l'Officio divino, ed obbedite tutti al

vostro maggiore Fra Vitale. Figli miei, quantun-
que io goda della vostra buona volontà, nondimeno
sento in cuor mio per la vostra partenza e sepa-
razione una certa amarezza amorosa; ma è d'uopo,
che preferiamo il comando di Dio alla propria vo-
lontà. Vi prego di aver sempre dinanzi a^li occhi

vostri la passione del Signore, la quale vi darà for-

za e coraggio a patire più gagliardamente per esso.

Oollazione IXXITV. - Del meditare assiduamente la

passione di Cristo.

Abbiate sempre innanzi agli occhi, Fratelli

carissimi, la strada dell'umiltà, della povertà e

della santa croce, perla quale il Signor nostro

Gesù Cristo ci ha condotti ; considerando, che se

alla divina maestà di lui fu necessario patire, e

cosi entrare nella sua gloria,' molto più farà d'uo-

po, che noi peccatori cosi enormi camminiamo
per la strada della croce e della passione. E cer-

tamente, se qualunque cristiano è obbligato a pren-
dere la sua croce, a più forte ragione siamo a

questo tenuti noi, che professiamo di seguire lo

stendardo della croce: e il Signore non solamente

vuole che noi stessi prendiamo la medesima, ma
che col nostro esempio e insegnamento incitiamo

ancora gli altri a pigliarla, e che li tiriamo con

noi, acciocché insieme con essi seguitiamo Cristo

nostro duce ; massimamente che la buona volontà
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dérium imitandi Passionerà nostri Salvatoris sit

peculiare donum, quòd concedit Spiritus Sanctus

ànimae, quae vere Deum amat, et eidem inservit;

Quia anima, quae propriis solum inhaeret affèctio-

nibus et se tantum diligit, non amat, imo abhor-
ret hànc Spiritus Sancti doctrinam, nec ad per-
fectionem consequendam nécessarium putat par-

ticipem fieri Ohristi passionis. Imo majorem sibi

promittens profectum per alias vias, quae verse

viae non sunt, sed occulta prsecipitia, et fugiens
a felle tribulationis per cogitationes varias, hu-
inanas et voluntarias, infìxum et obcsècatum habet
cor sutim in propriis affectibùs, asseverans, quod
in hujusmodi libertate vitae melius poterit inser-

yire Deo.

Nec aliquantulùm curai de innumeris dele-

etationibus, quas interius recipit -ànima, quae tota

absorpta est in hac contemplatione, et compassio-
ne Domini sui: neque enim haec perfecte gustàntur,
nisi perpessa aliqua tribulatione prò Christo. Sed
anima defaecata, et expoliata propriis affectibùs,

se a Spiritu Sancto duci hiimiliter permittit, et

ut ad suum beneplacitum inbadem operetur, tan-

quam optimus magéster sìngularis doctrinae, quam
Dominus scriptam reliquit in libris suae humilita-

tjs, patientiae, et passionis, quae securae sunt viae

ad perfectionem christianam. Unde illa anima, quae

puriflcari obtinuit a Deo, vehementer cupit tran-

sformari in illos dolores, comparans omnes alias

,TÌas, et consolationes cibis mortalibus, qui pereunt,
et liane unicam salutari pharmaco, cujus gustus

acerbus, sed fructus suavissimus ; quod in gustu
amarum est, sed in operatiòne dulcissimum. Quare

i^ostponens gustum saniitati, probat quam admira-
tiilis sit dùlcedo vitae permanentis^ quae despicit

cpnsolationem momentàneam et mortalem; et piane
probat in nulla alia re perfectius requiesceré amo-
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e il desiderio 4' imitare la passione del nostro

Salvatore è un dono speciale, che lo Spirito Santo

concedo all'anima, la quale ama davvero e serve
Dio. Perchè l'anima, che è attaccata solamente
alle proprie affezioni e ama solo sé stessa, non

ama, anzi abborrisce questa dottrina dello Spirito
Santo, né a conseguire là perfezione crede neces-
sario partecipare alla passione di Cristo. Anzi pro-
mettendosi maggior profitto per altre vie, che non
sójDO vere vie, ma occulti precipizii ,

e schivando
il fiele della tribolazione con varj pensieri umani
é volontarii, tiene il cuor suo accecato ed immerso
ne' pròpri affètti, affermando che in siffatta libertà

di vita potrà meglio servire a Dio.
j

Né si cura guari degl'innumerevoli diletti che
interiormente riceve l'anima, la quale é tutta as-
sórta in questa contemplazione e compassione del

suo Signore ; poiché essi perfettamente non si gu-
stano, se non abbiasi sofferta qualche tribolazione

per Cristo. Ma l'anima purgata e de' proprii affetti

spogliata umilmente perrnette, che lo Spirito Santo
la, guidi, e a suo beneplacito operi in lei come
ottimo maestro della singoiar dottrina, che il Si-

gnore lasciò scritta nei libri della sua umiltà,

pazienza e passione, che sono le vie sicure alla

perfezione cristiana. Onde quell'anima, che ha ot-

tenuto da Dio d'essere purificata, ardentemente
desidera di trasformarsi in quei dolori, parago-
nando tutte le altre vie e consolazióni ai cibi cor-

porali, che periscono, e questa unica del patire
alla; salubre medicina, il cui gusto è aspro, ma il

frutto soavissimo; perché essa é amara al gusto,
ma dolcissima nell'operare. Laonde posponendo il

gusto alla sanità, ella prova quanto ammirabile
sia la dolcezza della vita permanente, la quale
disprezza la consolazione momentanea e mortale;
e sperimenta appieno ,

che in niun'altra cosa più
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rem suum, quam in. compassione. cliaritativaChri-?

sti ; et qiiod quanto magis illa transfprmatur in

Christum crucifixum, eo magis transformatur in

Deum excelsum, et gloriosum.
: Non enim separatur humanitas a divinitate;

et ipse Christus Patrein rogavit, dicens : FoZp, ttif

uM ego swm, et mei siné.^ Atque ita anima; con-

templatur utrumquei Domini statum, ad hoc ut nunr

quam separetur ab ilio. Nam si fugiat in passione,
ab ilio separabitur in gloria, juxta Pauli Apostoli
verba: Si tamen compatìmur ^ ut et conglorifi'r

cemur? Contemplatur ergo anima Christummprr
talem et immortalem; ethorum statuum alter est

eorum, qui adhuc currunt , alter eorum, qui jam
acceperunt bravium.' Unde, sicut non datur.pal-
lium nisi currentibus, ita non datur caelum nisi tol-

lentibus crucem; quia non debet esse servus potior
Domino, nec discipulus super Magistrum.* Proinde
videmus Deum communicare gratiam suam iis,

qui hoc modo eum sequuntur; et e contrario au-
ferre eam ab illis praesumptupsis, qui per alias chi-

maeras dicunt se velie ei unirò,, nec tamen a se-

metipsis nnquam recedunt, verum tandem misere
abeunt in prascipitium.

Oollatio XXV. - Quare, póstquam Generalis officiutìt

deposuit, toleraverit Fratrum defectus.

Quidam ex vobis, Fratres, admirantur, et

me interrogant , quare non corrige defectus , qui
in Ordine fiunt. Quibus indulgeat Dominus; quo-
niam mihi contrarii sunt et adversarii, et me iin-

plicare Tolunt in his, quae non pertinent ad of-

flcium meum. Quousque enim habui Praelationis

1 Ioann. XVII, 24. 3 I. Cor. IX, 24.
a Rom. Vili, 17. * Matth. X, 24.
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perfettamente riposa l'amor suo, die nell'amorosa

compassione di Gristo; e che quanto più ella si

trasforma in Cristo crocifisso, tanto più si tras-

forma in Dio eccelso e glorioso.
PerciocGhè l'umanità non è separata dalla

divinità; e lo stesso Cristo pregò il Padre, di-

cendo :« Voglio, che dove sono io, sianvi anche i

miei'». E cosi l'anima contempla l'uno e l'altro

stato del Signore, acciocché mai si separi da lui.

óiacchè se fugge nella passione, sarà da lui sepa-
rata nella gloria ^ secondo le parole dell'apostolo
Pàolo : « Se però patiamo con lui, per essere con
lui glorificati

*
». L'anima dunque contempla Cristo

mortale ed immortale; e di questi stati uno è di

coloro che tuttora corrono, l'altro è di quelli che
hanno già riportata la palma '. Onde, siccome la

palma non si dà se nona quelli che corrono, cosi

il cielo non si dà se non a quelli che .portano la

croce; perchè non dev'essere il servo di condi-

zione migliore che il Padrone, ne il discepolo da

più del Maestro *. Quindi vediamo, che Dio comu-
nica la sua grazia a coloro, che in questo modo
lo seguono; e al contrario che la toglie a quei
presuntuosi, i quali per altre chimere dicono di

volerglisi unire, ne tuttavia si distaccano mai da
se stessi, ma alla fine vanno miseramente in per-
dizione.

OpUazione iSUlLV. - Perchè, dopo d'ax>er deposto l'of-

ficio di Generale, abbia tollerato i difetti dei Frati.

Alcuni di voi, o fratelli, si maravigliano, e

m'interrogano, perchè non correggo i difetti, che
si commettono nell'Ordine. Ai quali perdoni il Si-

gnore ; poiché mi sono contrarii ed avversi, e vo-

gliono che io m'impacci dì quelle cose che non

appartengono al mio officio. Oonciossiachè fino a
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offlcium super Fratres, et ipsi permanserant ìq

vocatione et
, professione sua , licet a principiò

mese conversìonis semper infirnius fuerim, cum
parva mea solicitudinè satisfaciebam eis exemplis
et prsedìcationibus. Sèd postquam consideravi, quod
Dominus multiplicavit numerum Fratrum, et ipsi

propter tepiditatem et inopiam spiritus incipie-
bant declinare a via recta et secura, per quam
consueverant ambulare , et per ampliorem viam ,

quae ducit ad mortem,* incedentes, non atténde-

bant vocationem et professionem suam, et bonum

exemplum, nec volebant dimittere iter periculosum
et mortiferum, quod ceperant, propter prsedicatio-
nem et admonitionem meam, et exemplum meum,
quod illis continue ostendebam; ideo recommen-
davi Ordinis prselatiònem ,

et reginien Domino et

Ministris.

Unde, licét tempore, quo renuntiavi officio

Fratrum, excusarem me coram Fratribus in Ca-

pitulo Generali, quod propter infirmitates meas
curam de ipsis habere non poteram; tamen, si

secundum voluntatem meam Fratres vellent am-
bulare, nunc propter ipsorum consolationem et

utilitatem noUem, quod alium Ministrum baberent,
nisi me usque ad diem mortis mese. Si enim bonus
et fidelis subditus voluntatem Praelati sui cognoscit
et observat, parvam solicitudinera oportet Praela-

tum habere de ipso. Imo tantum gauderem de bo-
nitate Fratrum propter lucrum ipsorum et meum,
quod si jacerem in lecto infirmus, non me pigeret
satisfacere eis; quia offlcium meum, id est prsB-

lationis, est spirituale tantum, videliCet dominar! ,

vitiis, et ipsa spiritualiter corrigere et emendare.

Postquam autèm ipsa emendare et corrigere prse-

dicatione, admonitione et exémplo non possum, nolo

1 Matth. VII, 13.
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tanto che ebbi Tofflcio di Prelato sopra i frati, ed

essi perseverarono nella loro vocazione e professio-

ne, benché sino dal principio della mia coversione
sia stato sempre infermo, mediante là piccola mia
sollecitudine soddisfaceva loro cogli esempi e colle

prediche. Ma dappoiché ho considerato, che il Si-

gnore ha moltiplicato il numero dei Frati, ed essi

a cagione della tiepidezza e mancanza di spirito
incominciavano ad allontanarsi dalla strada retta

e sicura, per la quale eran soliti camminare, e an-
dando per una strada più larga che canduce alla

morte,^ non curavano la lor vocazione e professio-

ne, e 11 buon esempio, né volevano lasciare quel
cammino pericoloso e mortifero, che avev9,no in-

trapreso, in riguardo della mia predicazione ed

ammonizione, e del mio esempio, che io dava loro

continuamente; perciò ho rimesso la prelazione e

il governo dell'Ordine in mano del Signore e dei

Ministri.

Laonde, sebbene allorquando rinunziai l'officio

de' Frati, nel Capitolo Generale innanzi a' Frati

adducessi la scusa, che per le mie infermità non

poteva aver cura di essi; tuttavia, se i Frati vo-

lessero camminare secondo la mia volontà, ora per
lor consolazione e profitto vorrei che non avesse-.

ro altro. Ministro, che me fino al giorno, di mia
morte. Perocché se il buono è fedel suddito , co-

nosciuta la volontà del suo Prelato, l'adempie,
pòca é la sollecitudine, che per esso deve avere
il Prelato. Anzi talmente godrei della bontà dei

Frati pel vantaggio loro e mio, che se giacessi

infermo nel letto, non mi rincrescerebbe di ser-

virgli; perchè l'officio mio, cioè della prelazione,
è solamente spirituale, viene a dire di dominare

sopra i vizii , e di correggerli spiritualmente ed

emendargli. Ma poiché non gli posso emendare e

correggere colla predicazione, coll'ammonizione e
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càrnifex fieri ad puniendum et flagellandum, sicut

Potestates hujus sseculi.

Sed confido in Domino, quodadliuc inimici

invisibiles, qui sunt castaidi Domini ad punien-
dum in hoc ssBculo et in futuro eos, qui transgre-
diuntur mandata Dei, sument de ipsis vindictam,
facientes illos corrigi ab hominibus hujus sseculi

in opprobrium et verecundiam ipsorum; etrever-
tentur ad professionem et vocationem, suam. Ve-
rumtamen usque ad diem mortis mese non cessabo

exemplo et operatìone decere Pratres ambulare

per viam, quam mihi Dominus ostendit, quam et

ego jam docui et estendi eis verbo et exémplo,
ut sint inexcusabiles corain Domino; et ego -non

teneor de ipsis ulterius coram Domino reddere

rationem.

'Oollatio JL.aLVr. - De conditionihus, quibus insigniri

débet Minister Generalis.

Tam magni et multimodi exercitus Ducem ,

tam magni et dilatati gregis Pastorem, filli mei,
nullum sufflcientem intueor; sed unum, in quo
reluceat. qualis debeat esse istius familise Dux et

Pastor, vobis depingam. Homo iste debet esse vitae

gravissimse, discretionis magnsB, famse laudabilis,

privatis affectionibus carens, ne, dum in parte

plus diligit, in toto scandalum generet : homo, qui
sanctae orationis sit amicus, ita tamen quod certas

horas animse suae, certas gregi sibi commisso di-

stribuat. Nam primo mane debet sanctissimum Sa-
crificium Missse praemittere, et ibidem longade-
votione seipsum et gregem divinse protectioni
affectuosìus commendare. Post orationem vero

seipsum statuat ab omnibus depilandum, omnibui»
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con l'esempio, noa voglio farmi carnefice per pu-
nire e flagellare come le Potestà di questo secolo.

Ho però fiducia nel Signore, che ancora i ne-

inici invisibili, che. sono i castaidi del Signore per
punire in questo mondo e nell'altro quei che tras-

grediscono i divini comandamenti, prenderanno di

essi vendetta, facendo che sieno eglino corretti

dalle persone" del secolo a loro obbrobrio e ver-

gógna ;
e ritorneranno alla lor professione e voca-

zióne. Nondimeno sino al giorno della mia morte
non cesserò d'insegnare ai Frati coli' esempio e

coU'opera a camminare per la strada, che il Si-

gnore mi ha mostrata, e che io ho già insegnato
e mostrato loro colla parola e coli'esempiò, affin-

chè sieno inescusabili innanzi al Signore; ed io

non sono più oltre tenuto a rendere ragione di

essi al cospetto del Signore.

OoUazione XXIVI^ - Belle condizioni, onde dev'es-

sere fornito il Ministro Generale.

Figli miei, io non veggo alcuno sufficiente ad
essere Capo d'un cosi grande e vario esercitò, e

Pastore di un sì numeroso e dilatato gregge: ma
ve ne dipingerò uno , nel cui ritratto risplenda

quale debba essere il Capo e il Pastore di questa
famiglia. Costui dev' essere uomo di gravissima
vitai di grande discrezione, di fama lodevole, esente

da'privati affetti, affinchè, mentre ama più una

parte, non generi scandalo nel tutto: un uomo,
che sia amico della santa orazione, in guisa però
che distribuisca certe ore per l'anima sua, certe

altre pel gregge affidatogli. Perocché dì buon mat-
tino deve premettere il santissimo sacrifizio della

Messai ed in esso con lunga devozione raccoman-
dare più affettuosamente se stesso ed il gregge
alla divina protezione. Dopo l'orazione poi ponga
se stesso ad essere dipelato da tutti, a rispondere
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responsurum , omnibus cum charitate , patientia ,

mansuetudine provisurum.
Non debet esse acceptator personarum » ita

quod non minus curet de simplicibtis et idiótis,

quam de scientibus, et sapientibus. Cui si donuiri

scientise est concessum, tamen plus in moribus pie-j

tatis et simplicitatìs, patientiae et humilitatis iinar

ginem ferat. Foveatque virtutes in se et in aliis,

atque in practicando eas continue se exerceat, ad

haep alios plus exempio, quam sermonibus incitando.

Sit execrator pecuniae , quae nostraB professionìs,
et perfectionis est prsecipua corruptela : et tàn?-

quam^ caput, et exemplar imitanduni ab omnibus,

nulIisVunquam loculis abutatur. Sufflciant autem
sibi prò se habitus et libéllus ; prò aliis veroscti-

ptorium et sigillura. Non sit aggregator librorum,
nec lectioni multum intentus, ne forte détrahat

oflacio, quod prasrogat studio. Consoletur pie àf-

flictos, cum sit ultimum remedium tribulàtis ; ne,
si apud eum defuerint remedià sanitatis, despera-
tionis morbus praBvaleat in inflrmis. Utprotèrvos
flectat ad mansuetudinem, se ipsum prosternat, et

aliquid sui juris relaxet, ut animas Christo lucri^

faciat.

Ad refugas Ordinis, velut ad oves quae perié-

runt, viscera pietatis expandat, et nunquam mi-
sericordiam neget illis, sciens tentationes illàs

pervalìdas, quas ad tantum càsum possunt impel-
lere animam; quas si ipsum permitteret Dominiis

experiri, forte in majus praecipitium laberetur.

Vellem ipsum tanquam Christi ¥icarìum ab omni-
bus cum devotione et reverentia honorarl, atque
sibi ini omnibus et ab omnibus cum omni bene-

volentia, juxta ejus necessitatem et status no-
stri condecentiam , provideri. Verumtamen opór-
tet eum non arridere honoribus, neqiie favori-

bus plus, quam injuriis delectari; ita quod prò-
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a tutti, a provvedére a tutti eoa carità, pazienza,
e mansuetudine.

Non deve essere accettator di persone, di ma-
niera che non abbia minor cura dei semplici ed

idioti,, clie dei dotti e sapienti. Se egli è dotato
del dono della scienza, pure nei costumi ritragga
piuttosto l'immagine della pietà e semplicità, della

pazienza ed umiltà. Fomenti in se e negli altri

le virtù, e si eserciti continuamente nel praticarle,
stimolando a queste gli altri più con l'esempio,
clie coi discorsi. Abbia in esecrazione la pecunia,
che, è la principale corruttela della nostra -pro-
fessìQne e perfezione: e come capo ed esemplare
da es;sere imitato da tutti, non tenga maij jalcuna
borsa. 011 bastipo poi per se un abito e un libretto^

e per gli altri il calamaio e il sigillo. Non sia

aggregatòre di libri, ne molto dodito a leggère,!;

affinché non tolga all'officio il tempo, che impiega
nello studio. Consoli pietosamente gli afflitti, es-

sendo egli l'ultimo rimedio ai tribolati ; acciocché,
se mancassero presso di lui i rimedii salutari,
non prevalga negl'infermi il morbo della dispera-
zione. Per piegare i protervi a mansuetudine, egli

stesso si abbassi, e rimetta qualche cosa del suo
diritto per guadagnar le anime a Cristo. Agli apo^
stati dell'Ordine, come a pecorelle smarrite, apra
le viscere della pietà, e non neghi mai loro la

misericordia, sapendo che assai gagliarde sono

qufslle tentazioni, le quali possono spingere un'ani-

ma, a cosi grave caduta ; le quali; se il Signore
perméttesse che egli stesso sperimentasse , forse

cadrebbe in maggior precipizio. Vorrei, che esso

come Vicario di Cristo fosse da tutti con devo-
zione e riverenza onorato, e in ogni cosa e da
tutti con ogni benevolenza provveduto, secondo il

bisogno di lui e la decenza dello stato nostro.

Nondimeno fa d'uopo, che egli non si compiaccia
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pter iLonores noa mutentur éjus mores, nisi in

melius.

•Si quando vero propensiori et meliori cibo

indigeret, non in àbsconso, sed in publico loco

assumat, ut alììs tollatùr verecundia proyidendì
sibì in infirmitatibus et debilitàtibus suis. Ad èum
maxime pertìnet latentes conscientias distinguere,
et ex occultis venìs eruere veritatem. Omnes ac-

cusationes in principio habeat suspectas , dònec
veritas ex diligenti examinàtione incipiat appa-
rerò. Aures etiam non prsebeat multilòquiis, et

multiloquos in accusationibus specialiter lia,beat

suspectos, nec faciliter credat eis. Talis denique
debet esse, quod propter cupiditatem retinendi ho-

norem, virilem formam justitiae et sequitàtis nul-

latenùs inficìat vel relaxet. Ita tamen, quòd ex
nimio rigore nullius anima occidàtur, et ex super-
flua mansuetudine non n'àscatur tòrpor, atque ex
laxa indulgentia non proveniat dissoluti© discipli*

nae; sicque ab omnibus timèàtur, ut ab ipsis ti-

mentibus diligatur. Offlcium autem praelàtionis

sémper putet, et sentiat sibi fore potius oneri,

quam honori.

Vellem etiam eum habere Socios praeditos
honestate , ri^idos adversus voluptates , fortes in

angustiìs, et compassivos delinquentibus ; habentes

aequalem affectioném ad omnes; nihil de labore

suo recipientes, nisi puramcbrporis hecessitàtem;
et nihil appetentes nisi laùdem Dei, Ordinis pro-
fectum, aniinas propriae mer.itum, et Fratriìm

omnium perfectam salutem ; omnibus convenientèr

aflfabiles, et omnes convenientes ad eòs cum sàhcta

jucunditate recipientes, atqué formani et exem-
plum observantise Evangelii juxta professioneift

RegulaB in semetipsis pure et simpliciter omnibus
ostendentes. Ecce talis esse debet Generalis Mi-
nister, et talés debet habére Socios.
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degli onori, ne goda dei favori più che delle ingiu-

rie; talché per causa degli onori non muti, se non
in meglio, i suoi costumi. Se talvolta poi abbiso-

gnasse d'un cibo più confacénte e migliore, noi

prenda di nascosto, ma in pubblico, affln di togliere

agli altri la vergogna di provvedere a se nelle infer-

mità e debolezze loro. A lui massime appartiene il

discernere le coscienze nascoste, e il cavar la verità

dalle vene occulte. Tutte le accuse sul principio le

tenga sospette, finché con un diligente esame co-

minci a farsi manifesta la verità. Inoltre non porga,
orecchio alle ciarle, e quéi che parlan miolto spe-
cialmente nelle accuse gli abbia per sospetti, né fa-

cilmente presti loro fede. Infine ei deve esser tale,

che per brama di ritenere l'onorevol posto non cor-

rompa in verun modo rilassi la viril forma della

giustizia e dell'equità. In maniera però che per
troppo rigore non perisca l'anima d'alcuno, per so-

verchia dolcezza non nasca il torpore, e per larga
condiscendenza non provenga lo snervamento della

disciplina; e sia da tutti temuto in guisa, che sia

amato dà quelli stessi che lo temono. L'officio poi
della prelatura reputi sempre e senta, essergli piut-
tosto di peso che d'onore. Vorrei pure, ch'egli aves-
se compagni dotati d'onestà, rigidi contro i piaceri,
forti nelle angustie, e compassionevoli verso i de-

linquenti; che portino uguale affetto a tutti, che
nulla ricevano per la loro fatica, se non il puro so-

stentamento del corpo; e che niente desiderino, se
non la gloria di Dio, il pròfi!tto dell'Ordine, il meri-
to dell'anima propria, e la perfetta salute di tutti

i Frati; convenevolmente affabili con tutti, e di

una santa giocondità neU'a'ccoglieré tutti quei che
va,nnò da loro, e che con ischiettezza e semplicità
mostrino a tutti nelle loro persone la forma e

l'esempio dell'osservanza del Vangelo secondo la

professione della. Regola- Ecco, tale deve essere il

Ministro Generale, e tali deve aver per Compagni.
19
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OoUatio XX.VII. - De conditianiòus"Mtnistromtn
'

Promncialium. >
'

'

Velièra, Frati*es, Provinciales Ministros affabi-

les esse minoribus, et tanta beney<)léntia praBditps,
ut eorum affectui non vereantur se committere

delinquentes. Veliera eos moderatos esse in prae-r

ceptis, propitios in oflfensis; ferre magis ^péccato-

.res, quam inferre inìurias. Hostes vitiis, medicos
vitiosis. Tales denique esse vellem, quorum vita

caeteris esset spectaculum disciplinse. Hos tamen
Yéllem omni honore venerari et diligi, sicut qui
pondus portant solicitudinis et laboris. Suraniis

eos praìttiiis apud Deum reputarem esse dignosj

qui tali forma, talique lege traditas sibi animas

gubernarent.

Oollatlo XXVIII. - Qualiter conversandum sii in

Monasterio Sanctoe Marioe de Angelis , et quod nulla-

tenus a Fratribus dimittatur.

Volo, quod iste locus, Pratres charissimi, sit

semper immediate sub pptestate Geheralis Mini-
stri et Servi ; et inde ille majorém sollicitudiriem

et curam habeat providendi ibidem de, bona et

sancta familia. Clerici eligantur de melioribùs ,

et sanctioribus, et magis honestis Pratribus, et

qui sciant melius dicere OlScium, ex illis qui sint

in tota
. Religione ; ut non solum saeculares, sed

etiam alii Pratres libenter et cuna magna devo-
tione Tideant et audiant eos. De Fratribus etiam.

laicis, sanctis hominibus, discreiis, bumilibus et

honestis eligantur, qui sérviant illis. Volo etiam ,

quod nulla persona , et nullus Frater intret ìH
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OollasBione XISZVIX. - 2?&^/e condizioni dei Ministri

Provinciali.

Vorrei, o Fratelli, che i Ministri Provinciali

fossero affabili cogl' inferiori, e dotati di tanta

benevolenza, che i delinquenti non temano d'affi-

darsi al loro affetto. Vorrei, che eglino fossero

moderati nei comandi, indulgenti nelle offese; di-

sposti più a sopportare i peccatori, che a recare

ingiurie; nemici de'vizìì, medici de' viziosi. Vorrei

infine, che fossero tali, che la loro vita si rendesse

«pettacoiojdi disciplina agli altri. Niilladimeno vor-

rei , che essi fossero con tutto il rispetto venerati
ed amati, come quelli che portano il p4so della

«ollecitudine e della fatica. Degni di sommi premii
prèsso Dio riputerei essere coloro, i quali in tal

maniera e con tal legge governassero le anime a
loro affidate.

' '

. l-

-OollaziÒne ZSZX.vTU. - Come si debba conversare

nel monastero di S. MaHa degli Angeli, e che essoper
niun modo sia dai Frati abbandonato.'

Voglio, Fratelli carissimi, che questo luogo
sia sempre sotto l'immediata giurisdizione del

Generale Ministro e Servo, onde egli abbia mag-
vgior sollecitudine e premura di provvederlo d'una

buona e santa famiglia. I Chierici si scelgano dei

'migliori, e de'più santi e de' più onesti Frati, e

che sappiano dire meglio l'Officio, fra quelli che
sono ih tutta la Religione; affinchè non solo i seco-

lari, ma anche gli altri Frati gli veggano ed ascol-

tino volentieri e con gran devozione. Dei Fratelli

laici ancora ,
che prestino loro servizio , eleggansi

quei che son uomini di santa vita , discreti, umili

«d onesti. Voglio pure, che ninna persona, e nessun
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illum locTim, nisi Generalis Minister, et Fratre&

qui serviunt ìllis. Et ipsi noa Xoquantur cum ali-

qua persóna, nisi cum Fratribus, qui. serviunt illis^

et cum Ministro, quando visitaverit eos. Volo si-

inilìtèr , quod Fratres laici, qui serviunt eis , te- x

neantùr nflnquam dicere eis verba òtiosa, vel nova

liujiis sseculi, vel quaecunque alia, quaiì non essent

utilia animabus eorùm. Et propterea speciàlitér

volo, quod nullus intret in illum lòcuni^ ut ipsi
melius conservent puritatem et sanctitatèm suam ;

et quod in ilio loco nihil penitiis flàt, vel dicàtur

inutiliter, sed ipso locus teneatur purus, et san-
ctus in hymnis , et. laudibus Domini. Et cum ali-

.

quis ipsorum Fratrum migraverit ad Dominum ,

volo, quod loco ipsius mittàtur illuc aliùs sanctus
Prater a Generali Ministro. Nàm si alii Fratres

.declinaverint aliquàndo a puntate , et honestate
et sanctìtate vitaB, volo quod iste locus benedictus

sit, et permaneat semper speculum, et bonum
exeraplum totius Religionis, et quoddam càndela-

brum ante thronum Dei et Beatam Virginem,
semper ardens et lucens, per quod Dominus prò-'

pitìetur defectibus , et culpis omnium Fratrum ,

atque conservet semper et protegat hanc Reli-

gionem et plantulam! suàm. Videte, fllii, ne unquam
hunc locum relinquatis. Si ab una parte foras

expellemini^ per aliam reintrate. Nainlocus iste

sanctus est, et habitatìo Christi,,et Virginis Ma-
risB Matris ejus. Hic, cum pauci esseraus, augmen-
tavit nos Dominus altissimus. Hic luce sapiéntia^
suae ; illuminavit animas pauperum suorum. Hic

igne sui amoris nostras voluntates ^^accendit. Hic

qui oraverit corde . devotò, quod petierit, obtinebit ;

offendens, gravius punietur. Propter quod , o filli ,

liabete hunc locum omni reverentia et honore;di-

gnissimum, tanqugm vere Dei habitaculum, ab

ipso et ejus Matre singulariter praedilectum. Atque
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fr*ate entrino in cotesto luogo, fuorcliè il Ministro

Óeneralé e i frati serventi. Ed essi non parlino
con alcuna persona, se non co'Frati clie gli ser-

vono, e col Ministro, quando gli visiterà. Voglio^

parimente elle i frati laici, clie gli servono, siano

"tenuti a non dir mai loro parole oziose, né rac-
contare le novità di questo secolo, o qualunque
altra cosa, che utile non fosse alle anime loro.

E per questo specialmente voglio, che nessuno
«ntri in quel liiogo, affinchè essi meglio conservino

la lor purezza e santità; e che in quel luogo nulla

affatto si faccia o si dica d' inutile , ma sia esso

luogo tenuto puro e santo tra i cantici e le lodi

<ìel Signore. E quando alcuno degli stessi frati

passerà al Signore, voglio che in luogo di lui vi

sia dal Ministro Generale mandato un altro frate

di santa vita. Perocché se gli altri frati si allon-

taneranno talvolta dalla purità, e onestà e santità

della vita, voglio che cotesto luogo sia benedetto,
e continui ad esser sempre uno specchio, e un
buon esemplare di tutta la Religione, e come un
candelliere innanzi al trono di Dio e alla Beata

Vergine sempre acceso è risplendente, a riguardo
del quale il Signore perdoni i difetti e le colpe
di tutti i frati, e conservi sempre e protegga que-
sta Religione e pianticella sua. Guardate, o :Fi-

gliupli, di non abbandonar mai questo luogpj^e
sarete cacciati fuori da una parte, rientrateti

per un'altra. Poiché questo luogo è santo, e abi-

tazione di Cristo e della Vergine Maria sua Madre.
Qui, essendo noi pochi, l'altissimo Signore ci ha
aumentati. Qui colla luce delia sua sapienza ha illu-

minate le anime de' suoi poveri. Qui col fuoco del

«ùò amore ha infiammate; le nòstre volontà. Qui
colui che pregherà con cuor devoto , , otterrà ciò

che avrà chiesto; peccandovi, sarà più gravemente
punito. Per la qual cosa ,

o Figliubli , reputate
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ìbidem toto corde vestro in voce exultationis , et

confessionisconfiteminiDeo Pàtri, et ejus Filìo,

Domino Jesu Christo, in Spiritus Sancii unitate.;

Amen.

APOPHTHEGMATA

SANCTI P. FRANCISCI>^

-Apoplitlieg'ma I. (&) - Se Dei esse prceconem.

Paulo post conversioném per silvam iter

faciens vir Bei, latronibus eoo abditis tri se ir-

ruentibuSj et quìs esset, interrogantibus, intre-

pida et prophetica voce respondit: Praeco sum
magni Regis. D. Bon. Leg. maj, et alii.

(a)' Furono sempre tenuti in gran pregio quei detti, concisi ,;
e

qiuelle gravi ed erudite sentenze, che uomini sapienti e santi pronun-
ciarono àll^occasione di rispondere alle altrui domanderò di ammonire^
odi riprendere, o d'ammaestrare alcuno, od in altre occorrenze. Poi-
ch'ò nella lor brevità sogliono essere arguti e leggiadri, contengono
savii consigli e salutari ammonimenti, aspersi di sale con grazia ,

e

riescono soTente più efficaci è fruttuosi ^déi lunghi ed elal^orati di-

scorsi. J)i somiglianti detti e sentenze- ci ha lasciata larga copia il

N.'S. Padre. Conciossiachè dalla bacca di lui non uscivano parola
vane ed' insulse, ma sàvie, sentenziose, e asperse della grazia e virtù:

delt;o Spirito S'anto. «La. sua parola , : affei^ma S. Bonaventura, era
come un fuoco ardente, che penetrava l'intimo del cuore, e; riempiva
di maraviglia gli animi d' o^'nuno, non apparendo ne'saó! discórsi

alcun ornamento o' artifizio uinano, ma conóscendosi esser tutto ispi-
razione e rivelazióne di Dio. (Leg. maj. e. 13) ». I.suoi compagni pen-
devano dal suo labbro, e la gente ascoltava sì attentamente le. sue

jparole, che non ne lasciava passare alcuna senza osservazione.
^
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questo luogo degnissimo d'ogni riverenza ed onore,
come veràrnente abitazione di Dip, da lui è dalla

sua Madre singolarmente prediletta. Ed ivi di

tutto il cuor vostro con voci d'esultazione e di

laude glorificate Dio Padre, e il suo Figliuolo
Gesù Cristo Signor nostro, nell'unità dello Spirito
Santo. Cosi sia.

APOTEGMI

DEL P. SAN FRANCESCO '"^

^poteg^mct I. (6)
- Che egli è Varaldo di Dio. -

L'uomo di Dio poco dopo la sua conversione
camminando per una selva, ad alcuni ladri ivi

nascosti, che lo assalirono è interrogarono, chi

egli fosse, con intrepida e profetica voce rispose :

« Io sono il banditore d' un gran Re ».

Per la qual còsa il P. WaddiOjgr gindicò conveniente e vantag-
fiioso il; ricercare diligeutemente e raccogliere cotesti detti e sentenze
<iel Sér. Padre, siccome fece. E siccome non sono tutti d'una medesima

maniera, cosi gli ordinò acconciamente e distribuì sotto diversi capi,

<listinguendogli in Apotemmi, ciie contengono i motti brevi, lepidi ed

arguti, e sono 57; in CoIIoquii, ossia famigliari ragionamenti, e sono 41 ;

ili Profezie; che sono 16; in Parabole, che sono 2; in Esempi , che
sono 5; in B^enedizioni, che sono 7; in Oracoli, che son 30 ; e in 12

Sentenze, più brevi. - L'autenticità di' cotali detti e sentenze rilevasi

dagli autori notati nel testo latino, dai quali sono stati attinti, e che
sano specialmente i primi biografi del Santo.

.; (&)-A.potemroa, apotegma, o apoftegma, (dal gv&co apophthengornai,
^<iirjar senlènsioaanienie) s\ga\&ca, detto, mòtto o sentenza breve, argu-
ta, energica ed istruttiva di personàggio ragguardevole. - Mabcbl
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A.poplitIxeg^ina. XI. - Làborum prcemium majus et

certius esse apud Deum, quam apud Jiomines.

Fratri uterino e regione nuditatem et pau-
periem ejus irridenti, et magni algoris tempore
per

' socium suum aliquantulurn, sudoris sibi

vendi petenti, se nelle réspondit: Sudorem meum
{inquii) carius Domino yendam. Pisan. l.\, Conf. 5
et 12.

A-poplitlieg^iiia. III. - Passionem Christi deflendam.

Juxta Eoclesiam sanotce Màrio& de Angelis,
non multum a conversione sua, magno ejulatu
et gemitu flebat; et inferrogafus a viro quodam
spirituali, cur tam tenero affectu et tam aperte
ploraret, ait: Passionem Christi defleo, prò qua
non deberem verecundari alta voce per totum
orbem làcrymari. Pisan. l. 1, Conf. 12.

A.pop]itlieg;iiia. IV. - Internum Bei calqrem ecuterr

num depellere algorem.-, .

'

',

Interrogatus , quomodo vestitu tam tenui

possèt se ab hyemalis algoris asperitatè tuéri ,

réspondit: Si supemaé patriae fiamma contegere-
mur iriterius , frigus istud exterius facile portà-
remus. D. Bon. e. 5, et Pis. ì. 1, Conf. 12, ^.40.

A-poplitlieg^iiia. "V. - Deo militaturis niHil munda-

norum reservandum.,

Propter querimonias paternas, suadente As-
sisa Antistite , ut pècunias clam ablatas {quas
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J%.pdteg:ma. IT. - Che il premio delle fatiche è mag-

giore e piti certo presso Dio, che presso gli uomini.

Ad un SUO fratello uterino^ che di rimpetto
in una chiesa derìdeva la sua nudità e povertà^
e in te?npo d'un gran freddo per mezzo d'un
amico lo richiedeva che gli vendesse un poco dì

sudore, rispose di no , dicendo :« lì mio sudore
lo venderò a miglior prezzo al Signore ».

A-poteg^inai HI. - Che si ha da piangere la passione

di Cristo.
'

-:.:_. ^.:::-v
.

•

. .:r • -

Presso alla chiesa di S. Maria degli Angeli
poco dopo la sua conversione piangeva con gran
lamento e gemito; e inte7'rogato da un certo

uomo divofo, perchè con sì tènero affetto e così

palesem,ente piangesse, rispose: « Piango la pas~
sione di Cristo, per la quale non dovrei vergo-
gnarmi di andar piangendo ad alta voce in tutto

il mondo ». .

Aj^ojbégma. IlV. - Che l'intèrno calore di Dio discac-

cia il freddo esterno. ,

Interrogato, in qual maniera con un abito

sìieggièro potesse difendersi dal rigore del fr^eddo

invernale, rispose: <i Se fossimo al di dentro

coperti dalla fiamma della celeste patria .facil-
mente sopporteremmo cotesto freddo al di fuori ».

A.poteg'mai "V. - Che quei che debbon essere ascritti

; alla milìzia di Dio, non hanno da riservarsi veruna
'

cosa mondana.

Il Vescovo d'Assisi a causa dei lamenti del

padre esortandolo a restituire al medesimo t de-r
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vUipendens p&r fenestram ecclesice sancii Da-
miani projecit , vél ad ejusdem templi ruinw
proximi sructurarri abscondii) patri redderet ,

animo intrepido et a terrenis absóluto responditr
Domine, non iaotum pecuniam, qua© de rebu&
suis est, ei volo redderelibenti animo, vemm et

quae mea sunt, vestimenta, Pisan. lib. ly Conf. 12,

^ppplitliegrnia. "VX. - Parentesi et terrena omnia

propter Deum de$picienda.
~

Coram eodem Episcopo^ patre preesente .,

omnibus se vestìbus spoliavit, et Juri pàterncè^
cessit ficereditatis , dicens ad patrem: Hactenus
te vocavi patrem in terris, deinceps secure et

liberius dicara : Pater noster , qui es in ccelisj

apud quem omnem thesaurura reposui, et òmnem
spei fiduciam collocavi, i); 5òw. e. 2.

.A.popIitIiegrn><*> VtX. - Bei pauperes non eissuèfa-

ciendos instructis conviviis. r

Eremita sancii Damiani, cum vir Dei in.

ecclesia reparanda totò conatu et magno cumr
labore inhiaret, mensam et mensm superimpo-
nenda sóUiciie prcepàrabat, Quod ut beatus Pa-
ter et nùvus Dei aiMeta post àliquot dies secitm
considerava, se ita repreàendit: Inveniés tu, pe-
regrine in mundo, quocumque ieris, Sacerdoténi

hunc, qui tantam tibi praestet humanitatem? Non
est haec vita pauperis, quam elegisti. Modo ergo,
sieut pauperem decet, vado, et porta pàropsidem
in mauu, et ostiatim quae tibi cibaria prò Dei,

amore fìdeles dederint. in ea coaduna. Ita volun-

tarie vivere oportet prò ainòrè illius, qui pauper
flatus/ pauperrimus in saeculo vixit, nudus et
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ndv^ tolti di nascosto (che per dispregia gettò in
una finèstra della chiesa di 8. Damiano ^ ovvero
nascose per restaurare la stessa chiesa vicina
a rovinare) y con animo intrepido e libero dalle

cose terrene rispose .' « Monsignore, -voglio con
animo volonteroso rendergli non solo il denaro,
che è cosa sua

;
ma le vesti ancora, che sono naie ».

A-poteg^ma "VT. - Che per amor di Dio. non débbonsi

curare i parenti^ né veruna cosa terrena.

Alla presenza del medesimo Vescovo e del

padre si spogliò, di tutte le vesti, e rinunziò al

diritto della paterna eredità, dicendo al padre :

« Finora vi ho chiamato padre sulla terra; da

qui; innanzi, sicuramente e con più libertà dirò :

Padre nostro, che siete nei cieli; presso del quale
ho risposto ogni mio tesoro, e collocata ogni sicu-

rezza di mia speranza ».

\A!pótei^ma. "VII. - Che i poveri di Dio non debbono

assuefarsi a' lauti conviti.

L'eremita di S. Damiano, mentre Vuomo di

Dio si affannava con ogni sforzo e con gran
fatica a restaurarne la Chiesa , preparava con
sqtlecitudìne la tavola eie vivande da apporvii
JÈaisualcosa come il beato Padre e novello atleta

diDiQdopo. alcuni giorni ebbe seco considerata,
imiai^uisa si riprese: « Troverai tu , pellegri-
no nel móndo , dovunque andrai, questo sacerdote,
che ti usi tanta cortesia? Non è questa la vita da;

povero, che ti sei eletta. Ora dunque, come con-
viene ad un povero, va, e porta in mano un piatto ,

e d'ruscio in uscio raccoglivi.quei cibi,- che i fe-

deli per amor di Dio ti'daranno. Cosi fa d'uopo
vivere volontariamente per amor di colui, che
nato povero, visse poverissimo" nel mondo, nudo e
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pauper mansit in patibulo , sepultusque èst in'

alienò sepulcro. Pìs. 10. 1, Con/'. Q.

-A.pOplitli.egma "Vm. - In Dei obsequio matedi-

ctiones soeculi non esse turandas.

Patre, adhuc post conversionem, sancto viro,

uMounque eì occurrebat, rnaledicenté, hominem
quemdam pauperculum et despectum in pàfrem
sibi adoptavit, et in comitem assumpsif y roga-
vUque, ut quoties _

a pàtre suo màlediceretur y

ille e regione stbi Henediceret ^ signoque crucis
munirei. Bum ergo a patre maledicéretur\ a
paupere vero benediceretur, ad patrem inquit :

Credo, pater, quod Deus pòtest mihi dare, et'dedit

patrem, behedictiones prò tiil's maledictionibus

elargientem. Pisan. lib. l, Conf.b.

A.popIitlieg;ma. IXI* - Bona quceeunqùe dòmims
restituenda.

Bernardus de Quintavalle, inter Assisiates

proceres non ultirdus et inter socios beati viri

primus, admiranda ejus sanctitate cómm,otus ,

ut mundum relinqueret étiLeivirurn, sequé:-

retùr, interrogavit: Si quis, Pater y a Domino
suo pauca vel inulta in plures annos reciperet^

nolletque eis amplius uti, quid de hujùsmodi
bonis tibi melius faciendum videtur? ììomìuo

suo, inquit y a quo eadem recepit, reddenda. Qm-
bus verbis innuity mundum .^relicturum y quce
a Beo acoepit bona y paùperibusdebuisse largirla
Pisan. l. \ , Conf. % et Ì2.
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povero stette siil patibolo, e fa seppellito in un

sepolcro altrui.

A.poteg:inai VJII. - Che in ossequio a Dio non si

debbono curare le maledizioni del mondo.

Poiché il sant'uomo dopo la conversione era
maledetto dai padre^ dovunque incontravalo, si

adottò in padre e prese per compagno un certo

uomo poverello ed aUetto, e pregollo, che ogni
qual volta suo padre lo malediceva, egli alVop-
posto lo benedicesse e gli facesse sopra il segno
della croce. Mentre dunque era dal pqdre ma-
ledetto e dal povero benedetto, disse al padre:
« Credo, o padre, che Dio può darmi, e mi lia

dato un padre, il quale mi largisca altrettante

benedizioni per le vostre maledizioni ».

A.'pfOtegtn.a I^X.. - Che i beni d'ogni sorta sono da
restituirsi ai padroni.

Bernardo da Quintavalle, non ultimo tra i

magnati d'Assisi e il primo tra i compagni del

beato Francesco, mosso dalla maravigliosa san-
tità di lui a lasciare il móndo e a seguitare
V uomo di Dìo, fecegli questa domanda : Padre,
se.uno avesse ricevuto dal suo padrone pochi
o molti beni per più anni, e non volesse più
servirsene, qual miglior uso vi sembra doversi

fare di siffatti beni? Acuì rispose: « Deve restitui-

re cotesti beni al suo padrone, dal quale gli ha ri-

cevuti >. Colle quali parole significò , che chi è

per lasciare il mondo , avrebbe dovuto dispen-
sare ai poveri i beni, che ha ricevuti dà Dio.
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^popli'tlieg^iua. ST. - Sànctorum siniplicttatem magni

factendam.

Sanctitaterm eksimplicitatem B. Juniperì
[qui unus ex sancii PatrisdisGìpulis fùit) quan-
topere admirans, et ad dìscipulinomen aUudenSy
adsiantibuH dìcebat: Utinam , Fratres,. de hujus-
modi Juniperis magnani silvain liàberèmiisi 1 Et
dico vobis, quod ille est bonus FraterMinoriqiri:
pervenit ad simplicitatem fratris Juniperi. Pe'^aw.

l. 1, Conf. 8.

A-popIitlies^ma. "XX. - Abstinentice rigóre sensudles

motus esse reprimendos.

Inferrogatus, cur tanta disciplince rigidiiate

sensuales appetitus arcebat^ ut vix necessaria
sumeret sustentationi natùrce: I>.i(B.cììe èst ^ ih-

quit, necessitati corporis satisfacere, et pronitati
sensuum non parere. J). Bon. cap. 5.

-A.poplitliegfiiia XTt. - Tiro spirituali carnis ten-

tatìonem statim abigendam.

Circa conversionis suoe pHmordia, tempore
hyemali in foveam plenam giade seipsum. ple-

rumque mergebat, ut et domesticum sibi ho-
Mem perfecte subiicerett et carididum vestimen-
tum pudoris a voluptatis incendio prcBsérvàret.

Cujus veluti rationem reddens ,soàiis,dixit:T0'
lerabilius viro spirituali «st incomparàbiliter, ma-

gnum sustinere frigus in carne, quam arderèm
<jarnalis libidinis yel modicum sentire in mente.
D. Bon. e. 5.
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A-poteg^ma. iSZ. - Che devesi fare grande stima della

semplicità dei Santi.

Il santo Padre ammirando grandemente la

semplicità e santità del B. Giunipero, il quale
fu uno de' suoi discepoli, e alludendo al nome
diluii diceva agli astanti: <i Piacesse a Dio, o fra-

telli, che di siffatti ginepri ne avessimo una^ran
selva! E vi so dire, che quegli è buon Frate MÌt-.

nore, il quale arriva a,lla semplicità di Fra Qiu-
nipero ».

„ . 1; ;

^poteg^ma 2ZI. - Che i moti sensuali debbonsi re-

primere col rigore dell'astinenza.

Interrogato, perchè con una regola di vi-

vere così rigida teneva lontani da se gli appetiti
del senso, che appena prendeva il necessario a
sostentar la insatura, rispose: « È difficile soddis-

fare^ alla necessità del corpo, e non ubbidire alla

incliùazione de' sensi.
,

^poteg'ma, iX^XI. - Che l'tiomo spirituale deve subito

discacciare la tentazione della carne.

Verso il principio della sua conversione in

tempo d' inverno spesso si attu/fava in una fossa
piena di ghiaccioper assoggettarsi perfettamente
il senso nemico domestico, e preservare dalVin-
cendio del piacere la candida veste del pudore.
I)ella qual cosa rendendo come la ragione ai

compagni, disse'. « È cosa senza paragone più tol-

lerabile ad un uomo spirituale il sopportare un
gran freddo nel corpo, che il sentire nell'animo
un ardore benché minimo di carnale libidine >.
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-A.poplitlxeg"iiia XIII. - Carnis rebetlionem ma-
tura in illam animadversìone subjugandam.

Ex dcemonis fallaci eoUoquio et callida sug-
gestione gravem carnis ientationem proesentìens^

deposita veste , chordaque se fortissime verbe-
rans , corpori dicebat: Eja frater asine , sic te

decèt manere, sic subire flagellum. Tunica Re-
ligioni deservit, sanctitatis signaculum praefertj
furari eam libidinoso non licet: si quo vis >sic

nudus pergere, perge. D. JBon. e. 5. Pis. lìb. 1,

Conf. 12; et-alij.

A-poplitliegma XI"V. -
Religiosis paupertatem pr»

magna dignitate et hoereditate reputandam.

Ad comedendum invitantibus aiebat : Nola
dimittère regalem meam dignitatefn, et haeredi-

tatem ac professìonera meam ,
et Fratrum meo-

rum, ire scilicet prò eleemosyna ostìaiim. Pisan.
lìb. 1, Conf 6.

,

Apophtliesriiia. XV. - Muscis similes esse Reli~

giosos otto vacantes.
"

- -

Fratrem guemdam otiosum huc illucque
vagantem, aliorumque labpres manducantem ,

a consortio Fratrum expulit, dicens : Vade viam
tuam, frater musca; quoniam vis comédere labo-
rem fratrum tuorùm , et otiari in operibus Dei ^

sicut fucus, apis otiosa et sterilis, quse non epe-
ratur nec laborat, sed comedit laborem et lucrum
bonarum apum. Pzsaw. Ze'&. 1, Conf. 12

^ cap. 22.
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A.potégrnia< XIIT. - Che la ribellione della carne de-

vesi soggiogare con opportuna punizione.

Per unfallace colloquio e un'astuta suggestio-
ne del demonio cominciando a sentire una grave
tentazione carnale, spogliatosi e ìtattendosi for-
tissimamente con una corda, diceva al corpo:
«Su via, fratell'asiao, cosi ti conviene stare, cosi

meriti di essere sferzato. La tonaca serve per la

Religione, e presenta un indizio di santità; ad un
lussurioso non è lecito rubarla: se cosi nudo vuoi
andare in qualche luogo, va pure ».

|

A-pòte^ma XXV. - Che la povertà devesi reputare

per una grande dignità ed eredità dai Religiosi.

A quelli, che lo invitavano a mangiare, di-
ceva: « Non voglio dismettere la reale mia dignità
ed eredità, ne la professione mìa e de' miei frati,
di andare cioè limosinando di porta in porta ».

j^poteg^ma. XV. - Che i Religiosi oziosi sono simili

alle mosche.

Discacciò dalla compagnia dei Religiosi un
cotal frate ozioso, che andava qua eia vagando
e mangiava delle altrui fatiche, dicendogli: <c Va
pei fatti tuoi, frate mosca; giacché vuoi mangiare
il frutto della fatica de' tuoi fratelli, e startene
ozioso nel servizio di Dio, alla maniera del fuco,

ape oziosa e sterile, che non opera né fatica, ma
si alimenta di quel che fanno e guadagnano le

pecchie buone ».

20
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^popIi.tli.eg;iiia. XVI. - Tacitumitatem Religiosis

colendam.

i

'

Comperiens quemdain verbis assuetum ina-

nibus, acriter redarguita dicens: Tacituraitas
modesta et puri cordis est firma custodia, et Inter

virtutes maguas non modica: mors enim et vita
sunt in manu lingua©/ nou tam ratioae

, gustus ,

quam ratione loquelse. B. Bon. e. 5. Leg. w,aj„_

A.popli'tliegrma, XVII. - Religionibus pernìciosum,
et cunctis abominàbile detractionis vitium.

.

Audiens quemdam Fralrìs famam denigravi-

tem. Vicario suo dixit: Surge, surge, discute

diligenter; et si accusatum Fratrem innocentém

repereris, accusantem dura correctione cunctis

redde notabilem. Instant Religioni discrimina, nisi

détractoribus obvietur; cito multorum suavissimus
odor foetebit, nisi foetidorum ora claudantur. Sum-
ma volo cures providentìa, ne pestifer iste morbus
latius se diffundat. Frater, qui alium Fratrem
famae gloria spoliaverit, hàbitu est spoliandus,
nec oculos ad Deum elevare poterit, nisi prius,

quod abstulerat, reddiderit. ì). Bon. e. 8. Pisan.
L 1, Gonf. 12, e. 26.

A.popIi.tli.egr™i^ XVIII. -Bei servum, licet iute'

rius de peccatis doleat, eoaterius tamen spiritualem de-

bere prae se ferre Icetitiam.

Eco sociis quemdam vuUu demisso et facie
tristi incedentem corripùit, dicens: De peccatis
licet te poeniteat, Frater, cur ostendis exterius de

» Prov. XVin, 21.
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Apotegma XVr. - Che i Religiosi debbono aver

cura della taciturnità.

Abbattutosi in un c'erto religioso assuefatto
u dir vane parole, agramente lo riprese, dicendo'.

^ Una modesta taciturnità è salda custodia d'uà

cuor puro, e virtù non piccola tra le grandi: poiché
la morte e la vita sono in poter della lingua ', non
tanto a riguardo del gusto, quanto per cagion del

parlare ».

^poteg-ma. XVII, - Che il vizio della .detrazione

è dannoso alle Religioni, e abbominevole a tutti.

Udendo , che un certo frate oscurava la

fama d^un altro, disse al suo Vicario : « Levati

«u, presto, informati con diligenza ;
e se troverai,

che il frate accusato sia innocente, con severo ca-

stigo rendi l'accusatore di notabile esempio a tutti.

Sovrastano pericoli alla Religione , se non si ri-

para ài detrattori; ben presto il soavissimo odore
di molti si cangerà ih fetore, se non si chiudono
ie fetide bocche. Voglio che tu provveda con som-
ma cura, che cotesto pestilenzial morbo più larga-
mente non si diffonda. Il frate, che avrà spogliato
un altro frate della sua buona fama, ha da essere

spogliato dell'abito, ne potrà alzar gli occhi a Dio,
se non avrà prima restituito quello che ha tolto ».

^potegfma XVIII. - Che il servo di Dio, benché

internamente sì dolga dé'peccatì, esternamente però deve

mostrare una spirituale letizia.

Corresse uno de'' suoi compagni, che andava
col capo chino e colla faccia mesta, dicendogli:
-« Quantunque tu ti penta de' peccati, o fratello.
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tuis offensis dolorem? Inter te et Deum habea&
hanc tristitiam, et óra ipsum, ut per suam mise-
ricordiam tibi parcat, et reddat animse tuae Iseti-

tiam salutaris sui,^. qua per peccatum est pri-
vata. Coram me vero, et aliis ostendas te semper
liabere lastitìam: servo enim Dei non convenit

exterius tristitiam estendere , aut faciem liabere

turbulentam. iie^en<^. antiQ. cap. 8. Pis. ^. 1,

Conf. 12, cap. 31.

•A.poplitlxegma ZSIIX. - Bei gratice tribuendum,
hominem quemcumque peccata cavisse.

Mandato ipsius beati viri^etinvitus, ejus
individuus comes beatus Leo multis eum con-
viciis affecìt, furem, blasphe'tnum , adulterum,
ho-micidam, aliaque ìd genus appellans, Quibus
auditis, pafientissime tulU beatus Pater, ac se-

'metipsùm, ob ìimc omnia deplorava. Socio ve-
ro deinde perquirenti , our illum tot tantaque
mendacia dicere in virum innocentem, cui nifiil

horwm conveniret, compulérit, respondit : ì^ìhìl

mentitus es; quoniam sum peccatorum maximus,
et lisec omnia eram

,
et multo pejor futurus , nisi

me divina misericordia ab iis malis per suam
gratiam servasset immunem. Qui si maxime la-

troni illam gratiam fecisset, quam mihì, is multo
melius ea usus fuisset, sanctiorque, quam ego,
evasisset. Rodulph. 1. 1, in vita B. Leonis, etalij.

-A-poplitliegma, XX." - In spirituali paupertate ,

non in mundana opulentia loetandum.

Iter cum faceret in provinciam Francie^
eum B. Fratre Massceo, in quadam solitudine

i Ps. 50, 13.
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porcile dimostri esteriormente il dolore delle tue

colpe? Abbi questa tristezza fra te e Dio; e pre-

galo che per sua misericordia ti perdoni, e renda
all'anima tua la letizia del suo Salvatore', della

quale per lo peccato rimase priva. Ma alla pre-
senza mia e degli altri mostra d'essere sempre
allegro : poiché al servo di Dio non conviene farsi

vedere esteriormente triste, o aver la faccia
turbata ».

Aj^otegnkB, XIX. - Che deve attribuirsi alla grazia
di Dio Vavere qualunque uomo evitato i peccati.

Il beato Fr. Leone, compagno inseparaUle
del sani' uomo y per comando di esso é' contro
sua voglia, gli disse molte villanie, chiamandolo
ladro, bestemmiatore , adultero , omicida e con
simili altri improperii. Udite le quali cose, il

beato Padre pazientissimamente le tollerò, e per
tutte quelle deplorò se stesso. Al compagno poi,
che dopo richiedeva per qual ragione lo costrinse
a dire tante e sì enormi bugie contro un uo-
mo innocente, a cui niuna di tali cose conve-

niva, rispose: « Non hai punto mentito; poiché
io sono il massimo dei peccatori, ed ero tutto

questo, e molto peggiore sarei stato, se la divina

misericordia colla sua grazia non mi avesse ser-

bato immune da questi mali. Se Dio avesse con-

cèssa al massimo ladro la grazia, che ha donata

a me, egli l'avrebbe usata molto meglio, e sarebbe

addivenuto più santo di me ».

A-potegfina 3ZX. - Che è da rallegrarsi nella povertà
di spirito, non nella mondana opulenza.

Facendo viaggio verso la provincia di Fran-
cia col B. Fr. Masseo, in una certa solitudine^
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invenerunf fontem limpidissimum,ad.cujus
oram erat lapis magnus, et latus ad modum
mensce , cui superirriponentes frustula panis,
qucB in quodam pago ostiatim prò eleemosynis^

accepere, spìritu pfirquam hilari in tanta pau-
periate icotabundus, ìnquit B. Pater ad socium r

l^on sumus dìgni tanto thesauro. Qu(B verta rìiul-

toties repetenti ait sooius: Quomodo potest dici

magnus thesaurus, ubi tanta urget paupertas?
uhi famuli? ubi ancìllce? ubi cyathi? ubi phialce?
ubi vina pretiosa? ubi lautce dapes? ubi mensa,
huic lapidece superimponenda? Hoc, inquit Pa-
ter, magaum reputo thesaurum, hahc pretiosam
judico mensam, ubi nihil est humana industria

elaboratum, nihil mundano efflctum ingenio, sed

quidquid adest, totum est divina providentia mini-
stratum. Pisan, l, h Conf. 8, Fioret. e. 13, et alii,

^poplitlieg^ma. XXI. - Molestum et turiulentumr

mundanas habere possessiones.

Episcopo Assistati durum et asperum sibi

uideri a/armanti , Religionem Minorum nullas
habere nec admittere possessiones , respondit r-

Imo molestum, et asperum mihi videtur éas ad-

mittere, prò quibus defendendis, et conservandis
multa solicitudine opus est, imo et ad sedandas

quaestiones, et lites, qusB ex eis- oriuntur, arma
oportet in promptu iiabere. P25an. lib. 2, Conf. 4^

quce est 16 in ord,

•A.pòpli.tli.egfma XXII. - Beo militaturos omnibus

se mundanis debere expropriare.

Cuidam Ùrdinis habitum petenti prwcepit,
ut sua pauperibus erogaret: quce cumcognatis
et consanguineis distribuisset , rediissetque ad
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trovarono un limpidissimo fonte, alla cui sponda
era una pietra grande e larga a guisa di mensa^
sopra la quale ponendo quei pezzi di pane, che
in un certo villaggio avevano d^ uscio in uscio

ricevuto in limosina, con ispirilo m^olto ilare

rallegrandosi in tanta povertà, il B. Padre disse

al compagno: « Non siamo degni d'un si grande
tesoro ». Le quali parole ripetendo egli molte
volte, il compagno gli disse: Come m,ai si può
dire un gran tesoro, dove preme sì gran povertà?
dove sono i servi ? dove le fantesche ? dove i bic~

chieri? dove le guastade? dove i vini prelibati?
dovè le squisite vivande? dove la tovaglia da so-

vrapporsi a questa pietra ? « Questo, ripose il

Padre, io reputo un gran tesoro, questa io giu-
dico una mensa preziosa, dove nulla havvi appa-
recchiato ^er umana industria, nulla formato -. con
mondano ingegno; ma quanto è qui, tutto è som-r

ministrato dalla provvidenza divina.

A.po'teg^ma. "XJSHX. - Che Vavere possessioni terrene

reca molestia e turbamento.

Al Vescovo d*Assisi, il quale affermava sem-

Itrargli cosa dura e gravosa, che la Religione
de'' Minori non avesse ne amtnettesse possessione
veruna, rispose: « Anzi cosa molesta e dura sem-
brami l'ammetterle; mentre per difenderle e con-
servarle è d'uopo di molta sollecitudine, anzi per
comporre le quistioni e le liti che ne derivano,
bisogna aver in pronto le armi ».

A.potegfma IX2SIII. - Che quelli , i quali sono per
ascriversi alla milizia di Dio, debbonsi spropriare di

tutte le cose mondane.

Ad un certo che chiedeva Vabito delVOrdine,
comandò che dispensasse a'poveri le sue facoltà:
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B. Patrem^ et quce fecerat, narrasset ^ eum re-,

pulita dicens: Vade, frater inusca; nondum exi-

sti de cognatione tua, et de domo patris tui.^ Non
est digaus jungi paupei:ìbus Christi, qui paupéres
defraudavit. lacepisti a carne, ruinosùm funda-
mentum spirituali fabricae posuisti: vade viam
tuam. B. Bon. e. 1. Pisan. lib. 1 ^ Conf. 6, et 12.

A-popIitliesiiia. ZXIXXII. - Prcelatum làborum. et

virtutum subditis debere exempla prcebere.

Cum in Galliam prcedicandi gratta perge-
ret, interrogatus a Cardinali Ostiensi Hugolino
{q,uì postea in Summum Pontificem evectus

est), cur non apud se (quod maximopere opta-
bat) in Romana Curia remanebat ; Domine, ma-
ximam, inquit^ miiiì compararem confusionem et

verecundiam, si postquam Fràtres et filios meos
miserim ad ultìmas terrae provincias , in bisce
tecum remanerem: me oportet illarum trìbula-

tionum participem fieri, quas ipsi propter Deum
sunt passuri. Pis. l. 1, Conf. 12.

-A.pophtlieg'map XXrV. - Carnales non percipere

spiritualia.

Brevia et sancta qucedam verba , scilicet

Dominus det tibi pacem , ad salùtandwm populos
Fratres suos docuit: de quibus cuinaliqui tur-

bareniur, et Fratres timerent, J)ìmìtiììe,inquit^
eos dicere de bis verbis sanctis, quae voluerint;

quia non percipiunt quae Dei sunt.^ Sed et vos
nolite de bis verecundari; quia adhuc modicum,
multi Heroes et Principes de hac salutatione ma-

gnam .vobis reverentiam exliibebunt. P^s. Ùb. 1,

Conf. 12, l. 2, Conf. Q.
1 Genes. XII, 1,. et Act- VII, 2. 2 i. Cor. II, 14.

"
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le quali avendo colui distribuite ai parenti e

a^consanguinei e fatto ritorno al B. Padre ^
e

riferitogli quel che avea fatto, lo .rigettò dicendo :

« Vatteae, fra Mosca; non sei ancora uscito dalla

tua parentela ,
ne dalla casa di tuo padre.* Chi

ha defraudato i poveri, non è degno di unirsi ai

poveri di Cristo. Hai cominciato dalla carne, hai

gittate un fondamento rovinoso alla fabbrica spi-
rituale : vattene per la tua strada ».

A-pot^^ma. ZSIX^IIX. - Che il Prelato deve dare ai

sudditi esempi di fatiche e di virtii.

Mentre andava a predicare in Frauda, in-

terrogato dal Cardinale Ostiense Ugolino (che

poi fu innalzato al sommo Pontificato) , perchè
non rimanesse presso di lui nella romana Cu-
ria, come egli sommam,ente bramava: « Signore,

rispose, mi procaccerei una massima confusione e

vergogna , se dopo d'aver mandato i miei Frati e

figliiyDli alle ultime regioni della terra, io me ne
rimanessi qui con Voi. Bisogna, che io mi renda

partecipe di quelle tribolazioni, che essi sono per
soflFrire per amor di Dio.

A-pòteg^ma,' X^IV. - Che le persone carnali non
intendono le cose spirituali.

Aveva insegnato ai suoi Frati per salutare
le persone certe brevi e sante parole, cioè: << Il

Signore vi dia pace; » per le quali alcuni tur-

bandosi e i Frati temendo, « Lasciate, disse, che
ciancino quel che vorranno di queste sante parole ;

perchè non capiscono le cose di Dio.^ Ma voi pure
non vogliate vergognarvi di dirle; perchè in breve
molti eroi e principi vi mostreranno grande rive-

renze per questo saluto ».
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A.popbtlieg'ma. 3CXV. - Christi pauperibus nul-

latenus Deum victum aut vestitum negaturum.

Honorio ìli Pontifici Maximo, beatum^Pa-
trem, ut possessiones et hcereditates acciperet
suadenti , multasque cerumnas passurum , si

solum de eleemosynìs viveret , prcBdicenti, ait:

Confido ìq Domino Jesu, quod qui nobis in csbIo

promisit et dabit vitara et gloriam sempiternam ,

non subtrahet nobis in terra illa modica, quse

corporis victui et vestitui sunt omnino necessaria.

Pis. lib. 2, Conf. 4.

JLpopJith.eg'ina. 3CXVI. - Solum Beum esse tìmen-

dum, et ad ejus arbitrium omnia perferenda.

In oratìone 'Dir Dei muUoties horrìMles dm-
ffionum pugnas sustinuit : sed armis munitus
coelestibus, quanto vehementius impetebatur ab

hosiibus, tanto fprtior in virtute^ et ferve^tior
in oratione reddebatur^ confidenter. dicens ad
Christum: Sub umbra alarura tuarum protege .

me, a facie impiorum, qui me afflixerunt.' J.<:i

dcemóhes autem: Facite in me quidquid vàletis,

maligni spiritiis et fallaces; non enim potestis,
nisi quantum vos manus superna relaxat. Et ego
ad perferendum omnia , quse illa decreverit infli-

genda, cum omni jucunditate paratus assisto. D.
Bon. e. 10. Pis: l. 1, Oonf. 7.

JLpopIitliegfnaa. XXVII. - Corpus maximum esse

hominis adversarium.

In ecclesia sancti Petri de BonaHo prope
Trevium^ cum peracds oraiionibus veilet tan-

1 Ps. XVI, 9.
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^poteg^ma XXV. - Che Dio in nessun modo ne-

gherà il vitto o il vestito ai poveri di Cristo.

. A Onorio TU Sommo Pontefice, che esortava
il beato Padre a ricevere possessioni ed eredità,
e gli prediceva, che avrebbe soff'erte molte an-
gustie, se vivesse soltanto di limosine , disse:

«Confido nel Signore Gesù, che egli, il quale ci

ha promesso e darà la vita e la gloria sempiterna
in cielo , non ci priverà in terra di quelle poche
cose, che pel vitto e vestito sono al corpo affatto

necessarie ».

r

I

^pote^ma. XX"VI. - Che Dio solo è da temersi, e

a piacimento di lui sono da tollerarsi tutte le cose.

L'uomo di Dio nelVorazione molte volte ebbe

a sostenere orribili combattimenti eoi demonii:
ma beti fornito d'armi celesti, quanto più ga-
gliardamente era dai nemici assalito, tanto più
si rendeva forte nella vit^tù e fervoroso nell'ora-

zione, dicendo con confidenza a G. Cristo :« Cuo-

primi all'ombra delle tue ali dalla faccia degli

empiì, che mi hanno afflitto
^
». Ai demonii poi :

< Fate sopra di me tutto ciò che voi potete , 6

spiriti maligni e fallaci : poiché non potete se non

quanto la superna mano di Dio vi permette: ed io

sto apparecchiato a soffrir con ogni giocondità

quei mali, che Egli avrà decretato che mi siano

inflitti ».

A-pÒteg^mci ZXIXVII. - Che il corpo è il piit gran
nemico dell'uomo.

Finite le sue orazioni nella chiesa di S. Pie-
tro dì Bonario presso Trevi , volendo alquanto
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tisper requiescere, non potuti ; imo spirìtus ejus
timere t et caro immundas sentire ccepit sugge-
stiones. Quo periculoso bello tantisper turbatus,
ecolesiam èxivit

,
et magna clamans voce, ait:

Ex parte omnipotentis Dei dico vobis , dasmones ,

ut exerceatis circa corpus meum, quod vobis da-

tum, et permissum fuerit a Domino Jesu Christo;
ita enim me vindicabitis de crudeli inimico, et

adversario pessimo , quo nullum sentio majorem.
Pis. lib. 1, Conf. 7, et 12.

A-poplithegma XXVIII. - Non propalandum
Dei secretum.

Divìnce sapìentice secreta , quce sibi miseri-

corditer pandebantur, nullatenus exterius vul-

ganda Judicabat, nisi quantufn Chrisfi charitas

urgebat, aut proxim.orum, utilitas exigebat. Di-

cebat enim: Levi mercede vanse gloriae, aut ho-

noris rem impretiabilem contingit amitti, et illum,

qui dedit, ad non dandum iterum facile provocari.
D. Bon. e. 10. Rodul. l. 2 de arac. S. Frane.

A.popfa.tlieg'ma. XXIiXl. - Soros Canonicas cum

magna devotione dicendas.

Fecerat quondam ligneum vasculum, ut
'minutias temporis ^ ne omnino exciderent, oc-

cuparet. Quod oum Horas Canonicas recitanti

venisset in m,entem , ipsiusque animum pau-
lulur/i distraxisset , motus fervore spirìtus va-r

sàulum igni tradidit , dicens: Sacriflcabo illud

Domino, cujus sacrifìcium impedivit. D. Bon. ibid.
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riposare, noi potè ; anzi il suo spirito incomin-
ciò a temere, e la carne a sentire impure sug-
gestioni. Bai qual pericoloso còmììattimento al-

quanto turbato, uscì di chiesa, e a gran voce

gridando disse: « Da parte di Dio onnipotente vi

dico, demonii , che facciate sopra il mio corpo
quel che vi sacà dato e permesso dal Signor Gesù
Cristo; poiché cosi mi vendicherete d'un crudele
nemico , e d'un pessimo avversario , maggior del

quale non ne pirovo veruno ».

A.potes-nia. XZ8CVHT. - Che il segreto di Dio non
si deve palesare.

1-

Giudicava, che i segreti della divina sapien-
za, i quali erangli misericordiosamente mani-
festati, non fossero in verun modo da propa-
larsi, se non m quanto stringeva la carità di

Cristo, l'utilità dei prossimi l'esigeva. Perocché
diceva: « Per una leggiera mercede di vanagloria
o di onore avviene, che si perda una cosa che
non ha prezzo, e che facilmente si provochi colui

che l'ha data, a non concederla di nuovo ».

A.pote^nia.. XXIX. - Che le Ore canoniche deb-

bonsi dire con gran devozione.

Per iynpiegare le minuzie del tempo, onde
non andassero affatto perdute , una volta avea
fatto un vasetto di legno. Il quale essendogli
venuto in m,ente allorché recitava le Ore cano-
niche, ed avendolo un poco distratto, mosso da
fervore di spirito, gettò il vasetto nel fuoco, di'
cendo: ^ Sacrificherò al Signore chi ha impedito
il suo sacrifizio ».
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A.popIitlieg^iua. ZSZZSZSI. - Religiosos nec cellùlas

debere habere proprias.

Fratrem qUemdam e cellule^, in qua heatus
Pater habitare solebat ^ venientem inierrogavU,
unde veniret. Cui respondenti: E cella tua;
Pater extemplo ait: Meam dixisti, quam non
raeam judicavi; alienam deiaceps habitare debeo,

qui nihil meum habere promisi. Pìs, Hi?. 2, Conf. A.

Spec. vit. Frane, cap. 9.

A.popli'tli.egfniia. XXZSCI. - Mentale lumen corporeo

prceponendum.

Medico suadenti, ut abstineret a lacrymis ,

si corporei visus ccecitatem vellet evadere , re-

spondit: Non est, frater Medico, ob amorem lu-

minis, quod commune babemus cum muscisj visiò

lucis seternsB vel raodicum amovenda ; quia iion

spii'itus propter caroem, sed caro propter spiri-

tual, benefìcium lucis accepit. D. Bon. e. 5. Pis.

lib. 1, Conf\ 12.

-A.poplitiieg'ma XXXri. - Contemplationem cU"

rioso studio proeferendam.

Interrogatus a quodam Fratre , quem li-

brum ad majorem sui profectum et utilitatem.

sibi legendùm judiearet ; in libro, inquit, Grucis

lege : mundanae et curiosse scientiae ne vacaveris ;

beatus erit, qui ab hac se abstiuuerit propter
Deum. («) Alv. Pelag. l. 2. e. 69, de Planctu Ecclés.

(a). Consiglia il S. P. a leggere il libro più adatto al bene e pro-
fitto dell'anima^ cioè la croce' ossia la passione di Gesù Cristo. Poiché
il meditar la medesima eccita con soavità e forza le anime a pian-
gere, detestare e fuggire il peccato, e a soflErire con pace le pene,
avversità e tribolazioni di questa vita; le infiamma del divino amore,
e le sprona a praticar le virtù, a battere la via dell'evangelica per-
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A.potesrma XXX. - Che i Religiosi neppur le celle

debbono reputar proprie.

A un certo Frate, il quale veniva dalla cella,

in cui il beato Padre soleva abitare , domandò
d'onde venisse. Avendo quegli risposto: palla
vostra cella, o Padre; esso tosto soggiunse: « L'hai
detta mia, che l'ho tenuta per non mia; in avve-
nire debbo abitarne una d'altrui, io che ho pro-
messo di non aver nulla di mio ». ^

.A-pote^ma. XXXr. - Che il lume della mente deve

preferirsi al corporeo.

Al ìnedico che lo persuadeva ad astenersi

dal piangere , se voleva andar esente dal per-
dere la vista corporea, rispose : « Fratel medico,
Hon si deve per amor della vista, che abbiamo
comune colle mosche, tenere lontana neppur per
poco tempo la visione della luce eterna: perchè
non lo spirito per la carne, ma la carne per lo

spirito ha ricevuto il beneficio della vista >>.

A.potegfma 'S.'Sl.'SLI.T. - Che la contemplazione è da

preferirsi allo studio di cose curiose.

Interrogato da un certo -Frate, qual libro

giudicasse che egli dovesse leggere per maggior
suo profìtto e vantaggio , rispose : « Leggi nel
libro della Croce. Non ti applicare alla scienza

mondana e curiosa : sarà beato, chi da questa si

asterrà per amor di Dio («) ».

fezìone, a santificarsi davvero nel proprio stato. « Nonv'è cosa tanto
fruttuosa e salutare, dice S. Agostino; quanto il pensare alle pene da
Gesù Cristo sofferte per nostro amore >. Esorta poi ad astenersi da

'

stadiar cose mondane e acconce a pascere la curiosità; ma .noti già
'dall'applicarsi allo studio di scienze e materie necessarie o utili »
convenienti alla propria professione.
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•A-poplitlieg-ma XXXHI. - MuUerum aspectum
omnino cavendum.

Percontanti socio , cur non respexerit vir-

ginem quamdam nobìlem cegrotum, charitaUve
visifantem , et humiliter in infirmitate mini-

strantem, respondit: Quis non debet timere spori-

sam Chrìsti? Quae si oculis pudicis praedicatur,

magis in sua castitate confirmatur.(«) Me in facie

illa viderit, non ego ì\\B,m, Idem ibid. cap. 3.

^pophtliegfxna, ZXIXXX'V. -
Religiosos cantra sui

status perfectionem non debere privilegia desiderare. :

Admonentibus, et orantibus quibùsdam Fra"
tribus, ut ad majorem Religionis immunitatem,
et auctoritatem a Summo Pontifice privilegia

impetraret^ dixit: Hoc meum, et Fratrum meo-
rum est privilegium, nuUum liabere privilegium
super terram, sed omnibus obedire, et inferiores

nos omnibus reputare. Idem, ibid. cap. 66.

Àjpo]piìrt'iiegma. XXXV. - Abstinentiatri in Re-

ligiosis non nisi necessitate compellente relaxandam ,

et hypocrisis vitium fugiendum.

Infirmitate gravatus , absiinentice rigorem,

paululum, carnem comedendo, relacoavit ; guod
postea in se reprehendens ^ ait: Non decet, ut

populus abstinentem me credat in public©, et ego
carnaliter reficiar in occulto. Resumptis ergo vi-

ribus, et fervore magis admirabili quam, imi^
tabili , nudus, et fune ad collum alligato ^ ad
forum, processiti ubi populo catervatim acce-

la) La santità della vita verginale e casta, che si loda colle paro-
le, viene approvata ed encomiata coli' esempio mercè della riserva-
tezza e mortificazione degli occhi.
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Aj^otésma, 'XISl'X.XIX. - Che devesi al tutto evitare

l'aspetto delle donne.

Al compagno, che lo addimandó, perchè non
avesse rimirata una certa vergine nobile, la

quale avealo con carità visitato infermo, e con
umiltà sovvenuto nella malattia, rispose: « Chi
non deve aver timore d'una sposa di Cristo? La
quale se è lodata eoa occhi pudichi, più vien con-

fermandosi nella sua castità. <'*> Abbia essa guar-
dato me in faccia, non io lei ».

A-poteg^ma. XJL-aLlV. - Che i Religiosi non deh-

. hono desiderar privilegi contrarii alla perfezione del

loro stato.
.. _ .

Ad alcuni Frati, che lo consigliavano e pre-
gavano d'impetrare dei privilegi dal Sommo Pon-
tefice per maggior im^munità ed autorità della Re-

ligione, disse : « Questo è il privilegio mio e de'miei

Frati, di non avere privilegio alcuno sopra la

terra ; ma di ubbidire a tutti , e reputarci infe-

riori a tutti ». •

^poteg^ma, ZX1XX1V. - Che i Religiosi non hanno
da rallentar l'astinenza,- se non sieno costretti da ne-

cessità, e che debbon fuggire il vizio dell'ipocrisia.

Aggravato dalVinfermità allentò alquanto
il rigore dell'astinenza, mangiando la cameadi
che poscia riprendendosi, disse: « Non conviene,
che la gente mi creda astinente in pubblico, ed
io vada ristorandomi colla carne in occulto ». Ri-
prese adunque le forze, con fervore più ammi-
rabile che imitabile, m,ezzo ignudo e legatasi
una fune al collo, andò nella piazza, dove al

21
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denti dixit: Càrnem in occulto comedi; non me
ergo deÌQceps, fratres, spiritualem dicite, sed

tamquam carnalem et glutonem contemnite. D.

Bon. e. 6, et al^ij.

A-poplitliegfina. ZKXXVI. - /w hac vita nemi-

nem esse ìaudandum.

Quibusdam eum deatifìcantìbus et Sanctum
proclamantibus dixit: Filios et fìlias adhuc ha-
bere possum: nolite laudare, quem non judicatis
securum. Nemo laudandus, cujus incertus est exi'

tus. Quacunque hora Deus thesauros suae gratiae

miM auferret, quos nunc milii accommodavit ,

quid Aliud apud me remanerei, nisi corpus , et

anima, fìdelibus et infldelibus commuuia? D. Bon.
e. 6. Pisan. l. 1, Conf' 0'

A-poplithLegfma XXX.v II.. - Prcelatum subditis

virtutum eocempla dare debere.

Licei innocens ejus caro, quos post magnani
et longam posnitenttam se sponte subdebat spi-

rituì, nullo egeret flagello propter offénsas ; ta-

men quotiate renovabat UH posnas et onera. Quod
reprehendentibus quibusdam alt: Propter alios

custodi© vias duras :

' multis namque datus sum
in exemplum. Si lìnguis eniin hominum loquar et

Angelorum, charitatem autem in me ipso non ha-

beam,' et proximis virtutum exempla non moa-
strem, parum prosum. aliis, mihi nilLil. Z>. Bon.
cap. 9.

1 Psal. XVI , 4.

3 I. Cor. XIII , 1.
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popolo Che accorreva in folla, disse: « Ho man-

giato la carne di nascosto ; perciò d'ora innanzi ,

fratelli, non mi chiamate uomo spirituale, ma
disprezzatemi come uom carnale e ghiottone ».

:Apotegfina. XJ!LJ8L*VI. - Che nessuno, finché vive ,

dev'essere lodato. -r

A certuni, che lo beatificavano e aeclamavan
Santo, disse: «Posso ancora avere figliuoli e figliuo-

le: non vogliate lodare uno, che non giudicate
sicuro: Non devesi lodare alcuno, del quale è in-

certo il fine. In qualunque ora Dio mi iiogliesse i

tesori della sua grazia, che al presente mi ha
dato in prestito, che altro rimarrebbe appresso
di me, se non il corpo e l'anima , comuni ai fe-

deli e agi' infedeli ?»

A-poteéma. ^X.2L2CVIJ.. - Che il Prelato deve dare

esempi di virtù ai sudditi.

Benché V innocente suo corpOy che dopo la

ffrande e lunga penitenza spontaneamente si

sottometteva allo spirito, non avesse bisogno d'al^

eun castigo per isconto de'peccati; tuttavia gli

rinnovava giornalmente le pene e le gravezze. Ad
alcuni, che di ciò lo riprendevano, disse. ^ Per

riguardo agli altri io batto vie faticose *
: poiché

sono stato dato per esempio n molti, P^erÒ quando
io parlassi le lingue degli uomini e degli Angeli,
se non ho in me stesso la carità ^, e non do ai

prossimi esempi di virtù, agli altri giovo poco, a
me nulla.



324 APÒPHTHEGMATA

•A-poplitliegfma ZSZXXVIXI. - Pecuniarri Bei seir-

vis non appetendam.
"

Transeunte viro Dei per Apuliam juoota
Barium , socìus crumenam (seu , illius Provin-
ciiB usiiato vocabulo, fundam) quasi denariis

refertam^ veluH tumescentem offendU ; Quam
floccipendendam et ibi relinquendam beaius Pa-
ter consuluit. Sed socio contra illius consilium
e terra illdm elevante, protinus ex ea serpehs
non 'modicus exiliens simul cum ipsa evanuit.

Qùa'iU diabolicam deceptionem (quce beatum Pa-
trem antea non latuit) ut socius reipsa com-
probavit,aifvir Dei: Pecunia, servis Dei, o Fra-

ter, nihil . aliud est quam diabolus, et coluber

Yenenosns. I>. Bon. cap. 7 i et tòlij.

A-popIitliegma ^XJSJXXX.. - De vestitu, et sup-

pellectili superflua Religiosìs verecundandtim. .

Pauperculwm quemdam obvium habuit in

via, cujùs cum nuditatem aspiceret , compun-
ctus corde, lamentabili voce dixit ad sòcium:

Magnam verecundiam intulit nobis hujus pauperis
inopia: quia nos proinagnis divitiis paupertatem
elegimus, et ecce magis relùcet in isto. D. Bon.
ibi. Pisan. l. 2, Conf. 4, et alij.

A.popli.'tlxeg^iiiai ZSMa. - Christi pauperes se paupe-
rióribus subvenire debere.

B Senis redeunti cum pauper quidam semi-

nudus occurreret, ad socium conversus dixit:

Oportet, Frater, ut mautellum hoc, quod super ha-

bitum porto*, reddamus pauperculo isti, nam ipsius
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A.ppteg^ma XXX'VriI. - Che i servi di Dio non
debbono desiderare il denaro.

"

«

Passando Vuomo di Lio per la Puglia vicino
a Bari, il compagno s'imbattè in una borsa

(ossia, con parola usata in quella provincia^
fonda) gonfia in maniera, come se fosse piena
di denari; la quale il beato Padre consigliò che
si dovesse vilipendere e lasciar ivi. Ma il com-
pagno contro il consiglio di lui alzandola da
terra , subito ne usci un grosso serpente , che
insieme con essa disparve. Come il compagno
realmente scoprì quel diabolico inganno (che il

beato Padre avea innanzi conosciuto), l'uomo di

Dio disse: « Il denaro, o fratello, niente altro è

pei servi di Dio, che un diavolo, e un serpente
velenoso ».

A-potég^ma. XXXXX. - Che la superfluità del ve-

stito e della suppellettile dee recar vergogna ai Religiosi.

S'incontrò per la strada con un certo po-
verello, vedendo la cui nudità, compunto di cuore^.
con voce lamentevole disse al compagno : « La
indigenza di questo povero ci ha fatto molto ver-

gognare ; perchè noi abbiamo eletto la povertà in

luogo di grandi ricchezze, ed eccola più risplen-
dere in costui *.

A.potegpina ZSIUj. - Che i poveri di Cristo debbono

sovvenire i più poveri di loro.

Mentre ritornava da Siena avendo incon-
trato un certo povero mezzo ignudo, rivolto al

compagno disse: « Fratello , bisogna che resti-

tuiamo a cotesto poveretto questo mantello che



326 APOPHTHEGMÀTA

est. Mutuo enim illud accepimus, donec pauperio-
rém invenire contingerei;. Sodò autent própter*
sancii Patrìs necessitatem resistènti iteritm ait :

Pro furto mihi reputo a magno Elemosynario re-

putandum, si hoc, quOd fero, non dedero magis
egenti. D. -Bow. cai?. 8.

A.popIit1iegfma> iSCLI. -
Religiosis mendicantibtts

superfluum qucestum fugiehdUm.

Fratres qxtàntotìes ìiortabatur, utinanes di-

scurSus , et nimias solicitudines in acqui'rendis
vei coUigendis eleemosynis vitarent^ et omnino
Qumstus superflùos abhorrerenty rfz'céns; Fratres,

petite tantum victui et vestitui necessaria. Ego de
me fateor, et gratias ago Deo, quod numquam fui

fur aut latro eleemosynarum ; semper enim ininus

accepi, quam me contingeret, ne
jalii pauperes sua

sorte fraudarentur; quia contrarium facèrè, sem=-

per furtum reputavi. Pis.lib. % Conf. 4. Pelag. l. 2,

cap. 64.

Àpóplitibègfiiia. ZSlILitt. - Eleèmosynàm àliquafido

oratione magis meritoriam.

^Pratrem Petrum Cathanewnt (iunc Fra^
trum prìmicerium) rogavit, ut anui cuidam,
duorwm Fratrum Minorum mairi , eleèmosy-
nàm petenti, aliquid erógaret. Quo réspondentè,
nihil domifuisse, quod elargiri potuisset, solum-
quein ecclesia habuisse Tesiam.enium Novum, in

quo Fratres léctiones nociurnas recitabani: Da,

inquit, buie nostrae màtri {Ha eniM Fratrum
genitrices appèllabat) librum illum, ut illum ven-
dat prò sua necessitate relevànda; credo enim fir-
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porto sopra l'abito, perchè è di esso. Conciossia-

chè lo abbiamo ricevuto in prestito per fino a

tanto che accadesse di trovare una persona più

povera ». Ma opponendosi il compagno per la

necessità del S. Padre, egli replicò: « Io stimo,
che dal grande Elemosiniere debba imputarmisi
a furto, se non do questo mantello, che porto, a
chi ne ha più bisogno ».

A-potegfina. XI^I. - Cfie i Religiosi mendicanti deb-

bono schivare la questua superflua.

Spesso esortava i Frati, che evitassero le

gite inutili, e le soverchie sollecitudini Àel. pro-
cacciare o raccogliere elemosine, e al tutto ab-

borrissero le questue super/lue, dicendo: « Fra-
telli, cercate soltanto le cose necessarie al vitto

e al vestito. Io per me vi confesso, e ne rendo

grazie a Dio, che non fui mai usurpatore o ladro

delle limosino; poiché ho sempre accettato meno
di quel che mi occorresse, affinchè gli altri poveri
non restassero defraudati della lor porzione; poi-
ché il fare l'oppósto l'ho sempre tenuto per furto ».

JLpotegma, X!TjII. - CJié la limosina talvolta è piit

meritoria dell'orazione.

Pregò Fr. Pietro Cattani, allora primicerio
de'Frati (Vicario Generale), che desse qualche
cosa ad una certa vecchia, madre di due Frati

Minori, la quale chiedeva la limosina. Rispon-
dendo colui, nulla esservi in casa, che le si

fosse potuto dare, e solo avere in chiesa il Te-
stamento nuovo, in cuii Frati recitavano le le-

zioni notturne; « Dona, disse, quel libro a que-
sta nostra madre (che così chiamava le genitrici
dei Prati), affinché lo venda per soccorrere alla
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miter plus Deo et Beatae Virgini piaciturumj li-

brum hunc buie pauperi erogare, quaih, ut ia eo

legamus, illum nobis reservare. Pisan. ibid.

A-popIitlieg^iiiai Xlliin. - Propter Deum potius ,

quam propter mundum bona opera facienda.

In suco conversionis initio, non deposito ad-
huc habitu sceculari, seìpsum accusans, qùod erga
homìnes propter mundi gloriam liberalissimus

fuerit, et firmiter proponens, si quce sibi rema-
nebant, in pàuperum usus deineeps dispensatu-
runiy ait: Qui hucusque non pepercit suraptui, et

curialìs fuit erga amicos propter mundi inanem

gloriam et favorem transitorium, aequum est, ut

modo propter Deum, qui liberalissimus est retri-

butor, eadem erga pauperes utatur liberalitate.

Pis. lib.ly Conf. 6.

A.popHtlieg'ina. XLXV. - Sanctorum fesiivitates

non convivits, sed eorum imitatione celébrandas.

Ad advéntum cuiusdam Provincialis Mini-'

stri Fratres in Conventu Reatino solito melius
mensas parantesj et cibos aliquanto abundan-
tiores in die Nativitatis Christi apponentes acri-

ter reprehendit, dicens: In die pauperis Christi a

paupertate deviatis ? Mementote, quod hodie Beata

Virgo vix habuit panem ad manducandum, et munr
di Dominus prò incunabulis animalium habuit prse-

sepe. Pauperem Matrem imitamini , vagientis In-r

fantuli recordamini. Pis. l. 2, Conf. 4 et 7. Spec.
vit. Frane, e. 19.
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sua necessità: poiclièio tengo per fermo, che più

piacerà a Dio e alla- Beata Vergine il dare cotal

libro a questa povera, clie il riservarcelo per leg-

gervi ».

A.poteg^ma> XHilXI. - Che le opere buone si dehbon

fare piuttosto per amor di Dio, che per l'onor del

mondò.

Sul principio della sua conversione y non
ancora deposto V abito secolare , accusando sé

stesso, che era stato libéralissimo verso degli
uomini per la gloria del mondo, e facendo fermo
proposito che in avvenire, se alcune cose rima-

nevangli, le dispenserebbe a utilità de' poveri,
disse: « Quegli, che finora non perdonò. a spesa,
e fu cortese verso gli amici per amore di vana-

gloria mondana e di un favore transitorio, è giu-
sto che ora per amor di Dio, il quale è libéralis-

simo rimuneratore, usi la medesima liberalità verso
i poveri».

A.pote||^ma. JSLTJW. - Che le feste dei Santi si deb-

bono celebrare non coi conviti , ma colla loro imita-

zione.

Avendo i Frati nel convento di Rieti per la

venuta d'un certo Ministro Provinciale nel gior-
no della Natività di Cristo apparecchiata la

mensa meglio del solito, e apposti cibi alquanto
più abbondanti, gli riprose severamente, dicen-
do: <!: 'Nel giorno di Cristo povero traviate dalla

povertà? Rammentatevi, che oggi la Beata Ver-

gine appena ebbe pane da mangiare, e il Padrone
del mondò ebbe per culla la mvingiatoia degli
animali. Imitate la Madre povera, ricordatevi del

Bambinello che vagisce ».
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-A-poplitlieerma. XL'V. - Magnum esse Sanctorum

imperium ,
et Religiosis populi tumultum esse solicite

vitandum.

Mortuo heato Petro Cattaneo, cum propter
ejus sanctitatem et crebra miracula catervatim
in ecclesia Sanctcé Marice de Angelis ad ejùs se-

pulcrum^ non sine Fratrum incommodo , et

quietis silentiique monastici detrimento^ undique
populi confluerent, ad ejus iumulum accedens
beatus Pater, et super illum stans, ai^; Frater

Petre, qui miM ia vitapromptissimam praBstitisti

obedientiam, in morte humile non denegabis obse^

quium. Propter te Fratrum tuorum religiosa quies
perturbatur, dum a tot tantisque populis debitus
honor tuo corpori exhibetur. Per sanctam tibi

ìnjuugo obedientiam, ne plura deinceps .perpetres

miracula, ne , quod in Dei et Sanctorum ordinatur

honorem, in hujus religiosae aediculae manifestius

vergat detrimentum. MOrabUe dictu ! nullum^po-
stea defunctus feclt miraculum, nec populi tu-

multus amplius venit ad sepulcrum.^is.lib. 1,

Gonf. 8.

^pophtliegrma XHì'VI. - De intolerahilitate et foe-

ditate dcemonis.

Beato Fratri Egidio, tertio B. Patris socio,

interroganti, an aliquid in mundo adeo terribile

esset^ quod ejus aspectum ferre non posset ali-

quis tanto temporis intervallo, quanto Bomini-
eam oratìonem posset recitare, respondit: Adeo
intolerabilis est dsemonis aspectus (quo nihil. ter-
ribilius aut infestius in mundo excogitari potest),

quod nec tantillum temporis eum sustinere quis-
piam valebit, nisi divino fuerit illustratus praesidio.
Pisan. lib. I, Conf. 7, et 12. Rodulph. L 2, tr.

de orac. B. Fidane.
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JLpot^ginBi, XtiV. -, Che grande è il potere dèi

Santi, e i Religiósi debbono sollecitamente evitare il

tumulto del popolo.

Passato ài Vita il beato Pietro Cattaui, per-
chè a causa della santità e dèi frequenti mira-
còli di lui i popoli concorrevano da ogni parte
à torme nella chiesa di S. Maria degli Angeli
al sepolcro di'essOy non senza incomodo dei Frati
e pregiudizio della quiete e del silenzio religio-

so; il beato Padre, andato alla tómba di lui e
standovi sopra, disse: « Fra Pietro, che in vita
mi prestasti prontissima ubbidienza, morto non
mi negherai un umile ossequio. Per cagion tua
vièn disturbata la religiosa quiete dei tuoi fra-

telli, mentre da tanto e si gran popolo è reso il

dovuto onore al tuo corpo. Ti comando per santa

obbedienza, che d'ora innanzi tu non facci più mi-

racoli; affinchè quello che è ordinato ad onore di

Dio e de' Santi, non ridondi in più manifesto de-

trimento di questa religiosa casetta ». Mirabile a
dirsi/ Dappoi il defunto non fece verun mira-
colo^ ne calca di popolo Venne più al sepolcro.

A-poiieg^ma "SLTaVI. - Della intollerabile hruttezsa

del demonio.

Al beato Fr. Egidio, terzo compagno del

B. Padre, che lo interrogò se vi fosse nel mondo
qualche cosa tanto terribile, che non potesse
viiiò soffrirne la vista per tanto spazio di tempo,
quanta a poter dire Vorazione domenicale, ri-

spàéei « È così intollerabile l'aspetto dei demonio

(dèi quale nulla più terribile o più infesto nel

móndo si può pensare), che alcuno non potrebbe
sòfifrirlo neppure un tantino di tèmpo, se non fosse

confortato dal divino aiuto ».
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A.pop]itliegrx»ia, IXlÌLi"VII. - Magisin Bei benigni^

tate, qiiam pecUnice thesauris confidendum.

Proceres et solemnes nuntios Assisinates B.

Patrem gravi et ultima infìrmitate laborantem
e Noceria, ne alibi quam apud ipsos moreretur,
reducentes AssiHium , et apud Dei virum con-r

querentes, quod in villa Sarthianv^ ivi qua ad
prandii tempus moram protraxerunt\ nihil ve-
nale reperiebant, reprehendit, dicens : WihW cp-
medendum inveuitis, quia plus in muscis vestris

{hoc nomine vocabaf denarios), quam in Domino
confiditis. Sed revertimini per domos, quas cir-

cuistis, et amorem Dei offerentes prò pretio, humi-
liter eleémosynam postulate. Quod ad sancii Pa-
tria tnandatum humiliter jfacientes, evenit, ut

inopiam,, quam illorum pecunia relevare non
poterai, Francisci pauperies opulenta suppleret.
D. Bon. cap. 7. Pisan. lib. 1

, Conf. 12.

A.popli.tlieg^ma. "XJLTVTLI.. - Sanctos mortem non

iimere, et cequaliter in morte ac vita Icetari.

Paucis dìebus ante ejus obitum medtcum
percontatus est, quid sibi de infirmitate, qua la-

borabat, videretur. Cui timide respondenti: Bene
tibi erit per Bei misericordiam ; hilari ac intre-

pido animo inquit beatus Pater: Die miM, in-

quam, dare, quid tibi videtur ? Noli timere, quo-
niam per Dei gratiam corculus non sum, ut

mortem timeam: cooperante enim Spiritus Sancti

gratia, ita Domino meo unitus adhaereo, ut nec
de morte moestus tristabor, nec de longiori vita

magis gaudebo,; aequalis mihi erit in morte, ac in

vita laetitia. Pisan. ubi supra.
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A.p.oteg'ma. "XJLTVTI. - Che si deve congelar più
nella benignità di Dio, che nell'abbondanza de'denari.

Mentre i magnati e i ragguardevoli amba-
sciatori d'Assisi riconducevano da Nocera ad
Assisi il B. Padre gravemente infermo délCulti-

ma malattia, acciocché non morisse altrove che

presso di loro ; e lamentandosi essi con Vuom,o
di Lio, che nella terra di Sartiano, dove si fer-
marono al tempo del pranzo , non trovavano
nulla da comprare, ei gli riprese dicendo : «Non
trovate niente da mangiare, percliè avete mag-
gior fiducia nelle vostre mosche (con tal nome
chiamava i denari), che nel Signore. Ma ritornate

a quelle case, per le quali siete andati girando , e

offrendo in cambio del prezzo l'amor di Dio, di-

mandate umilmente l'elemosina ». La quat cosa

eseguendo essi umilmente secondo Verdine del

santo Padre, avvenne che a quella necessità, a
cui il loro denaro non poteva provvedere, sup-
plisse ^abbondante povertà di Francesco.

A-poteg^ma XIj^III. - Che i Santi non temono il

morire, e si rallegrano egualmente in morte, cóme in vita.

Pochi giorni innanzi la sua morte dimandò
al medico, che cosa gli sembrasse delVinfermità
che soffriva. Rispondendo quegli timidamente:
Vi andrà bene per m,isericordia di Dio ;

- il beato
Padre con animo ilare e coraggioso soggiunse:
«Parlatemi chiaro, vi dico, che vi pare? Non
abbiate timore, che non sono per grazia di Dio
di cosi pìcciol cuore d'aver paura della morte: poi-

ché, merce la grazia dello Spirito Santo, sono cosi

strettamente uaito al mio .Signore, che né mesto
mi attristerò della morte, né più mì„ rallegrerò
d'una vita prolungata; in morte, come in vita avrò

eguale allegrezza ».
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A-poplitlEegfma. XIjTX. - Sanctos in tribulationi-

bus Lei voluntati conformari.

Cum in eadem infirmitate ad finem vitce

grcbvius solito dolorum multorum, urgeretur

aculeis, compatiens ei quidam simplex acdevotus
Frater ait: Ora Beimi, Frater^ut mitius teoum
agat; manwm enim suam plus debito super te

gravare, videtur. Quo audito, vir sanctus cum
ejulafu exclamans, ait: Nisijamdudum simplieem
ia te cognovissem pisritatem, tuum ex nunc utique
abhorrerem consortium, qui diviDa circa me ausus

fueris reprehensibilia judicare judicia. Majora me-
reor tormenta, plura ad Dei nutum libentissime pa-
tiar flagella. D. Bon. e. 14. Pis. l. 1, Conf. 5.

A-poph-tliesma. L. - Magna perfectis viris conso-

latio eoa meditatione Dominicce Passionis.

Cum diuturnis gravaretur languoribus, in-

terrogatus a quodam, quare, ut suos relevaret
dolores, non Jubebat aliquando quidquàm sìbi

legi, quod langueniem recrearet animum^ re-

spondit: « NiMl mihi tam delectabile, quam vitae

et passionis Dominicae memoria, quse mitìi fre-

quens est et quotidiana; nec ad finem usquè mundi
si vixissem, alia indigerem lectione. Jlfarc. 7. p.

1.1, e. 86. Ital. exaus.

Aipoplitlieg^iiia. IjT. - Plus esse lucri in vituperiis

perpessis, quam in oblatis honoribus.

Dum in quodam castro multi sancto viro
exhiberentur honqres, dixit socio: Abeamus hinc;
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Ap<»teg:iiia. XLXXl. - Che i Santi nelle tribolazioni

si conformano alla volontà di Dio.

Mentre nella medesima infermità verso il

fine della vita sentivasi trafiggere più acuta-
mente del solito dalle punture di /molti dolori^

un certo frate semplice e devoto compatendolo,
disse: Fratello, pregate Dio, che si porti con voi

più dolcemente; perocché pare che egli aggravi
più del dovere sopra di voi la sua mano. Udita

laqual cosa, il sani' uomo altamente esclamando
disse: <i Se nou avessi già da graa tempo cono-

sciuta in Toi una ingenua semplicità, da questo
istante avrei al certo in abborrimento laj compa-
gnia di Voi, che avete avuto l'ardire di stimare i

divini giudizii sopra di me degni di riprensione.
Merito maggiori tormenti, e a beneplacito di Dio

voientierissimo soffrirò più gravi flagelli.

A-ptot^g^ma JLi. - Che gli uomini perfetti ritraggono

grande consolazione dal meditare la Passione del Signore.

Essendo afflitto da continui malori, interro-

gato da un certo, perchè ad alleviare i suoi do-

lori non si facesse leggere di Quando in quando
qualche cosa, che ricreasse Vanimmo languente,
rispose: « Niente tanto mi diletta,, quanto la me-
moria della vita e della passione del Signore, la

quale mi è frequente e quotidiana; e se avessi

a vivere sino alla fine del mondo, non avrei bi-

sogno d'altra lettura ».

A-poteg^iiia. I^T. - Che vi è piit guadagno nei vitupera
tollerati, che negli onori offèrti.

Mentre in un certo castello venivan fatti al

sanfuomo molti onori, disse al compagno: « Par-
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iiihil enim lucramur, dum honoramur: ibi est ao-
strum lucrum, ubi vituperàmur et vilipendimùr.

Leg. Antiq. e. de Humilit. D. Bon. ì. de Lumin.
Èccl. Serm. 18.

A-popIitlieg^iic&si, IjXI. - Tentationibus Dei servos reci-

di fortìores.

Bixit et quidam esc FratribuSfdcBmoniàcàm
puellam revelasse, licei invitami, multa dcemo-
num agmina cantra eum conspirasse, ut suo
gradu et vìrtute dejicerent, quem infenswmsibi
dicebant hostem. Eespondit intrepidus : Modo fór-

tior sum. Leg. et D. Bon. ibid.

A-popIitikegfina. I^XII. - Non facile disputarì posse

de fide cum Ethnicis.

Cum in JEgypto prcedicaret, diceit et Salda-

nus,ut disputaret de fide cum Sacerdotibus suis.

Eespondit, quod « secundum rationem naturalem
de fide disputar! non poterat, quia supra rationem

est; nee per Scripturàm, quia illam non recipie-
bant Sacerdotes. Fiat autem, inquit^ rogus, et ego
in fìdei nostrae testimonium me ardentibus tradam

flammis, ut, dum non Isedar, fidei veritas appa-
reat. » L. Bon. ibid. Serrr>,i 19.

A.pop!faLtliegrixtai HjIT"- - Fugiehda hypocrisis.

Infirmum stomachum dolenti suasit Guar-
dianus , ut sub lacera tunica permitteret càn-
sui pellem vulpinam. Respondit: « Se ea con-

ditione id permissurum, dummodo exterius in

omnium conspectu supersueretur alia ejusdem men-
surae pellis, quse latentem indicaret. » Ut omnibus
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tianù) di qui ; poiché nulla guadagniamo, mentre
siaiiQO onorati: Là è il nostro guadagno, dove sia-

mo ;"vituperati e vilipesi».

A.poteg;nia Hill. - Che i serti di Dio colle- tentazioni

divengono piit forti.

Uno de' Frati gli riferì^ come una fanciulla

inttemoniaéa, sebbene contro sua voglia , aveva
manifestato, xhe molte schiere di dernonii ave-
vano congiurato corUro di lui, che chiamavano
loro infesto nemico^ per abbatterlo e farlo pre-
varicare. Egli intrepido rispose: * Orsi sono più
forte ».

'

j;

A-poteg^ma ILiTTI. - Che non si può facilmente di-

sputare intorno alla Fede coi Gentili.

Predicando lui in Egitto, il Soldano gli disse

che disputasse sulla Fede co' suoi sacerdoti. Egli
rispose, che « intorno alla Fede non si poteva dir-

sputare colla ragion naturale, perchè ella è sopra
la ragione; ne per mezzo della Scrittura, perchè
i sacerdoti non l'ammettevano. Ma., soggiunse, si

faccia un rogo, ed io in testimonianza della no-
stra Fede mi getterò nelle fiamme ardenti; affin>-

chè, non rimanendone io offeso, apparisca la ve-
rità della Fede ».

Apoteg^ma'IjXV. - Che è da fuggirsi V ipocrisia.

Dolendogli lo stomaco infer^no, fu dal Guar-
diano esortato a permettere, che sotto la lacera
tonaca si cucisse una pelle di volpe. Rispose, che
«avrebbe ciò permesso con questa condizione,
che di fuori alla vista di tutti vi si cucisse sopra
un'altra pelle della medesima misura, la quale

22
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innotesceret aliquantula ilìa , quam àdmisit
\,

moUUies, et sub hìspida veste blandam ècirent

latuisse pelliculam. Marian. J. 1 , cap. 8. §: 7. r

A.poplitIieg^ina. LV. - Aliquando neganda etiam

justa, ut injustorum supprimaiur desiderium.

Cuidam imperito iironì petenti facult'atem
retinendi apud se Psalteriurrii scepìus negando ,

repulit a se, subdens htec verba in postrema
repulsa: Fili, Psalterii utendi facultate òbtentai

concupisces etiatn Breviarium et aliós libros ad

discendum; et ubi didiceris aliquid, voles ia caT
thedra sedere tamquam magnus Theologus alit

Praelatus, et jubebis Fratrem tuum ad te deferre

Bfeviarium. Quibus dictis magno cum spiritus

fervore, caput sibi aspersit scepìus cinere, dicens:
« Ego Breviarium? ego Breviarium? > 3/arc. 1

p. l. 2, e. 62. Julius Nigron. in Comm. ad Reg.
14 Jesuit. num. 11.

iLpoplitlieg^ina. tiVX. - Perferenda patienter pee-
catorum supplicia in hoc sceculo.

Vapulavit aliquando a dcemonibus,varìàs-
que pertulìt molesiias ; quibus nihil fractus
spiritu, vehemenii dixìt fervore: O Domine, tibi

gratias habeo ob immensum tuum erga me amo-
rem et charitatem, quam et nunc clarius mànife-
stas. Punis namque peccata in hac vita, ut con-

dónes in futura. Ego, qiiod ad me attinet, prompto
animo adsum, ut alacriter sustineam quamcunque
tribulationem et poenam, quam divinae tuse maje-
stati mihi placuerit infligere propter mea peccata,
Floretum, traci, de Stigm. Consid. 1.
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indicasse la nascosta; « affinchè fosse nota a
tutti quella leggiera mollezza^ che ammise, e sa-

pessero che sotto la ruvida tonaca era nascosta
una dilicata pellicella.

Nipótegwnst, LV. - Che talvolta debbonsi negare anche

le còse giuste per reprimere il desiderio delle ingiuste.

A un certo novizio idiota soventi volte negò
là facoltà che chiedeva di ritenere, presso di sé
il salterio, e lo rigettò da sé, soggiungendo nel-
V ultima ripulsa quéste parole : « Figliuolo, ot-

tenuta la facoltà d'usare il salterio, braiiierai an-
cora il breviario e altri libri per imparare; e

quando avrai imparato qualche cosa, ti verrà

voglia di sedere in cattedra come un gran Teo-

logò ò Prelato , e comanderai al tuo fratello di

portarti il breviario. » Dette le quali parole con

gran fervore di spirito, si asperse più volte il

capo colla cenere, dicendo: « Io il breviario? io

il breviario? »

Alpotegma. JLiVT, .- Che debhonsi soffrire con pa-
zienza le punizioni dei peccati in questo mondo..

Una volta fu dai demoniipercosso e soffrì va-
rie m,olestié; dalle quali punto abbattuto d'ani-

mo ,
; con gran fervore disse: « Signore , vi

ringrazio dell' immenso amore e della carità, che
avete verso di me,; e che ora più chiaramente mi
manifestate: poiché punite i peccati in questa vita

per perdonargli nell'altra. Per quanto spetta a me,
io sono pronto a sostenere allegramente qualunque
tribolazione e pena, che alla divina vostra maestà
piacerà mandarmi per li miei peccati ».



340 APOPHTHEGMATA

A^poplitlieg^ma; HjVir. - Ex spe^glorice suavit tor

lerantia passìqnum.

Interrogatus, quomodo tam magnos oculo-
rum et toiius corporis cruciatus adeo hilariy et

constanti animo perferebat, respondit: Tanta est

gloria, quam expecto, ut omnis me poena delectet,
omnis morbus, hurailiatio .omnis, persecutio omnis,
mortificatio omnis. Spec. vit. Francisc. pag. 127.

Corn. a Lapide in cap.^Epist. ad Rom, w. 145. t")^

FAMILIARIA QUAEDAM COLLOQUIA

SANCTI P. FRANCISCI ^*^

Oolloquinm I. - Mansuetudine et patientta magnorum
emolliendam duritiam.

Perveniens quondam B. Pater ad civitatem

Imotensem, urbis Episcopum adìit, humililerque
poposcit, ut cum illius beneplacito posset, popu-
lum ad audiendum Bei verbum convocare. Cui
Episcopus dure respondens, ait' Sufficit, Frater\

quod ego prwdtcem populo meo. Inclinava caput
verus humilis, et foras. egressus post modicum
tempus denuo regressus Episcopum, conveniL
A quo cum Episcopus quasi turbatus require^

(a) Altri Apotegmi del S. Padre o non furono raccolti o andaron»
in dimenticanza e perduti'.

fbj Sotto questo titolo si pongono le seguenti sentenze , distili*

guendole dalle precendenti; perchè . eccedono il modo compendiosa
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A.pOteg'nia, IjT'XI. - Za speranza della gloria rende
• soave la tolleranza dei patimenti.

Interrogato, come mai soffrisse con tanta
iiàrità e costanza d'animo sì grandi dolori degli
occhi e di tutto it corpo j rispose: «Tanta è la

gloria ehe aspetto, che ogni pena, ogni malattìa,

ogni umiliazione, ogni persecuzione, ogni morti-
ficazione mi dilettano («> ».

VARII COLLOQUI FAMILIARI

DEL P. SAN FRANCESCO^**

Oólloqaio I. - Che colla mansuetudine e colla pa-
zienza defoesi ammollire la durezza de grandi.

Giunto una volta il B. Padre alla città

d'Imola, si presentò al Vescovo della città , ed
umilmente gli chièse dì potere col beneplacito

, di lui convocare il popolo ad ascoltare la divina

parola. Il Vescovo bruscam,ente rispondendo gli
disse: Basta ^ Fratello, che predichi io al mio
popolo. - il vero umile chinò il, capo, e usc^

fuori ; poco appresso rientrato di nuovo si pre-
sentò al Vescovo: il quale quasi turbato diman-
dandogli che cosa volesse di bel nuovo chiedere.

degli apotegmi, e quasi tutte furono dal S. Padre proferite in fÌEimi-

liari colloqui £ira gli amici.
'
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ret, quid iterato petere vellet, fiumili tam corfie

quam voce respondit : Domine, si pater filium una
pepuleritostio, alio sibireintrandum est. Qwa/jwmz'-

litate victus Episcopus^ alacri vultu eum am-
plexùs est, dicens: Tu et omnes Fratres iui de
cetero in Episcopatu meo, generali meaUcentiai
prdedicate, quia illud humilitas tua sanctapro-,
meruit.D. Bon. e. 6. Pisan. lib. i. Gonf. 10, et 12.

Oolloqnium. IX. - Minores nihìlexbonisNovitiorum

debere sibi reservare.

Cum in loco S. Narice de Portiuncula tanta
esset inopia, quod non posset hospitibus superve-
nientibus secundum necessitatis èxìgèntiampro-
videri, adiit vlrum Dei Vicarius suus, allegans

penuriam Fratrum,et petens, ut intrantiurn, No-
vitiorum res aliquas reservare lìceret ^ ad quas
expendendas recurrere possent Fratres tempore
opportuno. Ad quemvir sanctus, superni consilii

non ignarus, Absit, inquit, a nobis, Frater cha-

rissirhe, ut prò quovis homine impie agamus in

Regulam. Malo, te altare Virginis gloriosse nudare,'
cum necessitas id postulaverit, quam contra pau-
pertatis votura, etRègulas observantiam, vel Evan-

gelii professionem aliquid vel modicum attentare.

Grratius enim habebit Beata Virgo, sancii Evan-

gelii observato perfecte Consilio, suum altare de- .

tegi, quam altari suo ornato. Filli sui promissum^
cònsilium prsetermitti. D. Bon. e. 7. Pis.lib. J,Conf.

8, in vit. B. Petr. Cathan.

Oolloqninm Ut. -
Superflua cedificia non decere

Fratres Minores.

Idem sancti Patris Vicarius Frater Petrus
Cathaneus domunculam quamdam construi fe^
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egli con umiltà si di cuore, come di voce ri-

spose: « Signore , se il padre discaccia il figlio

da una porta, questi deve rientrare da un'altra ».

Dalla quale umiltà vinto il Vescovo, con lieto

volto abbraccìoUo, dicendo : Per V avvenire tu e

tutti i tuoi frati con mia generale licenza pre-
dicate pure nella . mia diocesi , perchè la tua
santa umiltà lo ha meritato.

Oplloqnio XI. - Che i Minori non debbono riservarsi

nulla dei beni de' novizi.

Essendovi nel convento della Po7'ziuncola

tanta indigenza, che non sì poteva provvedere
secondo l'esigenza del bisogno agli ospiti che so-

praggiungevano, andò dalVùomo di Dio il suo
Vicario , m,anifestandogli la penutHa dei Frati,
e chiedendo che fosse lecito riservare alcune cose

nei novizii che entravano , alle quali i Frati

potessero ricorrere per ispenderle a tempo op-^

portuno. Il sanV uom,o, ben.informato del divino

consiglio, gli rispose: « Dio ci guardi, o carissimo

fratello, che per rispetto dì qualsivoglia uomo
trasgrediamo la Regola. Voglio piuttosto che tu

spogli l' altare della gloriosa Vergine , quando la

necessità lo richiederà, che attentare alcuna cosa

benché pìcciola contro il voto della povertà, e

^osservanza della Regola, o la professione. del-

l'Evangelio. Perocché la Beata Vergine gradirà
più, che per osservar perfettamente il consiglio
del santo Vangelo si scuopra il suo altare ,• di

quello che, tenuto ornato il suo altare, si trascuri

ir professato consiglio del suo Figliuolo.

Óollóqiiio IIT. -Che i superflui edifici non cònvén'

gono ai Frati Minori.

Il medesimo Vicario del S. Padre, Fra Pie-

tro Cattani fece fabbricare una certa casetta
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cit ad commodiorem divini Offlcii psalmodiam\
et Fratrum hospìtum^ in magna multitudine

quotidie adventantium, majoremtranquillUatem
et quietem,. Cui beatus Pater, veluti aliquantu-r
lum succensens, m7; Frater, locus iste forma èst

et exemplum tòtius Religionis. Mallem ergo, quod
incolse hujus aediculae prò Dei amore tribulationes

tplereat et incommoda, ut alii, qui liuc veniuat,

reportent bonum exemplum paupertàtis, quara quod
plura construerent asdificia, ne hospites ad mòha-
steria sua redeuntes magnas aedificent domos, di-

centes: In loco B. Mariae de Portiuncula, qui pri-
mus totius Ordìnis est et caput, plura suntsediflcia;

quare ad illius exemplum nulla erit praevaricatio

paupertàtis, si talia etiam et in nostris construa-
mus. Spec. perf. paupertaf. cap. 3. Pis.lib. I,

Conf. 12.

Oolloqninm IV. Bonorum omnium laudem in Beum

referendum.

In civitate Interamnensi concionem, Episco-
poprmsente, habuitadpopulum, quce tanti eloquii,
tanice doctrince et mysteriorum Antistiti visa est^

ut poslquam e suggesto descendit humilis prcB"
dicaior, ad populur/i surrexerit JEpiscopus, dir

cens: « Laudate non modicum Dominum, qui
tanta bona per os despecti pauperis vos docue-r

rit, sua mysteria vobis revelaverit , prcemium
virtutum proposuerit, et poenas peccatis dignas
statuerit. Cavete vobis et a peccatis; facienda et

fugiendaper hunc pauperem ipse Dominus hodie

ostendit ». Ad cujus pedes procidens beatus Pa-
ter,, ait: In veritate dico vobis, Domine Episcopo,
nullum tantum mihi concessisse honorem, sicut tu

Hodie. Alii sanctum, alii beatum me in Dei operi-
bus proclamant, mih.i, non Deo honorem et glo-?
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per una più comoda salmodia del divin officio,

^ per maggior tranquUlilàe quiete dei frati fo-
restieri y che in gran numero ogni giorno vi

accorrevano. Al gualeil bealo Padre, come al-

quanto crucciandosi, disse: ^Frsdéllo, questo
luogo è formai ed esempio dì tutta la Religione.
Perciò vorrei, che gli abitatori di questa casetta

tollerassero per amor di Dio tribolazione e disagi,
aflanchè gli altri che vengono qua, ne riportino
buon esempio di povertà, piuttosto che costruis-

sero più edifizi, onde gli ospiti ritornando ai lor

conventi non fabbrichino grandi case, dicendo: Nel

luogo di S. Maria della Porziuncola, che è il pri-
mo e capo di tutto l'Ordine, vi sono piùjjedifizi;
non vi sarà dunque violazione veruna di povertà,
se ad esempio di quello ne fabbrichiamo altret-

tali anche ne' luoghi nostri ».

Oolloqaio IV. - Che deesi riferire a Dio la lode di

tutti i beni.

Nella Città di Terni predicò al popolo, es-

sendo presente il Vescovo , al quale la predica
parve si piena d^ eloquenza, di dottrina e di mi-
steri, che dopo esser disceso V um.ile predicatore
dal pulpito, alzossi in piedi il Prelato, dicendo:
< Lodate non poco il Signore, il quale per bocca

é^ un povero dispregevole vi ha insegnate tante
cose buone, rivelati i suoi vaisteri, proposto il,

prèmio delle virtù e divisate le pene dovute ai

peccati. Siate cauti, e guardatevi dai peccati;
quello che dovete fare e fuggire,il Signore stesso

oggi ve lo ha 'mostrato per mezzo di questo po-
vero ». Il beato Padre gittandosi a' piedi di lui,

disse: « In verità vi dico. Monsignor Vescovo, che
nissuno mi ha tanto onorato, come voi oggi. Altri

mi proclamano santo, altri beato nelle opere di
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rìam trìbuentes: sed tu hodie prò tua sapientia
vere me hoiiorasti; Deo, quse sua sunt, laudem et

gloriam tribuens, pretiosum a vili separasti, Deo

sapientìam et virtù tem, mihi inscitiarn, et vilita-

tem appropriasti. Pis. lib. I, Conf. 6 eM2; Mariàn,
l. 7, cap. 7.

Oolloquiam "V. - Dei fatuos potiores mundi sapiens
tibus.

Propter suggestìonem quorumdam Fratritm^
laoGÌoris vUcB hahenas desiderantium , TJgolìnus
Cardinalis Ostìensis heatum Patremrogavit, ut
doctiorum et prudentium quorumdam sui Or-
dinis Patrum consiliis, in Regulce prceceptis mi-

tigandis, acquiesceref, vel unam ex antiquis Au-
gustini. Benedica, vel Basila Institutis p7^o se

et Frairìbus suis servandam elìgeret. Ad querti
nulla verba habuit evangelici status zelator,: sed
Fratribus ad Capitulum convocatisi corani ipso

Cardinale, magno spiritus fervore ait: Fratrés

mei, fratres mei, Domious vocavit me per viam
simplicitatis et humilitatis, et hanc mihi prò me,
et prò illis qui mihi volunt adhaerere et me imi?

tari, in virtute ostendit. Nolo igitur quod mihi
nominetis servandam Regulam beati Benedicti, Ba-

sini, aut alius cujusvis, praeter illam, quam mihi
divina misericordia donavit et ostendit. Ipsè Dò-
ininus dixit mihi, se velie, me suum fatuellum

esse in hoc mundo, et me meosque nelle per aliam
viam ducere ad caelestem patriam, quam per istam,

quas licet hominibus stultitia videatur,' apud Deum
tamen prò magna reputatur sapientia. Timeo, ne
veétra sapientia et scientia posthac vobis conver-
tatur in ignorantiam et confusionem. Qwcp verba

il, Cor: I, 27. , .
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Dio, a me e non a Dio attribuendo l'onore e la

gloria: ma Yoi oggi secondo la vostra sapienza
mi avete veramente onorato; attribuendo a Dio

la lode e la gloria, che sono sue, avete sceverato

il prezioso dal vile, e appropriato a Dio la sa-

pienza e la virtù, a me l'ignoranza e la viltà ».

Oolloquio V. - Che gli stolti di Dio sono migliori
dei sapienti del mondo. *

Ugolino Cardinal d'Ostia per insinuazione
d'alcuni Frati, che desideravano un tenor di

vita più larga, pregò il' beato Padre, che si ac-
comodasse ai consigli d' alcuni Padri più dotti

e prudenti del suo Ordine nel mitigare i pre-
cetti della Règola, oppure che dagli antichi Isti-

tuti d'Agostino, di Benedetto , o di Basilio ne
scegliesse una da osservarsi per sé epe'' suoi Frati.

Il zelatore dello stato evangelico non gli l'i'spose

parola alcuna, ma convocati i Frati a Capitolo,
alla presenza dello stesso Cardinale con gran
fervore di spirito disse: « Fratelli miei, fratelli

miei, il Signore mi ha chiamato per la strada

della semplicità e dell'umiltà, e questa prodigiosa-
mente mi ha mostrata per me, e per coloro che

vogliono aderire a me ed imitarmi. Non voglio

adunque, che mi nominiate da osservare la Re-

-goìa del beato Benedetto, di Basilio o d'altro qua-
lùnque, fuori di quella che la divina misericordia
mi ha donata è mostrata. Lo stesso Signore mi
ha detto, che egli vuole ch'io sia il suo stolte-

rello in questo mondo, e che non vuole condur
me ed i miei alla celeste patria per altra via che

per questa, la quale sebbene sembri agli uomini
follia ', appresso Dio però è reputata una grande
sapiènza. Temo, che la sapienza e scienza vostra
in avvenire non si cangi per voi in ignoranza e
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tam magnum Cardinali et Fratribus timorewi

incusserunt, ut ad ejus pedes projecti, de peti-

tione sua veniam humilUer imploraverìnt. Pis,

lib. I, Conf. 6, et 12. Ubert. 1. 5i cap. 7.

Oolloqiiinm VI. - Eleemosynas pauperibus Christi

prceferendas dominorum convivits.

Invitatus ab eodem Ugolino ad prandium ,

acquievit : sed dwm mensa sterneretur, clam

eocìens, aliqua frusiella panis petiit ostiatim.

Quce, ut rediit et ad mensam cum Cardinali se^

dit, in convivio apposuit , et inter àssidentes et

assistentes, tamquam si lautum aliquOd fercu-
lum offerret, divisiti Ex quibus ipse libentìùs,

quam de opiparis dapibus, comedit. Ad ficee omnia
nobilis hospes modesto rubore perfusus^ propter
discumbentes et invitatosi conticuit. Sed ut men-
sa ablata est

, seorsim vocariSt quem palam re^

prehendere erubuit , clam ita familiariler allo-

qui non timuit : Quare (amabo) hujusmodi rem
perpetrasti? Magnam mihi injuriam irrogasti;

mensam, ad quam, te invitavi^ micis panis hinc
inde asportatis inhonorasti ; me , ita te fecisse%,

certe pudet. Cui beatus Pater:, Imo, Domine, ma-

gno te honoreaffeci, dura majofem Dominum ho-
noravi. Me Fratrum meorum formam . et exem-

plum esse decet; et éo magis, quo certius scip,^

quod in hac Religione sunt et erunt multi Fra-
tres minores nomine et opere, qui propter amorem
Domini Dei, et ex Spiritus Sancti unctione, quae
docebit eos,

* in omnibus humiliabuntur ad ple-
nam humilitatem, subjectiouem et servitium Fra-
trum suorum. E contrario alii sunt et erunt, qui
aut propter verecundiam, aut malam consuetudi-

i
I, Joann. II, 27.
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confusione ». Le quali parole incussero al Car-
dinale e ai Frali sì gran timore y che prostesi
a''piedi di lui implorarono umilmente perdono
della lor petizione.

Oolloqnio "VI. - Che i poveri di Cristo debbono pre^

ferire le limosine ai conviti dei Signori.

Invitato a pranzo dal m.edesimo Ugolino,
accettò: m.a mentre sì apparecchiava la mensa^
uscendo di nascosto j accatto alle porte alcuni
pezzetti di pane. I quali, come fu tornato ed
entrò a tnensa col Cardinale , gli pose in tavola

e gli distribuì tra i com'mensali e gli astanti ,

quasi offrisse loro qualche lauto cibo; e 'd^quali
egli /mangiò più volentièri, che delle sontuose vi-

vande. A tutte queste cose il nobil Ospite pieno
di modesto rossore, in riguardo de^ commensali
ed invitati y si tacque. Ma come fu levata la

mensa, chiamando in disparte il sant" uomo, cui
si vergognò di riprendere in pubblico, non si

peritò di parlargli in segréto famigliarmente
così : « Perchè , di grazia , hai fatto cotal cosa?
Mi hai recato una grande ingiuria; coi pezzetti
di pane qua e là accattati hai disonorata la ta-

vola, a cui ti ho invitato. Certamente mi vergo-
gno, che tu abbi in tal modo operato ». A cui
il beato Padre: « Anzi, Signore, vi ho fatto molto

onore, mentre ho onorato un Signore più grande.
A me conviene esser norma ed esempio de' miei

Frati ;
e tanto più, quanto so di certo che in que-

sta Religione vi sono e saranno molti Frati minori
di nome e di fatto, i quali per l'amore del Si-

gnore Iddio e per l'unzione dello Spirito Santo,
la quale gli ammaestrerà', si abbasseranno in tutte

le cose ad una piena umiltà, soggezione e servitù

dei loro Fratelli. Al contrario ve ne sono e sa-

ranno altri, i quali o per vergogna, o per cattiva
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nem dedignantur, et nolunt se humilìare, aut de-

clinare ad eleemosynas petendum, et hujusmodi
opera facere servilia. Propter quod oportet me
decere eos, qui sunt et erunt in Religione, ut in

hoc sseculo et in futuro inexcusabiles sint coram
Deo. Invitatus itaque apud vos, aut àlios quoscum-
que Dominos, nolo verecundari ire prò eleeraosy-
nis; imo magnam hoc reputo nobilitatem , et re-

galem judico esse dignitatem, et in honorem ver-

gere illius, qui, cum omnium Dominus esse't, prò
nobis fieri Yolflit omnium servus;' et cum in glo-r

riosa majestate sua omnibus abundaret, in nostra

humanitate despectus et pauper cunctis indigebat.
Yolo ergo, quod Fratrés omnes praesentes et fur

turi aperte sciant, quod prò magna corporis, et

animae consolationehabeo, quando ad pauperùm
mensam sedeo; et majoricircumdor gaudio, quando
ante me video positas in mensa pauperculas elee-

mosynas, quae acquiruntur prò amore Dei ostia-

tim, quam cum ad vestram vel aliorum mensam,
lautis dapibus et opiparis ferculis praeparatara in-

vitatus, et quasi? invitus discumbo. Panis enim

eleemosynae panis est sanctus et benedìctus, quem
sanctificat laus et amor Omnipotentis. Cum enim
Frater eleemosynam petit, prius dicit: Laudatus
et benedictus sit Dominus Deus; postea addit : Fa-
cite nobis eleemosynam prò amore Domini Dei.

Laus panem sanctificat, et amor Domini benedicit.

Quibus verbis in lacrymas ex devotione ortas

prorumpens Cardinalis, Fili, inquit^ fili mi, fac

quod bonum est in oculis tuis;^ Dominus enim
tecum, est, et tu cum, ipso. Pis, lib. 1, Conf. 6j
et 12. Plat. de Bono stat. Rei. 1. 2, e. 3.

1
Philip. II , 7.

3 I Reg. XIV, 36.
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consuetudine hanno a sdegno, e non vogliono umi-

liarsi, o inchinarsi a chiedere la limosina e a fare

simili opere servili. Per lo che fa d' uopo, che io

inségni a quelli che sono e saranno nella Religione,
affinchè in questo secolo e nel futuro sieno ine-

scusabili innanzi a Dio. Invitato pertanto da Voi
o da altro qualsivoglia Signore, non voglio vergo-
gnarmi d'iandare a chiedere la limosina; anzi

reputo questo una gran nobiltà, e Io giudico essere

una dignità reale, e tornare in onore di Colui, il

quale, essendo il Signore del tutto, per noi ha
v(Jluto farsi servo di tutti '; e nella gloriosa sua
maestà abbondando di tutte le cose , nella nostra
Umanità spregevole e povero abbisognava d'ogni
cosà. Voglio dunque, che tutti i Frati presenti e

futuri sappiano chiaramente, che provo una grande
consolazione del corpo e dell'anima, quando seggo
alla mensa de' poveri ; e di maggior gaudio sono

inondato, quando mi vedo poste innanzi nella mensa
poverelle limosine accattate alle porte per amor
di Dio, che quando invitato e quasi contro voglia

seggo alla vostra mensa o d'altri imbandita di

laute vivande e di sontuosi serviti. Poiché il pane
di limosina è pane santo e benedetto, santificato

dalla lode e dall'amore dell'Onnipotente. Perocché

quando il Frate chiede la limosina, in prima dice:
« Sìa lodato e benedetto il Signor Iddio »; di poi

soggiunge: « Fateci la limosina per amore del

Signore Iddio ». La lode santifica il pane, e l'amor
del Signore lo benedice:». Alle quali parole il Car-
dinale prorompendo in lagrime nate da devozio-
ne ^

<ii Figlio, disse, figlio mio, fa quello che ti

piace
^
; poiché il Signore è teco, e tu con esso »,
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Oolloqaiam/VII. - Minores in sua voeationehictntli

debere manere.

Eidem requwenti, num, deato Patri piacerete

quod Fratres Minores promoverentur ad eccle-

sìasticas dignitates , imagnani universce EcclesicB

promiUenti utilUatem,, si homìnes tanta sancti-
tate decoros , et viriutum decore conspicuos ad
prcecìpua sua gubernacula eveheret ; Domine, ait

vir Bei, Minores ideo vocati sunt Fratres mei, ut

majorès fieri non praesumant. Si vultis, ut faciaìit

fructum in Ecclesia Dei, tenete ilìos et conservate
in stata suae vocationis, et ad Prselationes ecclei-

siasticas nuUatenus ascendere faciatis. JD. Bon.
e. 6. Pis. m. 1, Conf.Q, et \2.

Oolloquinm VIIT. - Prcelatos dedecere ventri indul-

gere, aut lautis.uti cibis. '

"",

Unus ex soeiis euin interrogavit, cur non
onitiùs secum ageret, et corpus tenellum et poe-
nitentioe rigoy^e pene mortuuTn tanta rigiditate,
et abstinentia affligeret ; rogavilque, ut deinceps
permitteret wieliora cibaria sibi prcepara,ri. Ad
quem vere posnitens, et prcelatorum. .exemplum
ait: Bene fa,teor, Prater, quod corpori meo pilura
necessaria sunt, nec omnia, quibus indiget, sem-

per illi ministro. Memini namque , me positura a
Domino in multorum formam et exemplum. Nolo

ergo lautioribus, nec abundantioribus cibis uti,
sed paucis et pauperculis vesci: et in omnibus,
quse ad vitam opus sùnt, iis soluramodo gaudeo et

delector, quae sanctam redolent paupertatem ; alia

vero qusecunque sumptuosa et delicata penitus
abhorreo. Pis. lib. 2, Conf. 7.
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Oolloquió V^II. > Che i Minori debbono rimanere

nell'umile lor vocazione.

Al onedesimo Cardinale, che dimandava al

beato Padre, se gli piacesse che i Frati Minori

fossero promossi alle dignità ecclesiastiche, prò--
mettendosene grande utilità a tutta la Chiesa,
sé uomini adorni di tanta santità eper lo splen-

^dorè delle viì^tù ragguardevioU essa innalzasse ai

principali suoi governi ': « Signóre, WspòseTwomo
di Dio, per questo i miei Frati sono cbiàmati Mi-

liori, acciocché non presumano d' esser fatti- mag-
giori. Se volete che faccian frutto nella Chiesa
di Dio, teneteli e conservategli nello stato di lor

vocazione, ne ia alcun modo permettete che ascen-'

dano alle ecclesiastiche Prelature *j

OoIIoqnfo "VIIT. - Che ai Prelati disconviene il con"

tentare la gola, od usar cibi lauti.

Tino de' com,pagni lo interrogò , perchè non
si trattasse, con più m,itezza, ed affliggesse con
tanta asprezza ed astinenza il suo corpo così

infiacchilo, e quasi morto pel rigore della peni^
tenza; e pregollo a permettere, che in avvenire

gli si apprestassero vivande migliori.. Il vero

penitente ed esem,plare dei Prelati gli rispose:
•« Ben confesso, o fratello, che più cose sono
necessarie al mio corpo, né sempre gli sòramir
histrò tutto quello, di cui ha bisogno. Poiché ri-

cordo, che sono stato posto dal Signore per nor-

ma ed.esempio di molti. Non voglio dunque usar
vivande più squisite e più abbondanti, ma vo' ci-

barmi di poche e poverelle: e in tutte le cose che
sono necessarie alla vita, di quelle soltanto mi
rallegro e godo, le quali sanno della santa povertà ;

ma qualunque altra sontuosa e delicata del tutto

l'abborrisco ».

23
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Colloquium IX. - Regulam Minorum nàti a Beato

Francisco composìtam , sed a Deo desuper esse con-

cessam.

Honono III Summo Pontifica qui Reggiani
Minorum octavo sui Pontifìcatus anno sub J^ulla

confirmava, alìqua ejusdem Insiituti pr/^cepia
duna nimis , et humanee infirmitali gr.Q.viorjci

Visa sunt. Beatum ergo ^Patrem hortatus èst,

ut quasdofm mttigaret, qoÀCBdam mutarèt^ Mio,

vero ommnoiolleret: Guibeatus Legislaior : Ego,
beatissime Pater , prsecepta aut verba illa in JRe-

gula non posui, sed Christns,, qui omnia utilia et

necessaria saluti animarum ac Fratrurn, et bono
statui et conservationi Religjonis melius omnibus

novit; cuique omnia, quae ventura sunt in Ecclesia

et Religione nostra, praesentia suht et patent. Non
ergo debeo nec possum Christi verba mutare, aut

omnino abolere. P^5. 7. 1, Conf. ^, memh. 2.

Oolloquiam Z£. - Ad magnumEcclesice profectumva-
rias in ea florere Religiones.

Obviam se ^habuere in Urbe vir Dei et beatus
Pater Dominicus Prcedicatorwm Patriarpha et

Fundator inclytus: quibus seria qucedam ad ani-

marwm saluteìn, et plurima ad Ècclesioe Càtho-
licce emoluTìienfum,etpacemsecumproponent.ious
et disponentibus, ait Prcedicatorum magnus itte

decor ad socium et amicum suwm Franciscum:.
Frater charissime, propter magnam meam te-

cum necessitudinem , prcBCordialém, erga fìlios

tuos am^orem, , et pacis .fraternitatisque inter
tuos et meos stabilitatem, utrosque gauderem
sub una Religione militare; ut quos Patrum
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C^pìlpqiviip I.3C. - Che la Regola de' Minori non fu
, composta dal B. P. , Francesco, ma concessa superna-
mente da Dio. .. .

M Sominfì,o Pontefice OnoriQ IH, Il .Q3fifti/B

nell'anno ottavo^del suo Pontificio confermò c^q^

BqUjo. la Regola dei Mi^nqri, alcuni "precetti. ^€:l

Medesipio Istituto parioero troppo 4i^,rz e <2^ri^,^<j-

na fiaccale?za gravosi. Per lo che esortò U be/^to
Padre a Mitigarne alcurii., a mutaryie .altri, ce^M
altri poi i^ifìglierli del tritio. A:eui il B. J^egislOLT

/ore; «Io, Beatissimo Padre, non lio pQsto ne^
Regola quei precetti o quelle parole, ma .Cristo, il

quale conosce meglio di chicchessia tutte le cose

utili e necessarie alla salute delle anime e de' Fra-

ti, e al haono stato e alla conserv;^zip9,e 4^1.1^, Reli-

gione; e a cui tutte le cose che avverranno nella

Chiesa e nella Religion nostra , sono presenti e

manifeste. jN^on debbo dunque né posso mutóire le

parole .di Cristo, o ,del tutto leva^rle ».

Opjlo.q^iio X. - Ch.e a gran propino della Chiesa fÌQ-

riscpno in lei .varie Religioni.

Incontraronsi in Bioma V fuomo di Mg e $1

beato P. Domenico, incWo Patriarca e Fondatone
dei Predicatori: i quali pr.oporì^^do tra loro ed
ordinando alcune cose grxnici per la salute qtelle

anime, e molte altre,ad utilità e pace della pjiiesci

cattolica, quel grande ornano ento dei Predicatori

dissea Francesco suo compagno ed amico : « Frot-

tetto carissimo, per la, stretlissima amicizia cjfie

ho con moiy per lo sviscerato amore che nutro
verso i vostri figliuoli, e per l(^ fermezza ,della

pace e detta fraternUèb tra i W^^'^'^ ^ i miei, gq-
dnei che gli uni e gli altri militassero sotto una
sola Religione'^ affinchè coloro, cui il saldo amor
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fìrmus amor, ita conjuncoU^ Religionis aut vitce

disparttas non dissolvàt. Cui summà humilitàte
Francìscus: Divinae est voluntatis , amatissime

Frater, quod factum est, ab eaque ordinatum est,

diversas a nobis fundari Religiones, ut in ùtrius-

qùe varietàte , praeceptorum diversitate , illorum

rigore et horum lenitate varietati subveniàtur
liumaiiae infirmitatis; et quibus-haeic non placeut,
iila ijpn displiceant; quibus uoa dura videturi al-

tera lenior appareat; et sic non unius Religionis

àngustiis Deus ànimas perdat , sed alteriùs capa^
citate lucretur. Pis. l. 1, Conf. 12. Pelbar. a Tke-

mes, Serm. de B. Frane.

Oolloquium. XI. - Dei servòs quo sanctiores, éo hu-

miliores. ,

Beatus Frater Pacificus cum in comifatu
viri Dei essét, et una cum ipso in ecclesia san-
cii Petri de Bonario prope Trevium ferventi
oraret affectu, in costasi factus vidit intér mul-
tas in coslo sedes unam cceteris digniorem, pre-
tiosis ornatam lapidibus., et omni gloria reful-

gentem. Mlratus intra se prcecelsi throni refut-

gentiam, anxia coepit cogìtatione perquirere^
quis ad illum déberet assumi. Ita stupefactus
audivit voceni dìcentem sibi: Sedes isfa unius
de ruentibus fuit, et nunc humiìi servatur
Fì'ancisco. - Reversus demum Frater ad se ab
orationis ecocessu, vìrumbeatum écclesiam exe-
untem solito fuil more secutus. Cumque ince-

dentes per viam de Beo invicem colloquerentur,
Frater iUe visiohis suce non iinmemor, solerter

ab eo qucesivìty quid <ie se ipso sentirei. Ad quém
huw,iltter Christi siercws; Videor^ mi?, mihi mà-
ximus peccatorum. C«*ì cum Frater dìceret eoe
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de*Padri ha in tal guisa congiunti ^ la diversità

detta Religione della vita non gli disciolga ». Il

S,j^ Francesco con somma umiltà gli rispose:
< È volontà di rio, o amatissimo Fratello, quello
che è stato fatto, e fu da lei ordinato, che noi

fondassimo Religioni diverse, affinchè per la va-
rietà dell'una e dell'altra, colla diversità dei pre-
cetti, col rigore di quelli e colla dolcezza di questi
si proyveda alla varia condizione dell' umana in-,

fermità; e a chi non piacciono questi ,. non di-

spiacciano quelli; a chi Tuna sembra austera,
r altra apparisca più mite ; e cosi Dio non perda
le anime colle strettezze d'una Religione, ma. le

guadagni colla larghezza d'un' altra >. /j

Oòlloqnio XT.,- Che i Servi di Dio sono tanto più
ttmili, quanto più santi.

' '

Il Beato Fr. Pacifico essendo in compagnia
dell' uoTTio di I>io, e insiem con esso facendo ora-
zione con fervente affetto nella chiesa, di S. Pie-
tro di Bonàrio presso Trevi , andato in estasi

vide tra molte sedie in cielo una più degna delle

altre, ornata di pietre preziose, e tutta risplen-
dente di gloria. Maravigliatosi tra sé dello splen-
dore di quel sublime trono, con ansioso pensiero
incprrf.inciò a ricercare chi mai dovesse essere a
quello inngl;^ato. Così stupefatto udì una voce
che gli diceva: « Cotesta sedia fu d'uno degli

Angeli che precipitarono dal cielo , e ora è sér"-

ì)ata altumile Francesco •». Alla fine ritornato
il Frate in sé dalCestasi deW orazione , seguitò
secondo il solito il sant'uomo che usciva di chiesa,

E mentre cammin facendo favellavano tra loro

di Dio, quel frate ricordevole della sua visione
destramente gli _ dimandò, qual sentimento egli
avesse di sé stesso. A cui il servo di Cristo umU-
mente rispose: « Pàrmi d'essere il massimo, dei,
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ààversó: Hoc nòri potès^ Patera sana coriscièìiiiti

dicére, néc sènfire; subjur^obU : Si (jùàòtumcùtìSV'

qtìé- s'dele^'àtutói' HómMéni tanta fùiss^t"' Ckrrstus

tó*iséricórdià' prosecùtiisi àrl}itrGr' sane, (Jùo^d^

^

qn'àm ego, Beò gratior esset, S. Bonàv^ càp. &.

Pisan. iib. 1\ Cónf. Q ; et ctlii pMres.

C/iòlióqtiiani iXlii. ~ Omnia bona édnctérurri a- Dé0
' '

pi'Wéniré, in éurnqUe esse réféìréndà.

B. Fraiér tédéscBué, unUs ew E. Pàtrìs di~

s'éìpùlis , seciim hcésitans et ftuctuàns , àn ex
Jionore, quo virum, Dèi duncfi popùH et PHii-

cìpes proséquébantur, aliquantisper superbirete
et huwAliiatis paiernce experiéntiaTit faciéiis ,

eopeunlem e Silva q.uadam , in qua per atiquo t

dies óràtiitymagna horriinU'n/i muiiitudirie comi-

tàiùTri, i/ftd(fna voce velutì admirabundas inier-^

rógavit: Undè hoc (ibi f Unàe hòé Ubi? iJbndè'Tióc

iibif Respondit Pater: Quid? Cwi' illé: QuOd to-

twi l^ùndus te venerdri, te Sèctarii imitari i et

sè'^ui videatur: omnes tè dùdire désìAerànt y te

'óidéré cupiunt,tibi obédiifé feétinànt. XJnde hòc?
Ttó hón espuichèr, aut decòrus, sdtiS modica
ÌiK,cèt ifi te sapieniicù aut scientiai téHui visìe0:

Tiòbilitate. Unde er^Ó, qùod tòtu^ mùnàijùsadte
veniate et post te vadati Quw lU dicdii^U-TiunUi-

It'Mùs I)éi sèrvus, erectis péf MOdicurìt' térftpuS
òóUìis in coeMm, et mente elevata in Bewinj et

vètuti exraptù quòdarri in sé reversu^ , Utro-

gtJAé poptiié in térràm defìxò et ocUlià ìterum
dd cosliAm élevatis, libeMlissiinò bònorurrì,om-^
Miinv Largitóri gratias dgénSi iwipetuoso Spi-:

ritusfervóre éit ad diseipulùln: Vis sciite/ nude
lióc mihi?" vis sciré» unde hoc rrithi? et fieèto

scire, unde hoc^mihi? Hoc miM ex ociilis- ìllis
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peccà^Grì »; Dicendogli il frate al contrariò: Non
pv;(^\ Padre\dire né sentir questo ih bviona

cóScienzav soggiunse: « Se Gristo Signore avesse

usata tanta misericordia ad un uomo quanto mai

possa essere" seéllerato', io tengo per certo, cke.

m:oltò più di me sarebbe grato a Dio »^

OoUoquio- Xn. - Che tutti i beni dei Santi j^roven^

ffonp da Dio, e a lui debbonsi riferire.

M' B. Fr. Masseo, uno dei discepoli del Bea^

tàPadret esitando seco e dubitando, se per Vono-

re, che ti/itti i popoli e i Principi facevano
air uo^O di Dio egli alquanto s* insuperpisse; e

metiendo alla prova la, paterna umiltàì al ue-

dérto uscire da una certa selva, dove stette al-

quanti giórni ad orare, accompagnato da gran
fotta, d* uomini^ come meravigliato ad atta voce
lo interrogò: Donde a voi questo? donde a voi

questo? donde a voi questo? - Rispose il Padre:
« Ohe cosa? ».^ cui egli: €he veggasi tuttò.il

'mondo avervi in venerazione, amarvi, imitarvi
e venirvi dietro : tutti desiderano udirvi ,

bra-
mano vedervi , sono solleciti d obbedirvi. Donde
ciò? Vói non siete bello né avvenente, assai scarsa

rispl'ende in voi la sapienza o la scienza, di poca
nobiltà siete adórno. Donde questo adunque, che
tutto il mondo venga a vói e corra dietro a voi?
Cóme ebbe' udite queste cose V umilissimo servo
di Dio, innalzati per un po' di tempo gli occhi al

cielo, ed elevata la 'm,ente in Dìo, e come ritornato
in sé da una cotal estasi, piegate amendue le

gifiocchia a terra, ed alzati di nuovo gli occhi
al cièlói rendendo grazie al libéralissimo Dona-
tore di tutti i beni, con veemente fervor di spi-
nto disse al discepolo: « Vuoi sapere, donde que-
sto a me? vuoi sapere, donde questo a me? e saper
di certo, donde questo a me? Sappi, che questo
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sanctissimis Dei omnippténtis, qui aeque pellucide

bpnos contemplantur et malos ,. provenire cogno-
seas. Sanctissimi namque . illi

,
Dei oculi nullum

viderunt me majprem peccatòrem in terris, inter

homines. insipientiorem, aut in creaturis viliorem;
et ideo me tanaquam instruinentum assumpsit, et

prse caeteris elegit ad aggrediendum et consum-
mandum mirabile opus in terris. Stulta namque
mundi semper elegit Deus, ut confundàt sapientes ;

et., ignobilia, et contemptibilia, et infirma mundi ,

ut, firma destrueret , nobiles et raagnates confun-

dàt;.^. .ut sublimitas virtù tis si t ex. Deo, non ex
creatura: ', sed qui gloriatur, in Domino glorieturif
ut soli Deo sit gloria sempiterna.* Quiàus auditiSt
ad Magistri pedes^ dìscìpulus procidit, et ex ver-
borum: humililate animi submissionem certo

compeHit. Pis. lib. l,Conf. 8, fw vit. B.Masswi;
Floretum, e. 9 , et alij.

,'
- >

Oolloqaium iXlTXI. - Prcelatos superiores ab infe-
rioribus in suo regimine debere adjuvari.

Póstquam B. Pater Generalatus officio re-
nuntiavit , Frater quidam devotus ,

et simplex,
mosrens et sentiens se, aliosque Fratres a tanti

Patris cura absolvi, et protectione destUuU lu-

gubri voce illum affatus est, dicens: Quantum
miài et confratribus meis insit mocroris et tri-

stitice, tu, bone Pater {si Patrem fas sit vocare ,

qui fìlios a sua cura repulerìf}, ipse Judicare
polerìs. Unde hoc (oro te), ut^ quos Deo sollicito

amore pepereris, modo tamquam alienos alteri

nutriendos commiseris? Tuorum iterum suscipe
curam natorum, et perfìce in eis sanctcB Eeli-

1 I Cor. 1 , 27-28. 3 i Cor. I , SI.

a II Cor. IV, 7. 4 1 Tira. I, 17.
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mi proviene da quegli occhi santissimi di Dio

onnipotènte, i quali contemplano con uguale chia-
rezza i buoni e i cattivi. Perocché quegli occhi
santissimi di Dio non videro veruno sulla terra,

maggior peccatore di me, ne più stolto fra gli

uomini, più vile tra le creature; e perciò egli
ha preso e a preferenza d'ogni altro ha eletto

ma cóme strumento: per intraprendere e compiere
un'opera maravigliosai in terra. Poiché Iddio ha
sempre elètto le cose stolte;d;el. mondo per confon-

dere i sapienti; e le còse; ignobili,: e le. spregevoli
e le deboli del mondo per distruggere le forti, e

per '.confondere i nobili e i magnati
'

; onde la su-

blimità dèlia virtù sia da Dio, non dalla creatura';
ma chi si gloria, si glori i nel Signore,' affinché al

solo Dio sia glòria sempitèrna.* » Udite queste cose^
il discepolo si gettò appiedi del maestro, e dal-^

Vumiltà delle parole conobbe con certezza la som-
missione deiranimo.

OoUoqnio ISZXIT. -Che i Prelati maggiori debbono

essere aiutati dai minori nel loro governo.

Dopoché il B. Padre rinunziò V ufficio del

Generalato , un colai Frate divoto e semplice,
dolente nel veder sé e gli altri Frati resfare
sciolti dalla cura e privi della protezione tó' un
tanto Padre, con flebil vóce gli parlò, dicendo:
Quanto dolore e tristézza io e i miei confratelli

sentiamo, voi stesso, o buon Padre (se è lecito

chiamar Padre chi ha rigettati i figliuoli dalla

sua cura), potrete giudicarlo. Donde questo (di-
temi di grazia), che coloro, cui con sollecito amore
partoriste a Dio, ora come non appartenenti a
voi gli avete affidati a nutrire ad altrui? Ripi-
gliate la cura de' vòstri figliuoli , e coltivate in

loro lo zelo della santa Religione , affinchè sotto
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giónis siudìum, ne sub aliorum remissione tèf^-

pescai, quod sub tua solicUudìne tantopere fèiP'

vebaf. Gui B. Pater respondit : Fili mi, ego Fra-
tres meos quantum possum diligo , qu^os ut meos
prpprios natos in dies magis diligerem, si illlpà-^

tris, non aliena sibi proponerent imitanda vesti-'

già; nec alienos poterò judicare, dum illis pia»-'

cueFit mepropatre' suo reputare. Sed sunt quidam
de numero Praelatorum, qui dum antiquorum èis

exempla proponunt , alia consulunt, et alio ducunt:
et trahunt, mea prsecepta floceipenduntj et salu^

taria monita contemnunt. Q use» vero modo faciuiit,

si bene, si perperam consulaTi1;,ipsa^Funai rerum?

exitus', et temporis decursus' comprobabunt. Vae
tam'en illis Praelatis, qui miM sunt contrarii, quos
Dèivvolùntati.repugnàre liquido mihiGonstat, licet-

itìvitus qùibusdam eondescendamv Dolor mihfést-
et àfl3ictio magna, Frater, quod ea, quae per ma-

gnum orationis et meditationis laborem a Domino

per suam misericordiam obtinui, et quae in ma-
gnam totiuS' Religionis et Fratrum praesèntium' et

futurorum utilitatem redundani;, quidam ex Supe-
rioribus auctoritate sua , et mundanae sciehtiae

providentia evertere conàntur, dicentes: « IstàJ

sunt tenenda », quae ego coritemnenda puto; et

quae servare jubeo, tatnquam inania, et negligenda;

despiciunti Uberi, lib. ly Arb. vii. Chrisiiycap. 3.:

Pisan. lib. 1 , Conf. 12.

Oolloqninm XXV. -
Religiòsos humilitate rriagis,

qu'àtìi potèfitta Frcelatorum sibi ariimtìs conciliare , et

éxémplo' sanciimonice rtiàgiSf quant immunitaiis prim-

legits in Ecclesia pròficere. j

Ex Fratribus , quos binos in omnem terree

regionem ex Comiiiis generalibuS' Assisti (ubi
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VMtfuiràUerUdmento non s'iitiiepidisca quello spì-

rito, che sótto la vostra soUécitudine cotanta fer^
veva. r li B.> Pa^re gli rispose: « Figlio miov JQ
amo quanto posso i miei Friati, cui eome miei

pfoprit %liuoli ogni di più amerei , se eglino si

ppdpioaessero d^ imitare gli esempi del padre, e non

degli altri ; né potrò , giudicargli estranei , finché

lor, piacerà reputarmi loro padre,- Ma vi sono cer-

ttaiT.tra i Pi^elati, i quali, qii'àndo sono loro pro-
posti gli esempi degli antichi, consigliano ; altra

cose; éondùcpno e traggono altrove, nulla stimano
i miei, comandi, e disprezzano le salutevoli am-
moriizipnii Quello poi che ora fanno , se bene p-

m^eGODsiglino; l'esito delle cose e il volger del

tétìapo^ lo comproveranno*.: Guai però a quei Prelati

eh'è mi sono contrarii, e i quiali mi è chiaramente

cdatìiifesto che ripugnano alla volontà di Dio, seb--

ben© cop alcuni contro mia voglia usi condiscen-

ieÉ^za, È per me un dolore e un'afflizione grande*
3 fratellpi che quelle cose, le quali con grande
sfprziO d'orazione e di meditazione ho dal Signore

perisua misericordia ottenute, e che ridondano in

grande utilità di tutta la Religione e de' Frati

^re'sénii e futuri, alcuni de' Superiori di loro au--

torità e con provvedimento della scienza mondana
3i 'brigano di distruggerle, dicendo: << Debbonsi;,
tenere queste cose le quali io credo doversi di-

jprézzare; e quelle che io comando d'osservare,
[e hanno a vile come vane é da non curarsi ».

p'òllo.qaio» XIV. - GAe i Religiosi. più si cgneiltano

gli animi dei. Prelati .colì'umiltà, che colla potenzia; e

pia^ioóùnó alla Chiesa coiresempio di santité^, che coi

privilegi d' immunità.

j AlòUnì: di quei Frati y cJié dopo il Capitolo
jéneraie d'Assisi (doce intervennero da tutte le
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supra quinque rnillia ew òmnibus Provinciis

cori-venere}dddisseminandum Dei verbum tràns-

misit, quidam cum moerore redeuntes , apud
eum conquesti sunti quod ab aliquibus Episcopis

repulsi in eorum dioecèisibus prcedioare non pò-,

tueriint, dicentes: Pater^ ad terras, quas assi-

gnastiy transivimuSt riiandatis tuis obedivimuSt
voiis tàmen non sóUisfecimuSt nec prò voto po-
pulis profecimus. Plures enim Pontifices $ dios-

cesibus suis nos pepulerunt, et quidam {uLpàu-
peribùs scèpe coniihgit) tamqua,m -.ignotos let

suspèctos non modicis injuriis affeceruntJ Itnr-

péira èrgo^ Pater^ a Summo omnium Ponti/ice \

licentiam et privilegiumt ut ubique terrarum,
licei Episcopi càntràdicantyprcedicare valeamm^
Quos beatus Pater pie increpans, ail: Fraires

mei, Dei vòluutatèra ignoralis, et jnihi insipienter-
auferre vultis mundi victoriara. Vult enim Domi-
itus Jesus Ghristus, ut mundum in profunda subje-
ctione et humilitate vincara, et magno òpere omhes
animas ad ipsum traham per humilitatis exem-
plum. Fratres mei, omnes verbo convértetis, si

omnibus factis vos humiliatis. Qui vos impie per-

sequuntur, vestra pròbata patientià converténtur
ad Christum , et vestrorura satagent pedum; ve-

stigia osculari. Nec tantum debeo velie desiderare,
sub spe salutis aliorum, libertatem habere, quod
ego velim profundam humilitatem, quae statui meo
competit, e medio tollera: quia in hoc et? ego in

virtute proficiOj et populus in virtute flrraatur.

Decet ergo prius per sanctam humilitatem et re-

verentiam populorum convertere Praelatos,.ut con-

versi videant et ament vitam vestram laudabilem,
et reverentiam ipsis exhibitam. Ipsi tunc rògai-
bunt vos, ut populo praedicetis, et omnes véstris

interesse jubebunt concionibus. Plura praestabit

humilitas, quam possit elargiri privilegium. Si,
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Provincie oltre a 5000^ spedì a duca due in ogni
parte detta terra a spargere la parola, di Dìo,
ritornando con mestizia, si lamentarono con lui,

che rigettati da alcuni Vescovi non poterono prer
dicàre nelle loro diocesi^ dicendo: Padre, ci siamo
por'tati. nei luòghi assegnatici, abbiamo ubbidito
ai vostri comandi, ma non appagate le brame,
né giovato ai popoli conforme al desiderio. Pe-
rocche più Véscovi ci discacciarono daUe 2or dio-

cesi, è alcuni (come accade sovente a*poveri) ci

hanno non poco ingiuriali come persone non
conosciute e sospette. Ottieni dunque, o Padre,
dal Sommo Pontefice la licenza :e.il privilegio di

poter predicare dovunque, benché i Vescovi si

oppongano. Il beato Padre benignamente ripren-
dendogli, disse : « O fratelli miei, voi ignorate la

volontà di Dio , e volete stoltamente togliermi
la vittoria del mondo. Poiché il Signore. Gesù eristo

vuole, che io vìnca il mondo con. una profonda
sommissione ed umiltà, e che con gran cura tragga
ad esso tutte le anime mediante l'esempio dell'umil-

tà. Fratelli miei, convertirete tutti colla parola, se

vi umilierete a tutti coi fatti. Coloro che empia-
mente vi perseguitano, provata là vostra pazienza,
si convertiranno a Cristo, e si studieranno di ba^
ciare le orme de' vostri piedi. Ne debbo, per la

speranza dell'altrui salute, tanto desiderare d'aver

la libertà^ che io voglia toglier di mezzo la profonda
umiiltà, la quale compete al mio stato: perchè con
ciò ed io profitto nella virtù, e il popolo nella virtù

si conferma. Convien dunque in prima convertire

per mezzo della santa umiltà e riverenza i Pre-
lati dei popoli, afBnchè convertiti veggano ed amino
la vostra vita lodevole, e la riverenza loro pre-
stata. Essi allora vi pregheranno, che predichiate
al popolo ,

e ordineranno che tutti intervengano
alle vostre prediche. Recherà più vantaggi l'umiltà,
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vos v€re liumHes yideririt, et iOmninp ab ay-ariti^

alienós jùdicaFerint Ecclesiiàrùm PjEEelatì, 'P?>p#

lumque induxerWis, tit Écclesiis jura sjig, re^daijt,

ipsi vos rogabunt, ut saluti poi>Mliprovideatis;,,#t
òtflnium confessiones iaudiatis, iicet de |ioc parjim
vos curare dèsiderèm : nani 'qui .ad Domiaum \eQnr

vertuhtur, et sua piaoula deploraftt , raultps .inve-

nièntj.quibus sua peccaita yev,eileat. Hoc modo -^Epin

scopos ,
et PraeiatQs facile yinceUs. IXperC. ^^^

Alvar. Pelaff. l. 2 , cap. 66. Pimn:. i, lyXioxify^,.

Ooiloquium jil V. .- Quales deceat esse qui Ufp'iSy.et

studio ineumhunt. ' '

'

'^

' Audientes quidam ex sociìSy LuteticePa^vi-
siorurri Doctores quamplureSy aliosque multos
in-Germanice, Italide et iGallidrMm tMqìs MiiiiOr-

rum habìtum, sumpsisse, interrogaverMnt bea-
ium Pairem, an sibi piacerei, qùod Fratres :m-
crce Scripturce studio intenderent. Quibus àU :

Mihi quidem placet, dum tamen Glirìsti exemplò,
qui magis orasse legìtur, quam legisse, Orationis

studium non omittant. JNec stantum -studeant, ut
sciant qualiter debeant loqui, sed ut' audita fà-

ciant, et cum fecerint, aliis facienda proponaut.
Volo enim Fratres meos discipulos evangelicps
esse, sicque iu notitia veritatis proficere, qùod
in simpMcitàitis puritate concrescant, ]at sipàpLieir-

tatem columbinam a prudentia serpentina non se-

parent, quas Magister .eximius ore suo ibenedicto

conjunxit. Pis. lib. 1, Conf. 12, cap. 2Q. D, Bon-

càp. 11. Leff. maj. et lib. de Zum. Eccl. serm. 52.
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di quel che possa concedere il privilegio. Se i Pre-

lati delle Chiese vi vedranno veramente umili, e

vi giudicheranno affatto alieni dall'arvarìzia, e-in^

durrété il popolo a rendere alle Chiese i, loro

diritti; essi vi pregheranno di procurare là salute

del popolo e >di ascoltare le .confessioni di tutti ,

sebbene io desideri che .di questo vi curiate poco :

perocché quei che «si convertono al Signore ^e

piangono i loro peccati, ,*troveranno molti, ai quali

gli confessino. In questa maniera facilmente vin-

cerete i Vescovi e i Prelati ».

Óoitóqiiio"X'iV". - Quali conviene che siano castoro, che

/.. -attendono alle lettere e allo studio:'

Alcuni -dei compagni del S, P. toàendo, che

parecchi SoUori di Parigi e molli aUri in Ger-^

mania y in Italia ed in Francia avevan preso
l'abito de'Minori, interrogarono il beato Padre,
se gli piacesse^ che i . Frati si .applicassero allo

studio della sacra Scriitura. Ai quali disse : d Ben
mi piace, purché però ad esempio di- Cristo, il

quale si legge aver più orato che letto, non tra=-

lasCino lo studio dell' orazione. Né studino sola-

mente per sapere inqual maniera debbano parlare,
ma, affinché facciano le cose apprese, e quando -le

avranno fatte, le propongano da farsi agli altri.

Poiché io voglio, che a miei Frati sviene discepoli

dell'Evangelio, e così profittino nella cognizione
dellla verità, che crescano insieme nella purezza
della sem;plicità, acciocché non disgiungano la sem^
plicità della colomba -dalla prudenza del serpente,
le quali l'esimio Maestro colla benedetta sua bocca

congiunse ».
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Oolloqaium ZSLVX. '' Qualiterinprin^itivaJReliffióne

cpenóbia Minorum cedificahahtur.

In civitate Smarum moram faciente peato
Patre propter infirmitatem oculorum y Heros
quidam Senensis, Bojfavenlura nomine,fundum
dedit Fratribus, ut in eo monasterium siòi cedir

fìcarenti Consuluit tamen beatum virum ^ quà-r
liter consiruendum esset,:dióens: Pater, quid Ubi
de loco islo videiurì vel quomodo monasierium
Me cedi/icari Ubi placet, in quo Fratres tuicom-
morenlur ? quorum orationibus et , meritoriis

operibus, si quce. mihi communicare*voluerint ,

non me parum in animce bonis profecturum
confido. Cui béatus Pater: Pro Bigello (quem ad
aBdiculae situm satis comraodtim jùdioo), gratias
tibi habemus, honoratissirae Frater, ìnnumeras;

modumque fabricandi paucis ostendam. Ex hoc
fundo debent Fratres considerare, quot jugera sibi

STifflcìunt, in hac ipsa consideratiòne .ad sanctam
attendeates paupertatem, quam Domino ipsispla-
cuit VQvere, in nullo violantes bonuna exemplum ,

quod proxirais decet exhibere. Qua re bene per-
pensa, loci dioecesanum adeant Episcopum, dicen-
tes: Domine, Heros quidam nobìs dedit prò Dei

amore, et salute animse suse locum aptum ad mor
nasterium construendum ;

ad vos primo recurri'?

mus , qui Pater et Dominus estis animarum , om-
nium gregis vobis commissi, et Patronus Paterque
piissimus omnium Fratriim nostrorum, qui in hoc
loco modo commorantur, aut postea habitaverint,
ut cum benedictione Dei et vostra tuguriolumr aut

monasterium pauperculum nobis aedificare possi-:

mus. Dominus enim vocavit nos in adjutórium
fidei suae, et Praelatorum et Clericorum sanctae



Oòlloqaio XVT. ^ In qiial modo nella primitiva Rè"'

r'iigipnei conventi dei Minori eràno^ fabbricati.

Soggiornando il beato Padre nella città cti

Siéìia a causa del mal d' occhi i un certo Nobile

senese, chiamato Bonaventura ^ diede ai Frati;
un terreno, affinchè vi si fabbricassero un con-
ventò. Domandò tuttavia al sant'uòmo, in guai
maniera dovesse essére costruito, dicendo: Padre,
che, vi pare di questo luogoio in qual modo vi

piace che s^ia qui edificato U convento, in cui dimo-
rino i vostri Fratti dalle cui orazioni e opere me-
ritòrie, se vorranno mettermene a parte, confido
di ritrarre non leggiero profitto in bene délTani-

tna. - Al quale il beato Padre rispose : it Pel cam-

picèllo (che io giudico un sito molto acconcio per
«nà casetta) vi rendiamo infinite grazie, orioratis-

simo Fratello ; e in poche parole vi mostrerò la

maniera di fabbricare/Di questo fondo debbono i

Frati considerare quanti jugeri lor bastino, avendo

riguardo in quésta stessa considerazione alla santa

povertà, cui piacque ad essi di prométtere con

voto al Signore, non mancando in nulla al buon

esempio j che convien dare ai prossimi. La qiìal
cosa ben ponderata, si presentino al Vescovo dio-

cesano del luogo, dicendo: Monsignore un certo

Nobiluomo ci ha donato per amor di Dio e per-
salute dell'anima sua un luogo adatto a costruirvi

un monastero; dapprima ricorriamo a voi, che
siete Padre e Signore di tutte le anime del gregge
afladatovi, e Patrono e Padre piissimo di tutti i

nostri Frati, che ora dimorano in questo luogo o
vi abiteranno di poi, affinchè colla benedizione di

Dio e vostra possiamo edificarci un tugurietto o

monistero poverello. Perocché il Signore ci ha
chiamati in aiuto della sua Fede, e dei Prelati e

24
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Ecclesiae. Tenemur ergo ipsos, quantum possumus,
diligere , honorare et venerari. Vocantur etenim,
ideo Fratres Minores , quia sicut nomine , ita et

exemplo et opere prae caeteris hominlbus hujus
sseculi Jiumiles esse debent. Et quia ab initio méaB

conversionis posuit Dominus in ore Episcopi Assisii

Térbum suum, ut mihi bene consuleret, et sapien-
ter confortaret in servitio Jesu Christi ; propter
hoc et alia multa excellentiora, quae io Praelatis

considero
,
non tantum Episcopos , sed et pauper-r

culos Sacerdotes diligere volo, et venerari, et

prò dominis meis revereri.

Aceepta deinde benedictione et licentia Épi^

scopi, vadant, et faciant mitti magnam parbonar-
riam in circuitu terrae , quam prò aediculae situ

acceperunt, et prò muro bona sepé circumdent.et

circumvallent in signum sanctae paupertatis, /et

humilitatis. Demos etiam coostrui faciant pauper-
culas ex luto et lìgnis, et aliquas cellulas, in qui-
bus Fratres possint aliquando orare, et laborare,

ad majorem honestatem et ad vitandam otipsita-r

tem. Ecclesias etiam strictiores aedificare debent:

nec enim sermonum ergo, aut alia qùacunque oc-

casione ecclesias aut tempia speciosa, aut magnae

capacitatis vel molis SBdihcare debent: majorem
eteoim humilitatem

, et melius exemplum populo
pràebebunt, cum in aliis vel alienis ecclesiis prae-r.

dicaverint. Et si aliquando Praelati, vel Clerici

religiosi, aut saeculares ad loca ipsorum vènerint,

dpmus pauperculae et cellaB angustae eis praedica-

bunt, et animas adventantium magis quam verba

composita aediflcabunt. Pis. lib. 1, Conf. 1^ c«i?. Ì23,

et l. 2, Conf. A.Spec. viice B. Frane, cap. 10^
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4e'Clierici di santa Chiesa. Siamo dunque tenuti

ad amargli, onorargli e venerarli, quanto possiamo.
Poiché per questo sono chiamati Frati Minori ,

perchè còme col nome, cosi pure coll'esempio e col-

Fópera debbono esser umili a preferenza degli altri

uòmini di questo secolo. E perchè fln dal princrpio
4ella mia conversione il Signore pose in bocca
-del Véscovo d'Assisi la sua parola , acciocché mi

consigliasse bene e sapientemente mi confortasse
fiel servizio di Gesù Cristo; per questo'^e per molti

^Itri ipiù eccellenti pregi, che nei Prelati io con-

sidero, non solo i Vescovi, ma anche i Sacerdoti

poverelli voglio amare, é venerare,- e riverire po-
me iniei padroni.

'^

Di poi, ottenuta la benedizione e la licenza

del Vescovo, vadano, e iTacciano scavare ubai gran
carbonaja (ossia fosso) intorno al terreno-, che
hanno preso per sito della casetta, e per muro lo

circondino e riparino con una buona siepe in segno
della santa povertà ed umiltà. Facciano ancora
Costruire con loto e legni case poverelle, e alcune

cellette, nelle quali i Frati possano a .certi tempi
pregare e lavorare per maggior onestà e per
evitar l'ozio. Le chiese pure debbono fabbricarle

.anguste: perocché né per causa di prediche, né

per altra qualsiasi occasione debbono edificar chiese
o tempii speciósi, odi gran capacità o mole:con-
ciòsisiachè mostreranno maggior umiltà^ e daranno
al popolo miglior esempio, quando predicheranno
in altre chiese d'altrui. E se talvolta i Prelati,
ò i Cherici religiosi o i secolari verranno ad essi

luoghi , le case poverelle e le celle anguste pre-
dicheranno loro, eìl edificheranno le anime di quei
-che vi si recano, più che le parole studiate ».
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Oòlloqaiam XVlI. - Plurajpro temporum ratìoné

ioléranda. '

Fraler Leo, sòotus et a confessionibus B, Pa-
triSy vldèns piura majora et sumptuosìoya in
subiime tulli cédìfìcia, strìctam Minqrum paù-
pertatém parum . iéstantià , Patris voiuntàiém
eccperiri volem, et quid de hac re Èénliret ma-^

Oìinioperescìre desiderane, corani aliis Fratribus
ad béàtum Patrem de his sermóhem hàbuit. Jìd

quém et circumsiantès a/^."Fratresraeii audite •:

ex nostris quidam mòdo multa et magna sedi ficant

coenobia; et post nos veuient alii Pratres nostri^

qui magnas fàcient domòsv ia quibùs nbbìles sae-

cuìàfes hoQorificé liabitaré poteruùt, et tunicas
fàcient sibi valde boaas. Sed sufficit mihi in teitì-

pote isto, quod Fratres mei custodiant se a pec-
catis mortalibus. Pts. lib. 2, Conf. A, et 6.

OÒlloqniani XVHt. - Spiritui Sancio mentiri, qui

ad Religionem sinistra intentione acced ti.

E civitate Lucana juvenis quidam, paren-
tum illustri prosapia clarus , sed animi levitate,

et incònstantìa Obscurus, ad laorymas, quàm ad
devotiónem^ promptior,.humànis quibusdam cau-.

sis condescendèns , non Dei spirìtu agitdtus, ad
Fratres accessit, seque iUorum catalogo adscribi

inaximopere velie significavii. Querà ut ad B. Pà-
trèm adduooerunt , multis profvtsis lacrymis , et

fidò cum fervore ad suum admitli consortium
humilUer denuo rogavit. Qui eooternce fictiònis

consciùs et inierncB tepìdifatis non ignarus, com-
moto vultu, et verbis increpatoriis ait: Miser

atque carnalis, cur Spiritui Sancto mentiris,
* et

1 Act. V, 3.
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ClpllpQiiiQ jslVII. -r Che più cose sono da tollerarsi

,, per ragione attempi.

Fra Leone, compagno e confessore del B. Pd'
dve* vedendo che s' innalzavano più edifizi ben .

grandi e sontuosi, che poco attestavano la stretta

povertà de' Minori, volendo provare la volontà del

Éa/dre, e sommamente desiderando sapere il senti-

mento di lui sopra questa cosa, alla presenza d'al-

tri Frati ne parlò alB. Padre. Il quale disse a lui

e ai circostanti : « Fratelli miei, ascoltate : alcuni

l3e? nostri ora fabbricano molti e grandi conventi;
è dopo di noi verranno altri nostri Frati |J quali
edificheranno case ampie, in cui potranno onpre-
yolmente abitare ragguardevoli secolari, e si fa-

^ranno tonache assai pregevoli. Ma per cotesto

tempo ini basta, che i miei Frati si guardino dai

peccati mortali ».

CJolloiqiiio XVIXX, •'Che mentisce allo Spirito Santo,

chi viene alla Religione con sinistro fine.

Un certo giovane della città di L^icca, chiaro

per V illustre prosapia d&parenti,ma oscuro per
leggerezza e incostanza d' animo , più pronto
alle lagrime che alla devozione , indotto da al-

cune um.ane cagioni, non mosso dallo spirito di

Dio, presentossi ai Frati, e palesò che desiderava

sommamente d' essere annoverato tra loro^ Come
fu condotto al B. Padre, di bel nuovo umilmente
pregò con molle lagrime sparse e con fìnto fer-
vere d'essere ricevuto airOrdine: Il Santo con-

sapevole deWesterna finzione e non ignaro del-

l'interna tiepidezza, con. volto commosso e con
parole rimproveranti disse: «n Misero e carnale,

perchè mentisci allo Spirito Santo ', e 'desideri in-
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me fallere.cupis? Carnaliter plangis, et spiritus
ttius cum. Deo non est. Vade , ad carnales rever-

tere; spi ritualibus non es dignus, quoniam nihil

spiritualitér sapis. Fis. Lio. 2, Conf. 6.

Oolloquium. 3CT]X!. - Aùxiliandos , et favore prose'

quendos sui Ivistituti zelàtores.

. Cum cuidam Sacerdoti^ iti Theologia magi-
stro, prcedixisset beaius Pater Fratres a stricta

Reguloe observaniiapàulatim declinaturosy petiit

iile a viro Lei licentiam tutiora, et relìgiosiora
loca Religiónis petendi , si ìiujusmodi relaxàtio

sua Odiale oriretur. Cui beniynus Pater: Qupd
a me postulas, a Christo scias tibi esse conces-
stim. Manumque super caput ejus imporiéns,
ait: Te es sacerdos in seternum secundum ordi-

nem Melchisedech.' Pis. ibid..

Oolloquinm ICX.. -
Afflictos et ientatos maximopere

consolandqs, magnumqùe Sanciorum esse profectum
tentationibus concuti.

Ad majorem meritòrum cumulum permisif
ì)eùs bealum.Fratrem Rigérium, ex discipulis.
beali Patris unum, ìnter varias et validas ten/-

tationes v/iulloties fluctuare, ita ut aliquoties

desperationis pertculum subiret. Cum vero semel
diuiius et plus solito firmissime quaterétur, se-

Cum ita cogitavit , dicens: Surgam , et ibo ad
Patrem meam,: qui si familiariter et hum^ane
me receperit, Deum miài fore propilium, spera-,

bo; sin aliler^ me totalitèr dereliquisse judicabo.
Quibus diclis, a Marchia Anconitana Assisium
versus (ubi beatus Pater in Curia episcopali

I.Ps. CIX, 5. ^
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gahiiarmi? Tu piangi secondo la carnè, e il tuo

spiritò non è con Dio. Vattene, ritorna ai carnali;
non sèi degnò di stare cogli spirituali, poiché di

spirituale iiuUa sai ». ^

Oolloqalo XTX. - Che i zelanti del sua Istituto deb-

honsi aiutare e favorire.

TJn certo Sacerdote, maèstro in Teologia, a
cui il B. Padre avea predetto che i Frati sarei?-

bersi a poco a poco allontanati dalla stretta os-^

,
sèrvanza della Regola, chiese alC uomo di Dìo di

andare nei luoghi della Religione più ,
sicuri e

]^ù osservanti, se colai rilassamento a-venisse
a tempo suo A cui il benigno Padre : « Quel cbie

chiedi a me, sappi cheti è stato concesso da .Gesù

Cristo ». j& ponendogli la mano sopra il capo,

soggiunse; Tu sei sacerdote in eternò secondo
l'ordine di Melchisedech. '»

Oòlloqiiio JL.2k.. - Che debbonsi sommamente consolare

gli afflitti e i tentati, e che torna a gran profilto de"Santi

r esser assalilo da tentazioni.

Iddio a maggior acquisto di meriti permise.
Che il B. Fr, Rogerio, uno dei discepoli del S. Pa-
dre i fosse molte volte agitato da varie e forti

tentazioni i in guisa che alcune volle correva

pericolo di disperazione. Una volta poi. essendo

per lungo tempo e gagliardissimamente più del

sòlito travagliato , così tra sé deliherò, dicendo :

M'alzerò e andrò al Padre mio : il quale se mi
accoglierà famigliarmente e con dolcezza , spe-
rerò che Lio mi sarà propizio; se altrimenti,
giudicherò che el mi abbia del tutto abbandonato.
Ciò detto, s' incammina dalla Marca d'Ancona
verso Assisi, dove il B. Padre nella corte episco-
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mogno et ultimo morbo oppr'cssus decupapat}
iter agg'redUur. Cujus fluctuantem. ar>{mu0,
nerba et ilineris causam dum pius Pater c^ÌÌt:

tus agnovil , duos ex. sociis. , . Màssceum et Leo-
netn , ìqi oceursum ejus misit^ qui eum benigne
reciperenté Ite (inquU) obviam Fratri Rigerio *

qui bue me "visura venit;.et ex mea parte illum

araplexantes, dulciter salutantes et osculantes,
dicìte illij quo.d ipsum'praB. omnibus Fratribus,

qui degunt in universo mundo, totis visceribus-dirr

ligo. Quod ut nere obedientes compleveruntf ti-r-

tubaniis anivìius omninó, /irma.tur in fide.y^
totus homo subito est liquefactus ex gaudio. -^eó

ergo gratias agìt, qupd prosperum /ecerit iter

suum ad locum, ubi infirmus etlanguidus pa-
ter jacebat. Qui accessit magis fervore chari-

talis incensus, quam corporis a,ut viriumrobore
firmatus; in oceursum ejus exiiiii, et ad collum

ejus procidens, paterno affectuait:C]ìd.r'issìme
fili Rigeri, inter omnes Fratres, qui sunt in toto

mundo, te ex toto corde intime diligo. Et frozòti

ejus crucis imprimens signum, et oscula eodem
loco infìgens, ait: Cbarissime. fili, haec téntatip
data est tibi ad maximum tuum profectum. Sed
si non vis amplius bujusmodi lucrum

,
nulla tibi

in posterum superveniet tentatio , aut ajfflictio.

Mirabile dictu l prcesens stqtitn evanuit tenfatio,

nec ulta postea successit afflictio. Pis. lib. 1, Conf, 8,

de Prov. March. D. Bon. e. 11, et alii.

Oolloquiuin "XISX» - Magnam decere Minoresin
adversis patientiam.

QUodam ex sociis qucerente, quce et qualia
Minoribus sint palie/ida aut toleranda, et bea-
tum Patremin patientia probatissimum dicenfe^
ait: Non me judicarem Fratrem Minorem, nisi in
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jpùiè giacecor; gravemente oppresso daU\ uUimà
^niàlàltiaì Co^^ pietoso Padre conobbeper rive-

Ictzipne il costui animo agitato, le parole e' il

motivo delrviaggio, gli,mandò incontro due- dei

Compagni, Masseo e Leone, che benignamente lo

ricévessero. <t Andate /disse) incontro a Fra Ro--

geifio, il quale vien qui per vedermi ; e da parte
mia abbracciandolo, dolcemente salutandolo e ba-

ciàriddlo, ditegli, che tra tutti i frati che vivono
nel mondo, lo amo di tutto cttore ». Eseguilo che
ebbero- ì veri obbedienti quest'ordine, Rogerio
ratfermò appieno nella fede V animo titubante ,

: e subito si liquefece tutto pel gaudio. Ringraziò
adunque Itio, che felicitò il suo viaggioùl luogo,
dove giaceva V infermo e languente Padre. Il

quale levassi più acceso dal fervore della carità,
che rafforzato dalla vigoria del corpo; balzò in-

contro a lui, e gettandoglisi al collo, con paterno
affetto disse: <t Carissimo figlio Rogerio, tra tutti

i frati che sono nel mondo, intimamente amo te

con tutto il cuore ». E imprim,endogli nella fronte
il segno della croce, e baciando nel medesimo
luogo, soggiùnse: « Figliuolo carissimo, questa
tentazione ti è stata data per tuo grandissimo

profitto. Ma se non vuoi più sififatto guadagno, in

avvenire non ti sopravverrà più tentazione o affli-

zione veruna ». Mirabil cosa! la presente tenta-

zióne subitamente svanì, né di poi avvenne ài

medesim,o alcuna afflizione.

Goliociàió XXT. - Che ai Minori conviene una gran
.. pasiensa nelle cose contrarie.

,

Uno de'compagni dimandando quante e quali
cosedebbonsi soffrire o tollerare dai Minori, e

^dicendo il B. Padre provatissim,o nella pazienza,
egli disse: Non mi stimerei Frate Minore, se non.
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statu , quem tibi depinxero. Ecce prò mei offlcii

ratione, et ut PràBlatorum mos est, vado ad Capitila

lum, convenio Fratres ibidem congregatosi propónQ
eis Del verbum, commoneo de'defectibus quibus^r

cunquef Quibiis expletis, insurgunt còntra me FràT

tres, et dicunt: Non conveais nobis, nec satis es

idoneua Generalìs aut Superioris officio. Quid eniin^

nobis recte praecipere , quomodo bene gubernare
poterit homo illiteratus, elinguis, idiota et sim-;

plex? Unde de caetero non prsesumas te nostrum

nominare Praelatum. Tandem ejiciorcum oppro-^

brio, irrisus et vili pensus ab omnibus. Dico tibi,
^

nisi eodem vultu, eadem mentis Isetitia et eodeni

sanctitatis proposito hsec verba àudiero, ac alia

quaecunque placentia; vel quae in honorem meura

proferuntur , me Fratrem . Minorem nequaquàm
judicabo. Nani si gàudeo et exultpj cum me ho-»

norant, propter proféctum,- virtutem et devotiohein

ipsorum, ubi tameu animae mese periculum esse

potest; multo magis debeo jucundari, et delectari

de profectu, et salute animse meas, cura vitupe-
rant me; nam in hoc certum est mihi lùcrum.

Nam in prselatione casus, in laude prsecipitium ,.

in humili tate subditi animae lucrum est. D. Bòri,

e. 6. Pisan. l. 1, Conf. 5, e^ 12, e. 33.

Oolloquiuin XXTI. - Religiosum nullatenus sacrum.

obedientice jugum escutere debere. -
~

Ut Generalatus officio renunciavit, Fratrem
Petrum, Cathaneum, in ejus locum subrogatum,
adiif, humUiter orans et dtcens: Pater et Frater

charìssime, te meùm Patrem, et Dominum confi-

teor, tuae curae animae meae tutelam cpmmitto,
tibi tamquam vero meo Ministro oninem reveren~

tiam, et obedientiam humiliter promitto. Rogo
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ili-quello stato, che ti dipingerò. Ecco che per
ragion del mio officio, e come è costume de' Pre-

lati, vo a Capitolo , trovo i Prati ivi congregati ,

predico loro la parola di Dio, gli ammonisco di

qualunque difetto. Compite le quali cose, i Frali

si lèvaao su contro di me, e dicòno: Tu non sei

adatto a noi» né idòneo all'officio di Generale o di

Superióre. Poiché qual cosa ci potrà comandare
rettamente^ e come ben governare uh uomo illet-

terato, senza discorso, idiota e semplice? Perciò
d' ora innanzi non presumere di nominarti nostra

Prelato. Alla fine sono discacciato con obbrobrio,
deriso e vilipeso da tutti. Io ti dico, che se non
ascolterò queste parole col medesimo volto, colla

stessa ilarità d'animo e col medesimo proposito di

santità, con cui n'udirei qualunque altra che piace,
che vien detta in mio onore, non mi giudicherò

in: verun modo Frate Minore. Perocché se godo
ed esulto, quando mi onorano, a motivò del profittò,
della virtù e della divozione loro, dove nondimeno

può esservi il pericolo dell'anima mia; molto più
deyo rallegrarmi e prender diletto del profitto e

della salute dell'anima mia, quando mi vituperano;
perchjB in questo è certo per me il guadagno.- Pe-
rocché nella prelatura vi è la caduta, nella lode il'

precipizio , nell' umiltà del suddito il guadagno
dell'anima ».

Oc^llp4g[nio ICITTT- - Che il Tteligìoxo non deve in

nessun modo scuotere il sacro giogo deli"obbedienza.

lCòme ebbe rinunziato V officio del Generalato,
andò da Fr. Pietro Cattani , surrogato in suo.

luogo, ed umilmente pregoUo dicendo: « Padre e

fratello carissimo^ io vi riconosco per mio Padre

e signore, alla vostra cura affido la tutela del-

l'anima mia, e a voi come vero mio Ministro

umilmente prometto tutto il rispetto e Tubbidiènza.
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etiàm, et oro te^.per Deum; viyùm et yerumv ut
Ticem tuam mihi imperandi, : et die me cursindt

unì ex sociis meis còmraittas,^cui in omnibus^tuo
loco firmiter obediam : nara .pròpter rnagnum ìu-

cr.um et meritum obedientise te semper Praelatùi^
meum mecum, et corata me semper habere desi-

dero. Quod ut obiinuU, firmiter usque admor-
tem, qucB promisity compieva : nàm domi vel in

itinere, in ecclesiis vel per plateas nihilsine sopii

licenCia, et obedìenfice Jugo perpetrabat. Alvar.

Pelag. 1. 2, e. 69. Pis. lib. 2, Oonf, 5. D. Boa. c.,6i

OOlloqninm XXIII. -Dei henefìciorum gratam
habendam memoriam.

In sacro conventu montis Alvemce in sacello

Cardinalis {a cineribus Illustriss. Galeotti de
Vbertinis Aretini , Petrcemalce Comilis ac S. R.
E. Cardinalis, ibi recondilis sic dicto) in ejus

penetralioribus quadratus lapis ferrea craie con-

tectus existit , ex quo beatus Pater refeclionem
saepius sumpsit, et supra^quem scepissime in-

stantius oravit. Qua de causa maxim.o inhonore
habetur, magna religione colitur ; et ne in ni-

hiium redigatur a devolis scecularibus et eccle-

siasticis advenlantibus, aliquas ex eo reliquias

asportanlibus , nec Relìgìosis prohibere valenti-r

bus , prcBdicta ferrea crate communitur. Hunc
ut semel beatus Leo^ prò mensa mappula de
more solito hora prandii contegere vellet proM-
buit beatus Pater subjiciens: Noli, charissime

Frater, ita facere; sed mensam primo aqua,
deinde vino, rursus oleo, ac tandem balsamo. la-

vare satagìto; quandoquidem Christus in ea se-

dere, mihique, quse audies, revelare dignatus est.

Quater mensam hanc lava et benedic , quia in ea

quatuòr hgec Dominusmihi prò Ordine repromiisit:



GÒLEOQÙt 381

Vi chiieggò ancóra e prego per amor di Dio vivo
e véro; che commettiate lià vostra vece di coman-
darmi e d'aver cura di me ad uno de' miei com-
pagni^ al quale In luogo vostro fermamente obbe-
disca in Ógni còsa: perocché pel gran guadagno
e merito dell'obbedienza desidero d'aver voi mio
Prelato sèmpre meco e alla mia presenza ». O^^e-
nuta tal cosà, adempìfermamente sino alla morte
quel che proryiise : poiché in casa o per viaggio^
nelle chiese o per le piazze nulla faceva senza
là licenza del compagno e la soggezione dèlCob^
bedienzà.

Colloquio XZ8CIIT. - Che deesi conservar^, grata mér
moria dei benefizi di Dio. .

^

Nel sacrò convento del monte Alvernfa, nella

parte più interna della cappella del Cardinale

{così detta dalle ceneri ivi riposte dell' Illustris-

simo Galeotti degli Ubertini d'Arezzo, Conte di

Pietràmala e Cardinale di S. R. C.)\ havvi una
piètra quadrata coperta da una grata di ferro ,

sopra là quale il B. Padre prese più volte la re-

fezione e spessissimo ferventemente pregò. Perciò
è tenuta in som/mo onore e mólto religiosa/mente
'venerata ; e perchè non sia ridotta a nuUa dai

devoti visitanti , secolari ed ecclesiastici che ne
portan via dèlie reliquie, non potendo i Religiosi

vietarlo, è difesa dalli grata, predetta. Una volta

il B.F. Leone alVora del pranzo volendo coprirla

per mensa con una tovaglietta secondo il solito,

il B. Padre glìel proibì soggiungendo: « Non far

cosi , .carissimo fratello ; ma procura di lavar la.

mensa prima con acqua , poi con vino , di nuovo
con olio , e in fine con balsamo; poiché Cristo si

è degnato sedervi sopra ,
e rivelarmi le cose che

udirai. Quattro volte lava e benedici questa mensa,

perchè sii di essa il Signore mi ha promesso que-
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primum, Ordinem hunc ad finera usque mundi pér-

seyeraturum: secundum, Ordinem et Fràtres éjus
ex corde diligentes, quantumcunque peccatores^

spiritum compunctionis et misericordiam in vi:ta

vel in morte consecùturos : tertium , hostes et

persecutores huius Réligionis, nisi poenitentiam

egerint, hac luce din minime fruituròs; quartum,
nullum ejus àlumnura male in ca viventem, àut

suae professionis oblitum, diu et obstinate in mor-
tali peccato languenteftì, in ea remansurum; nàm
vel is proprium crimen confessus emendabiturv
vel eo detecto sibi valedicetur. Adjecit Dominus
et alia , quse in horam mortis tibi reservo. Quqd
ut dixit, accersens et effundens oleum desuper,
dixit: Hic est ara Dei.'

Cujus rei, prwter irrefragaMle sanctorwm
priscorum Patrum iestimoniuni, et multorum
monumenta librorum,, ipsa petrù, firmdm in, sé

memoriam habet reverenlìce sibi dèMtce et prv-
stince réligionis, ac se Dei fuisse aram cstendit:

Nam stalim post beati viri mortem e laiere

vnontis, in quo sita erat et ubi mirabilia sua
Dominus ostendit, illius Alvernos convenius in-r

colce ad sacrarium juxlù, altare cum magna
reverenfia Dei vivi et gloriosi mysticum hoc
altare debito fionore transtulere, et beati pros-r
dicti Leonis cura in eo Ticeo vérba indelebilia in-
cisa 5Mn^; Mensa Beati Prancisci, super quam hà-
buit mirabiles apparitiones, sanctificansque ipsara
effudit oleum desuper, dicens: Hic est ara Bei.
- verum Jacob, tot beneficiis dignum, nul-

lius immemorem,/ Omnia promeruit humilitaSt
dum nuUius defuitgratitudo, Gonzaga, 2. p. tract.

de Prov. Tusc. Pisan. 1.1, Conf. 8; et plures alij.

1 Gen. XXVIII, 17.'
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gte quattro cose in favore d eli' Ordine: la prima,
che quest'Ordine sarà per durare sino alla fine

del mondo; la seconda, che coloro, i quali ame-
ranno di cuore l'Ordine e i suoi Frati, per quanto
grandi peccatori, in vita o in morte conseguiranno
spirito di compunzione" e misericordia ; la terza ,

che i nemici e iperseeutori di questa Religione,
se non faranno penitenza, non godranno lunga vita;
la quarta, che niun suo alunno, il quale viva male
in essa, o, dimentico della propria professione,
lungamente e con ostinazione, languisca nel pec-
cato moi*tale, sarà per rimanere in lei; poiché o

confessato: il proprio fallo egli si emenderà, o
essendo scoperto sarà rimandato. Il Signore ag-
giunse pure altre cose, che riservo a dirti nel-

l'ora di mia morte, » Ciò detto
), facendo recar

dell'olio' e versandolo sopra la pietra, disse:
« Qui è l'altare di Dio/ »

In conferma del'a qual cosa, oltre Virrefra-
gubìletèstìTnonianza de" santi ariiichi Padri e i

monumenti, dì molti libri, la stessa pietra serba
in sé una salda memoria della riverenza dovu-
tale e della pristina devozione, e m>ostra d'es-

sere stata Vallare di Lio. Poiché subito dopo la

morte del sant'uomo i religiosi di quel convento
d'Aloernia con gran rixierenza e col debito onore

trasferirono questo m,istico altare di Dio vivo e

glorioso dal fianco del monte, in cui era posto e

dove il Signore fnanifestò le sue m,eraviglie, alla

cappella presso .Vallare , e per cura del predetto
beato Leone furonvi incise queste indelebili pa-
role: Mensa del B. Francesco, sopra di cui ebbe
mirabili apparizioni; e santificandola vi sparse

sopra dell'olio, dicendo: Qui è l'altare di Dio. -

veriTGiacobbe, degno di tanti benefizi, non dimen-
tico d' alcuno/ V umiltà ha meritato ogni cosa,
mentre non è mancata la gratitudine di veruna.
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Oolloqaiam XXIV^ -
Religiósos Màgnatum non'

'debere curias frequentare.

Rogatus a Domino Leone, Cardinali sanctce:

Crucis, ut secum aliquantulum moraretur in
Urbe, acquievit hu^miHier ob petentis reteren-
tiam et amorem. Prima vero nocte, cum post
oraiionem quiescere vellet , supervenerunt dce-

mones in CìiHstì militem atrociter insurgentés,
quem cum diu et dure verberassent , quasi se-

minecem reliquerunf. Discedentibus illis, socius

advocatus accessit. Cui cum vir Bei rei nàrras^^

set eventum, subjungens a«7; Credo, Frater, qùod
dseraones, qui nihil possunt, nisi quantum provi-
dentia superna disponit, ideo in me nunc tam fe-

rociter irruerunt, quia non bonam spera praefert'

mansio mea in curia màgnatum. Fratres mei^ qui
in lòcis paupérculis commorantur, audientes me
cum Cardinalibus esse, suspicabuntui" forsitan, me
mundanis implicari, efferri lionoribus et deliciis

abundare. Ideo raelius ludico, eum, qui in aliorum

ponitur exemplum, curias fagere, et humiliter in-i

ter humiles in locis conversari humili bus, ut su-
ìstinentes penuriam fortes officiai similia susti-

nendo. Summo ergo mane surgunt, et excusa-
tione proposita , Cardinali vale dicunt. D. Bon^

cap. 6, Pisan. lib. 1, Conf. 12, cap. 40.

Oolloqaiam XXV. - In pauperibus Christi et Ma-
iris ejus pauperiem, considerandam.

Contigit semel, ut pauperi cuidam eleemo-

synam importune petenti unus e Fratribus du-
rius responderet. Quod audiens pauperum pius
amator Fratri prcecepit , ut ad illius pauperis

pedes se nudatum prosternerete proclamaret cui-
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Colloquio -aL.x.1V. - Che i Religiosi non debpono fre-

quentare .i palazzi de* Grandi.

. Pregato dal Signor Leone., Cardinale di

S. Croce, a trattenersi afquanto con lui in Ro-
ma t umilmente acconsentì pel rispetto e Pamore
del chiedente. Ma la prima notte, volendo dopo
l'orazione prendere riposo, sopravvennero ide~
monti, che avventatisi atrocem,ente al soldato di

Cristo ,, gran pezza e fieram,ente lo. batterono, e

lasciaronlo quasi mezzo m,orto. Partiti quelli,

gli si accostò il compagno da lui chiamato; al

quale Vuomo di Dio avendo narrato l'apcaduto,
soggiunse: « Io credo, o fratello, che i demonii,
j quali non. possono se non quanto la superna Prov-
videnza dispone, si siano ora cosi ferocemente la,n-

ciati contro di me, perchè la mia dimora nella

corte de' grandi non fa sperar bene. I miei Frati,
i quali dimorano in luoghi poverelli, udendo che
io sto coi Cardinali, forse sospetteranno, che io

m' impacci degli affari mondani, che mi lasci tras-

portar dagli Onori, e che abbondi di delizie. Per-
ciò giudico meglio, che colui, il quale è posto in

esempio degli altri, fugga le corti, e umilmente
conversi fra gli umili in umili luoghi, affine di

render vigorosi quei che soffrono la penuria col

sopportar simili cose. » Pertanto fattosi giorno
s'alzano, e apportata, una scusa ^

si licenziano

dal Cardinale. - -

Oòlloquio XXV. - Che nei poveri si ha da conside-

rare la povertà di Cristo e della sua Madre.

Avvenne una volta, che uno de^ Frati rispon-
desse con asprezza ad un certo povero, che con
importunità chiedeva la limosina. Udito, ciò il pie-
toso amante de" poveri, comandò al Frate, che

spogliato si gettasse a- piedi di quel povero, si con-

25
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pabìlem^ orationis suffragium póstularet et ve-

niam. Quod cum ille/ecisset humilUer, dulciter

Pater adJecU: Dura T^SiU^erem vides, o Frater,

speculum tibi proponitur Domini, et paupesris Ma-
tris éjus. In inflrmis similiter infirmitates, quas
àssiimpsit, considera. 2): Bon. cap. S. Pis. lib. 2,

Conf. 4. ,

Óolloquium XXVX, - In Religione noti proprio ,

sed Prcelati judicio acquiescendum. :

Duos JuveneSj ad Ordinem recipi obnicoe

oranies, de obedientia et facilitate ad propriam
abnegandam voluntatem experìri volens, secum
duoGìt in ìiortwm, dicens: Venite meeum. et prò
Religiosorum victu caules' piantate eo modo,: quo
me facere, videritis. Et plantulis acceptis, radices
sursum agebatt folia vero terrcemandabat. Quem
plantandi modwm unus eoa juvenibus vere obe-
diens per OT/inia observabat ; alter vero ijroìiu-
'mano captu aliquantisper sciolus tamquam 7ior-

torum cuUoribus insuetum redarguebat, et vice

versa caules plantandos asserebat. Cui beatus
Pater ^ W\\ì

, inquit , me imitare, et quod ego
facio, fac tu similiter. Quo nolente, quia fatwum
sibi videbatur, quod fiébat ; ait vir Dei: Frater^

video, quod magnus es magister; vade viam tuam:

simplicem et humilem Ordinem non decent similes

magistri, sed simplices et fatui, sicut iste socius

tuus. Hic nobiscuni remanebit ; te recipere non

expedit. Yade viam tuam. Pis. l. 2, Conf. 5.
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fessasse ad alta voce colpevole, e gli domandas-
Jsé il soccórso dell' orazione, e il perdono. La qual
cosa avendo quegli umilmente eseguita, il Padre
con dolcezza soggiunse: « Quando vedi un povero,
ò fratellp, ti vien posto davanti uno specchio del

Sigjlore, e della povera sua Madre. Similmente

negl'inférmi considera le infermità, cui egli si \e
addossate. »

.
' /

Oòllòqaio XJLVT. - C/ie in Religione é d'uòpo con-

formarsi non al giudizio proprio, ma del Prelato.

' ''' ""

/' •
.

- -''--
Volendo il S. P. spetHmeniare dize giovani,

che istantemente pregavano d'essere ricévuti al-

l'Ordine, intórno all'obbedienza e^ alla facilità di

rinnegare il proprio volere , gli condusse seco

'nell'orto, dicendo : « Venite meco, e pel vitto dei

Religiosi piantate i cavoli in quel modo ,
che mi

vedrete fare ». E prese le pianticelle, mettevate
radici all' insù e le foglie sotterra. Uno de' gio-
vani da vero ubbidiente osservava in tutto tal

maniera di pianiare ; ma l'altro alquanto sa-

putello secondo Vum,and capacità là riprendeva
come insolita agli ortolani , ed asseriva dovérsi

piantare i cavoli nel m>odo contrario. A cui il

B. Padre: « Figlio, disse, imita me, e quel che
faccio io, fallo tu similmente ». Rifiutandosi colui,

perchè sembravagU follìa ciò che si faceva, Vuo-
mo di Lio disse: « Fratello, vedo che sèi un gran
maestro ; va pél tuo viaggio : ad un Ordine sem-

plice eè umile non sì convengono simili maestri,
ma i semplici e gli stolti, come questo tuo compa-
gno. Costui rimarrà con noi; il ricever te non è

espéjàiente.Va a fare ì fatti tuoi ».
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Oolldquiuin XXVII. - Dcemones nostra Iceiitia

tristari.

'

Sciscitanti cuidam, quomodo Mlaremi ac
Icetum semperprce se vultum vir sanctus, fere-
bat , etsi aliquando tristabatur vel prqs ienta-
tione t aut metu peccatorum vel tormentorum
gehennalium, respondit: Aliquando magnum mihi

geoeraht peccata moestitiam, aliquando etiam te-

pidam , et somnolentain mihi ingerere desiderai

Satan tristitiam ; et ad meam torquetur laetitiam,

invidetque mihi de beneficiis, quae a Domino accepi.
Scio etiam et video, quod cum nocere non possunt
mihi dsemones , student mihi nocere per , socios

meos, sanctam in illis extinguendo laetitiam. Si

vero per me, vel per socios meos mihi nocere .

non possunt, cum magna confusione recedunt.

Quando vero me malse tristitiae aut. acediae iur
vadit tentatio, considero laetitiam socii mei; e*t ad
illius gaudium et hilaritatem spiritualem meam
excutio tentationem , et acediosam tristitiam , et

ad interiorem laetitiam et exteriorem jucundita-
tem accendor. Leg. Antiq. oap. S. Pisan. l. l.

Gonf. 12, e. 31.

Oólloqniam XXVIII. - Tentationes ad majorem

permuti profecturn.

QueTndam ex Fratribus, prce nimia et mo-
lesta tentatione, novit quasi desperaiutn iri, et

iimuisse , ne ^ si Pater fluctuantem iUius ani-
mum detegeret, minus sic tentatum diligerete

quem dcemon.quasivaciUare coegerat. Afflictum
charus Pater nqtum accersivit, et paterna con-
solatus est voce: Ne timeàs, nec contristeris, fili

mi. Crede mihi, quod nunc plus solito te Dei-ser-
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C/Olloqalo X3t"V II. - Che i demonii si rattristano

della nostra allegrezza.

Ad un tale , che chiedeva al S. Padre, in

q'ìjbaX maniera ei si mostrasse sempre ilare in
volto ed allegro^ sebbene talvolta si rattristas-

se per la tentazione, o per timore dei pec-
cati o de' tormenti déW inferno , risposerai Al-

cune volte i peccati mi cagionano una gran me-
stizia, alcune altre ancora Satana agogna ingerir-
mi tristezza che mi renda tiepido e sonnolento;
ed è tormentato dalla mia allegrezza, e m'invidia

pei benefizi clie ho ricevuto dal Signore. So al-

tresì e veggo, che quando i demonii nonf possono
nuocere a me, procurano di nuocermi ne' miei

compagni, spegnendo in loro la santa allegrezza.
Se poi nella mia persona, ne per mezzo de' miei

compagni non posson nuocermi? sen partono con

gran confusione. Ma quando mi assale la tentazione

di cattiva tristezza od accidia , considero l' alle-

grezza^ del mio compagno: e a vista del gaudio e
della ilarità spirituale di lui scupto'la mia ten-

tazione e l'accidiosa tristezza, e fo rifiorire l'in-

terna letizia e la giocondità esterna ».

Oolloquio X-SLVIIX. - Che le tentazioni sono per-
messe a maggior profitto.

Si avvide il Santo, che un certo Frate per
una eccessiva e molesta tentazione era quasi
per disperarsi, ed aveva timore, che se il Padre
scoprisse Vanimmo agitato di lui , lo amerebbe
TYieno cosi tentato, che il demonio avealo quasi
fatto vacillare. Il caro Padre chiamò a se Vàf-
flittó figliuolo , e- lo consolò con queste paterne
parole: «Non temere, figlio mio, né ti rattristare.

Credimi, che ora più del solito ti stimo servo di
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vum judico; et quo ma'gis tentatum te senseris,

magis mihi te noveris esse dilectum. Nullus, fili,'

se Dei servum reputare debet, quousque per teu-
tationern et tribulatioaern noa transierit. Annulus
est quodammodo vieta tentatio,.quo Dòminus servi,

suianimam sìbi desponsat. Plures sibi de atmosis

mentis blandiuatur, et nulla sustiuuisse tormenta,
aut tentationes laetantur. Sed quoniam ante conr

gressum solus eos terror elìderét, sciant spiritus
sui debilitatera a Domino consideratam , et ideo

non probari tentatione. Vix enirn objiciuntur per-,

tamina fortia, nisi ubi fuerit virtus perfecta: sie

gnum est amplioris gratiae, nihil in servo suo im-

pune, relinquere in hoc mundo. Pis. l. 1. Cow/, 12,

e. 16.

Oolloqainnt XXtX. - Orationem pominicam om^
nium maxime salutarem.

Rogantibus FratHbus^ ut eos doceret orare,
dixit: Cum orabitis, àxcxie Pater noster.'Ei:
« Adoramus te, Christe, ad omnes Ecclesias tuas,

quae sunt in toto mundo, et benedicimus tibi, quia
per Crucem tuara sanctam redemistì mundum. »

D. Bon. cap. 4. Vincent. Beluac. 2 p. Hist. ;. 30,

cap. 99.

Oolloq[niam 3CXX. - Boemones faciliter effugari.

Fratrem quemdam^ Angelum nomine^ nTia-,

los Angelos valde iimuissp. propier Jiorribilem,

quam, cwm iUis habuit pugnam, audivit : qui a
sancto Patre vocatus , ita se rem habere con"

fessus est, imo et socium nocturnum a Patre

petivit, qui secum in cellula dormirei; timores
enirn nocturnos majores, et molestiores affìrma-
bat esse diurnis. Cui beatus Pater: Eia timide,.
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Dìo; e quanto più ti sentirai tentato , sappi che
sei a me più caro. Nissuno, o figlio, dee riputarsi
servo di Dio, finche non sia passato per- la via

della tentazione e della tribolazione. La tentazione

vinta é in, cotal modo l'anello, con cui il Signore,
si sposa l'anima del suo servo. Parecchi si lusin-

gano dei meriti di molti anni, e rallegransi di

non aver sofferto travagli o tentazioni verune. Ma
perchè il solo terrore gli abbatterebbe prima del

combattimento, sappiano che il Signore ha riguardo
alla debolezza del loro spirito, e che perciò non
sono provati dalla tentazione. Perocché diflScil-

mente sono esposti a forti battaglie, se non quei
che saranno dotati di virtù perfetta: è 'segno di

grazia più abbondante il non lasciar nel suo servo

colpa alcuna impunita in questo mondo ». ,

Oolloquio XXTX. - Che VOrazione domenicale è la

più, salutare di tutte.

: Richiesto da/ Frati ,
che insegnasse loro ad

orare, rispose: « Quando farete orazione, dite il

Paternostro; ed anche: Noi vi adoriamo , o Signor
" Gesù -Cristo, in tutte le vostre chiese che sono in

tutta la terra, e vi benediciamo, perchè mediante
la vostra santa croce avete redento il mondo ».

Oolloqulo ZSCSIXI. - Che i demonii facilmente si met-

tono in fuga.

Udì il S. Padre, che^*un certo Frate, per
nome Angelo {da Rieti), era preso da un gran ti-

more degli Angeli catlioi a caiùsa d' un orribil

contrasto eh" ebbe con quelli; e chiamatolo^ a sé,

egli confessò che così stava la cosa, anzi gli

chiese pure un compagno, chela notte dormisse
seco nella celletta; poiché le paure della notte

affermava essere maggiori e più moleste di quelle
del giorno. A cui il B. Padre: « Via su pauroso.
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quid irabecilles et infirmos hostesyereris, quorum
vires et potestatem Déuin penes esse optime no-
sti? Quod ut experiaris, jubeo, ut mohtis hujUs
vicini altiera cacumina ascisndas solus hac nocte,-

et alta voce dìcas : Superbi daemones.omnes venite

ad me modo, et quidquid poteritiSj milii facite, et

lame vestrum exercete furorem. Quod ut Mie

humUUer fecit, nec ullus dcemon accessit, om-
nem deinceps depulìt metum. Pis. lib. 1, Coaf.,8,

in vita B. Angei. Legead. Antiq.

Oolloquinm .DSTSIXI. •• De eodem, et diàbolùm ho-

minum corda indurare.
'

Gravissima tentatione percutsus fuit- B. Ruf'-

finus circa divinam- prcedestinalionem, qua nul-
lam m.ajorem experlus est: suaserat enim ei

diabolus , omnes labores vanos et irritos esse ,

dum apparuit ei semel in forma, Christi cruci-

fioGì sub pietaHs specie; Quare iorqueris, in-

quiens , pauper homuncule, et nihil proficis?

quorsum tot orationes et jejuniaf Tptus mun-
dus non potest mutare, quod semel sfatutt Deus.

'

Tu non es de numero,prcedestinàtorum, sed
damnatOrwm. Pietate motus te commoneo, te

Tiorior, ne tam dure patiaris: m,emìneris , te

esse damnatum una cum /ìUo' Petri Bernardoni,
et curii ca^leris omnibus , quotquot eum sequi-
mini. -Ad Tkbg territus B. Huflinus, magno
m,oerore (quem solet princeps tenebrarumim-
miltere) affectus est. TJnde quasi fidem erga
Deum et B. Franciscum. amisit. Hujus rèi B. Pa-
ter ceriior factus, viàensque magnum dìscrìmen

discipulo suo imminere, misit ad illum B. Fra-
trem MassceUm ad montem Subasium, in quo
totus hcesitabundus et dubius versabatur. Quem
posteaquam B. Massceus visitavit nomine B. Pa-
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percliè temi nemici imbecilli e inferrarle fòrze e il

potere de' quali sai benìssimo che dipendono da Dio?

Affinchè tu ne facci la prova, ti comandò, che sta-

notte salga solo sulla più alta cima di questo
monte vicino i e gridi ad alta vóce: Superbi de-

monii, or venite tutti a me, e fatemi tutto quei
che potrete, e sfogate contro di me il vostro fu-

rore ». La qual cosa come egli ebbe, umilmente
eseguila e nissun demonio comparve^ discacciò

di poi ogni paura.

Oolloqnip IXIISCZSCT. - Sul madesimo argqmento, e che
'

il diavolo indura i cuori degli uomini.

Il B. Ruffino fu sorpreso da una grahissima
tentazione intorno alla divina predestinazione,

maggior d^lla quale non ne avea provata veru-
na: perocché il diavolo avealo persuaso, che tutte

le fatiche eran inulili e pèrdute, mentre gli ap-
parve una volta in sembianza di Cristo croci-

fìsso sotto specie di pietà; Perchè ti affanni, di-

cendo, povero omieciuolo, senza verun profUiò ?

a che tante orazioni e digiuni ? Tutto il mondo
non può cangiare quei che Dio ha una volta

stabilito. Tu non sei del nuonero degli eletti, ma
sì de' dannati. Mosso da compassione ti ammo-
nisco, ti esorto a non patire sì duramente: ri-

cordati, che tu sei dannato insieme col figlio di

Pietro Bernardone e con gli altri tutti quanti
lo seguitate. - A queste parole atterrito il B. Ruf-
fino, fu assalito da una profonda tristezza, che
il principe delle tenebre suole infondere. Onde
perde quasi la fede a Dio e al B. Francesco. In-

formato di tal cosa il B. Padre, e vedendo so-

vrastare al suo discepolo un gran pericolo, mandò
a lui il B. Fr. Masseo nel m,onte Subasìo, dove
trovavasi tutto ondeggiante e dubbioso. Dopoché
il B. Masseo Vebbe visitato a nome del S. Padre^



394 GOLLOQUU

tris , respondìt iUe quidem nimis desperabunde,;
nuUumsibi esse cum Francisco negotium^ niMl-

qué iliis esse commune. Ad ficee Massceus: Hem!
quid dicis, Frater Ruffineì quis te fascinavUr
ne'obedires veHtali?^ quorsum Ticecì An ìgno-
ras ,

B. Pafrem esse quasi Angelum de coelo?

Quot animce ej.us hortatu salvantur , et salva-

hunturì. Volo , ut mecwm protinus venias ad
B. Patrem^ qui te cupit, te vocat. Acquievit
importune flagitatus Ruftinus. Quem ut vidit

B. Pater accedentem, ait: « Heu Frater Rufflne,

quomodo diabolus te misellum decepit? Nonne nò-"

sti, quomodo toties se transfert in Angelum lu-

cis?^ Diabolus hominum corda indurat, Deus autem
emollit, juxta illud: Auferam, a xioMs cor lapi-_

deum, et dabo vobis cor carnewm? Dei visipnes

Isetitiam generant ; diaboli mcestitiam ingerunt.

Hujus visionis experientiam fac, quaeso, liujusmo-,
di: convitiis, aut vituperio iterum tibi appareir-
tem afflce, quas prò sua superbia sustinere non

poterit, quin statim evanescat, et se suamque
prodat astutiam. Interim in Domino Ijetare, et in~

ejus salutari confìde. » Ccepit ad hcecignita verba

Ruffinus collacry'ma7% et ita abiit tristis ad mon-.

tem, et in cella clausus non cessabat a lacrymis^
donec diabolus in. solita specie Cruci/ìxi ei appa-
ruit, et ait: Non prohibui, quominus colloqui

posses cum Francisco^ Cui ille: Vade., Satana,
abi in malam rem: ac expecta, aperi mendace

guttur tuum^ ut illud stencore impleam. Quo
audito, diabolus diruptis lapidibus de m,onte, qui
in fragmina collisi magno-fragore prcecipitanter
ruebant, magno impetu ut grunnitu dìscessit.

Pis. lib.l, Conf. 8, in vita B. Rufflni. Fior. cap. 29.

Marian. lib. 1
, cap. 15.

1 Galat. Ili, 1. 5 Ezech^ XXXVI, 26.

2 IT. Cor. Xr, 14.
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quegli rispose invero troppo disperatamente, che

egli non uvea nulla che fare con Francesco ^ e

che niuna cosa avean comune. A queste parole
F, Masseo rispose: Oh! che dici. Fra Ruffino?
chi ti ha affascinalo in guisa da non ubbidire
alla verità? ^ Donde questo? Forse non sai, che
il B. Pad/re lè come un Angelo del cielo? Quante
anime per le esortazioni di lui si salvano, e si

salveranno? Voglio, che tu venga subito meco
dal B. Padre, che ti desidera, ti chittTna. Istan-

temente richiesto Ruffino accondiscese; e il B. Pa-
dre come lo vide venire, disse: « AM, Fra Ruf-
fino, come mai il demonio ha ingannato te me-
schinelló? Non sai forse, come egli tante \<olte si

trasforma in Angelo della luce ?
^
Il diavolo indura

i cuori degli uomini, ma Dio gì' intenerisce, giusta

quel detto: Torrd da voi il cuore di pietra, e

darovvi un cuore di carne ^. Le visioni di Dio

cagionano allegrezza ; quelle del diavolo apportano
mestizia. Di questa tua visione prendine, di grazia,
siffatta esperienza: a colui che, di nuovo ti appa-
risca, di' villanie o vituperii , cui egli per la sua

superbia non potrà sopportare, senza che tosto sì

dilegui, e manifesti sé e la sua astuzia; Frattanto

ra,llegrati nel Signore, e confida nella salute che
viene da lui,». A queste infocate parole Ruffino
comAnciò a piangere, e così dolente sen torneai

monte, e chiuso in cella tion cessava di versar

lacr%m,e, finché il demonio nella solita figura di

Crocifisso gli apparve e disse: Non ti ho io ordi-

nato, che non dovessi parlare con Francesco ? -

A* cm egli: Via, Satanasso, va nella malora: e

aspetta, apri la bugiarda tua bocca , onde la

rierìfipia di sterco. - Udito ciò il demonio, disve-

late le pietre del monte, che andate in pezzi con
orribil fracasso rotolavano a precipizio^ con
grand' impeto e grugnito se ne partì.
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Oolloqaiam XI2L3CII. - Otiumfugiendum, et labóri

indulgendum.

Quosdam, otiantes, alios vero tepide laboran-

te,s corani Fratribus reprehendit,dicens: Tepidi^
nec se fàmiliariter et humiliter labori applicantes
de ore Dei citò evomentur.- Fratres ergo omnes la-

borare volo, et exercitari humiliter in bohis ope-
ribus, ut simus populo minus onerosi, et cord is et

linguae raalis obviemus, né per malos cogitàtus aut
aliorum famam evangentur. Qui vero laborare ne-

sciunt, addiscant: lucrura autem vel mercedem la-

borìs, non laborantis arbitrio, sed Guardiani vel

Praelati dispónendum. Leg, Antiq. cap. de perf.
hum.il. Pisan. lib. /, Conf: 12. D. Bon. cap. 5.

Oolloqainm XXXIII. -Panca hic toleranda, ut

bonis perfruamur ceternis.

Fratres ad Regulce et professionis suce obser-

vanfiam exhortans, omnibus dicere solebat:Oài-
lectissimi Fratres et in aetèrnum benedicti fìlli,

audìte me, audite vocera Patris visstri. Magna pro-
misimus, majora promissa: sunt nobis. ^ervenius

haec, suspiremus ad illa^ Vòluptas brevis, poena

perpetua. Modica passio, gloria influita.. Multorum
vocatio, paucorum electio; omnium erit ret.ribiitiò.

Firm. I p. fol. 17.

Oolloqniiiin XXXlV. - Lenitate durìtiem et mùr-
mur aliorum vincendum.

•

Le uUramarinis plagis (quas ad disseminan-
dum Bei verbum, et JEgypti Soldanum conver-
tendw/ìi petiit) Asslnum rediens, socìutyi habuit

fratrem, Leonardum de Assisio, nobìlibus or-
I Apoc. Ili, 16.
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OolIoQuio XXXII. -' Che si deve fuggir V ozio e
attendere al lavoro.

-

i Riprese cUla presenza del Frati certuni che

stavano in ozio, altn poi che lacorano con tie^

pidezza^ dicendo: « I tiepidi , e quei che . non si

applicano ai famigliari ed umili lavori, . presto sa-
ran vomitati dalla bocca di Dio.* Voglio dunque^
clie tutti i Prati lavorino e si esercitino umilmente
iu buone operazioni, affinchè siamo meno gravosi
ai popoli, e preveniamo i- mali del cuore e della

lingua, che non vadan vagando pei cattivi pen-
sieri o per la fama altrui. Quelli poi che non sanno

lavorare, inaparino: e del lucro o della naercedQ
del lavoro non devesi di^orré ad arbitrio del la-

vorante, ma del Guardiano o Prelato ».

OoUoquio XXXm. - Che dohbiam quaggiù tolle-

rare pòche cose per godere i beni eterni.

Esortando i Frati all'osservanza della Regola
e della professala lor vita, soleva dire, a tutti:

« p fratelli dilettissimi e figli benedetti in eterno,
ascoltate me, udite la voce del vostro Padre. Gran-
di cose abbiam promesso, cose maggiori sono state

promesse a noi. Osserviamo quelle, sospiriamo a

queste. Il piacere è breve, la pena è eterna. Il

patire e leggiero, la gloria è infinita. Molti sono i

chiamati, pochi gli eletti; tutti riceveranno la

retribuzione ».

Ool1oqai<> XXXIV. - Colla dolcezza si han da vin-
'

cere la durezza e la mormorazione altrui.

:

-^
Dalle contrade d'oltremare, dove andò a spar-

gervi la parola di Dio e per convertire il Soldano

c^Egitto, ritornando ad Assisi, ebbe a compagno
Fra Leonardo d'Assisi, nato dà nobil prosapia.
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tum parentibus. ContigU autem, fatigatuTìi et

ìassum parumper cùsellum, conscenderè. Subser

quens autem pedes socius non modicum de-r

fessùs, humànum aliquid passus, coepit dicere

intra se: Non de pari ludebani parénfes ejùs
et mei: en ipse equìtat, et ego pedester asinum
ejus sequor. Eoo ilio cogitante \ protinus de-

scendit vir sanctus , et ait .• Noq convenit , Fra-

ter, ut ego equitera, et tu venias pedes; quia tu

liobìlior, et potentior ine ia saeculo fuisti. Obstu-

puit iUìco Frater; et rubore sutfusus, deprehén".
sum se cognoscens, procidit ad pedes ipsiusvèt

lacrymis irrigatus humanum exposuit cogita-

tum, veniamque poposdt. D.Bon. cap. 11.

Oolloquiam XXXV. - Subditi inohedientiam a dia~

bolo provenire.

Quodam tempore Vicarius ejus Gapitulum
celebrabat, ipse vero in cella sequester et medius
ìnter Deum et Fratres orabdt. Cum igitur unus
ex Ulìs, exousationis quòdam contectus palliolo,

se discipline^ subdere nollet, vidit hoc vir sanctus
in spiritu, et de Fratribus quemdam voeansì ait:

Vidi, Frater, diabolutn super illius Fratris inobe-
dientis dorsum, coUum ejus tenentem adstrictum ;

qui tali sessore subactus, obedientiae fraeno spreto,
instinctus ejus sequebatur hàbeaas. Et cum ro-

garem Deum prò Fratre, subito daemon confusus
abscessit. Vade igitur, et diq Fratri, ut obedientiae

sanctse jugo collum sine mora submittat. Monztus
per internuntium Frater, statimque conversus y

ad Deum, ad pedes Vicarii humilìterse projecit,
D. Bon. ibid. Pelag. 1. 2. e, 69.
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Or avvenne ,
che egli affaticato e lasso mon-

tasseper uri poco soprcùun asinelio. Il compagno
poi non poco stanco andandogli dietro a piedi,
tocco alquanto da umana passione, incominciò a
dire dentro di sé: I parenti di lui ed i miei non
gioccivano del pari : ecco esso cavalca , ed io vo
diètro al suo asino a piedi. Mentre quegli così

pensava, il Santo subito scese, e disse: « Non,
coviene, o fratello, che io cavalclii, e tu te ne

venga a piedi; perchè tu nel secolo fosti più no-
bile e più potente di me ». Mestò incontanente

stupito il Frate; e pieno di rossore, conoscendosi

scoperto, gli si gettò ai piedi, e molle di pianto

confessò il difettoso pensiero, è ne chiese pei^dono.

Oolloqaio IXXX"V, - Che la disobbedienza del àud-

dito proviene dal demonio^.-

Un- tempo il suo Vicario celebrava il Capi-
tolo, ed. egli ritirato e mediatore tra Dio e i

Frati faceva orazione in cella. Or bene mentre
uno di quelli , copertosi del manto d'una cotale

scusa, non voleva sottoporsi alla disciplina, il

Santo vide ciò con lo spirito, e chiam,ando uno
de'^Fràti, gli disse: ^Fratello, ho veduto sopra
3,1 dorso di quel Frate disobbediente il diavolo,
che lo teneva stretto pel collo; ed egli sottoposto
à tal cavaliere, sprezzato il freno dell' ubbidien-

za; lasciavasi governare dall' istigazione di lui. Ed
avendo io pregato Dio pel Frate, il demonio con-
fuso subito se ne partì. Va dunque, e di' a cote-

stuii^chie senza indugio sottometta il collo al giogo
della santa obbedienza. » Amm,onito dal messag-
giéro il Frate, e tosto rivoltosi a Dio, gettassi
umilmente ai piedi del Vicario.
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Oolloquium XXXVr. r Nullatenus mentiendtim,
aut Fratrem scandalisandum. ^

.

Eco duobus Fratrìbus de Terra Laboris ad
sanctum Patrem visendam venieniibus, antì-

quior nonnulla soandala intulit juniori. Quem
beatus Pater, interrogavU , qualiter socius erga
ipsum se habuisset in via? Quo respandente:
Utique satis bene ; subjunxit: Cave, Frater, nie

sub humilitatìs specie mentiaris. Scio enim, scio,

qiuid actum sìt; sed expecta modicum, et videbis.

Admiratus est junior, quomodo FratrHs pecca"
tuTìivìro Dei innotuit. Induratus vero antiquior,
facti impoeniiens, non post multos dies Religioni
valedixit. Pis. lib. I, Conf. 12. D. Ben. ibid. Marc. I-

p. 1. I. e. 94.

Odlloquiam XXXVII. - Beo gratum esse Mino-

rum fovere Religionem, et in Evangelio esse proedictam.

Nonnunqaam B. Pater Fratres ad petendum
eleemosynam exhortans, verbis utebatur hujus-
modi. Ite, inquit ;q^aoììia.m hac novissima hora
Fratres Miaores cominodati sunt mundo, ut electi

in eis impleant, unde a Judice commendentur, illud

audieates suavissimum Yerbum : Quamdiu fecìstis

uni ex his Fratrìbus meis mihimis, mihi fecisfis;^

impii vero et crudeles reprehendantur, et ejician-

tur, audientes durissimum illud eloquium: Quam~
diu non fecistis uni ex Minoribus his, nec mihi

fficistìs.' Jucundum ergo est sub Fratrum Minortìm
titulo mendicare, quem in retributione justorum
evangelicae veritatis Magister ore suo tam signan-
ter expressit. D.Bon- cap. 7. Pisan. lib.I, Conf. 12,.

et lib. 2, Conf. 4. Uberi, l. 5, e. 3.

1 Matth. XXV, 40 » Ibid. v. 45
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Oolloqnio XXXVX. - Che non si dece in verun

modo mentire, né scandalizzare il fratello.

Li due Frati venuti dalla Terra di Lavoro
a visitare il S, Padre^ il più attempato diede al-

cuni : scandali al più giovane. A questo ilB. Pa-
dre dimandò, come il compagno si fosse portato
verso di lui nel viaggio ? Rispondendo esso : Cer-
tamente assai bene ; gli replicò : « Avverti bene,
o fratello, che sotto specie d' umiltà tu non men-
tisca. Poiché so, so ben io quel che sia avvenuto:
ina aspetta un poco , e vedrai. » Restò maravi-
gliato il più giovane, come maiilpeccata^delfra-
Éello si rese noto all'uomo di Dio. Ilpiù vecchio

poi, non pentendosi del fallo e indurato, dopo
non molti giorni abbandonò la Religione.

'•

Oolloqnio XXXVIT. - Che è cosa grata a Dio il

favorire la Religione dei Minori, e che èssa è predetta
nel Vangelo.

Il B. Padre esortando alle volte i Frati a
chiedere la limosina, usava siffatte parole: « An-
date, diceva ; poiché in quest'ultimo tempo i Frati

Minori sono stati concessi al mondo, acciocché gli

eletti adempiano in loro le opere, per le quali
sieno lodati dal Giudice, ascoltando quelle soavis-

sime parole: « Ogni volta che avete fallo qual-
che cosa ad uno di questi m,iei frati minori, a
me l'avete fatta;^» g\i empii poi e i crudeli

sieno rimproverati e discacciati, ascoltando quella
durissima sentenza : «Ogni volta che non avete
dò f(Zito per uno di questi minori, nemmeno a
me io avete faito.'^ » È dunque cosa dilettevole

l'andar mendicando sotto il titolo di Frati Minori,
che il Maestro dell'evangelica verità cosi distin-

tamente espresse di propria bocca nella retribu-

zione dei giusti ».

26
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OoUoquiiim X.XX1VIIX. - Panem prò Dei amore

mendicatum panem esse Angelorum.

In Fesiis prcBCipuis, ubi ópportunitas aderat,
mendicare solebat, dicens, ìq sanctis pauperibus

propheticum illud impleri: Panem Angelorura man-
ducavit homo.' lUe, inquiti est panis Angelorum,
qui prò Dei amore petitur, et beatis suggerentibus

Angelis, prò ipsius charitate largitum sancta pau-
pertas coUigit ostiatim. J). Bon. et Pisan. ibid.

Oolloqaium ZS.'X.'X.T'X.. - Religiosos, et Doctores san-

ctce vitce exemplo populo prcedicare debere.

Interrogatus a quodam sacrce Theologiw
Doclore sacri Ordinis Prcedicatorii, quomcdo lo-

cus me EzecMelìs esset intelUgendus: « Si non
annuntiaveris ionpio, ut àvertatur a via sua
impia, et vivai; ipse impius in iniquitate sua
morietur^ sanguiném autem ejus de raanu tua

requiram^ »; ait: Si verba hsec debent generalitér

intelligi, ego illa ita censeo declaranda, quòd servus
Dei sic debet vita et exemplo in seipso àrdere et

fulgore, ut luce exempli, et lingua sanctae conver-

sationis omnes impios reprehendat : sic enim splen-
dor vitae: ejus, et odor famae ipsius annuntiabit

omnibus iniquitates suas.CujUS opposituìn si fe-

cerit, populos aut proximos scandàlizando, divinae

ultionis non evadet judicium. Pis. lib.l^ Conr.\2.

Rodulph.l.\, traci, de orac. B. Frano.

» Ps, LXXVII> 25 2 Ezech. Ili, 18
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Oolloqaio XXXVITX. - Che il pane mendicato per
amor di Dio è pane degli Angeli.

Nelle feste pHficipàli, preÉéntànàòsi VopjpOr-
niià, èra egli sòlito di chièder làlimosinà di-

cendo, « che nei poveri di Gesù Cristo si adempie
qilel detto, dèi Pi'ófeta: L*ilomo ha inangiato il

pane deg:ii Angeli '.Quello, diceva, è pane degli

Angeli, il qiiàle è chiesto pei* amor di Dio, e soih-

ininistrato per amdr del medesirtìò ad ispirazione

degli Angeli beati, la santa povertà lo va- racco-

gliendo di porta in porta ».

Oolloqaio XXXIX. - Che i Religiosi e i Dottori deb-

bono predicare al popolo coWesempio diuna santa vita.

Interrogato da un certo Dottore di sacra

Teologia del venerabile Ordine dèi Predicatori,
come si dovesse intendere quel luogo di Ezecniele:

Se tu non annu^ierai alVempix), che si ritragga
dalla via di sua empietà, e moa: Vémpio stesso

morrà nel suo peccato, ma del sangue di lui

domanderò conto a te ;* rispose : « Se queste parole
debbonsi intendere in generale, io son di parere,
che elle abbiano da dichiararsi in tal senso, che
il servo di. Dio deve in se stesso colla vita e col-

l'esempio ardere e risplendere per modo, che colla

luce deiresempìo e colla lingua d'una santa coh-

Tersazione riprenda tutti i malvagi: poiché in tal

guisa lo splendor della sua vita , eia fragranza
della sua fama annunzierà a tutti le loro iniquità.
Se farà il contrario di ciò, scandalizzando ipopoli
o i prossimi, non eviterà il giudizio della divina

yendetta ».
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Oolloqulnm !XIL<. - Verum obedientem mortuo assi-

milari.

Inohedientem quemdam Fratrem omnìlms
jussit vesHbus spoUari.in cUfam conjici foveam ,

et humari. Cuicum Frait^es ad JDei viHmónituni
terram superinjicerenf, cum Jam solum caput
infiumaium remaneret, accessit pius Pafer,, et

alt: Esne mortuus, Frater? esae mprtuus? Cui
ille, inobedientice pcenitens. Ita, Paier^ inquit ,

Jam mprtuus sum. Surge, inquit ille , si vere
mortuus es, et JPrsRlato tuo, sicut debes, ad nutuin

illiùs obeditò; nec praeceptp in aliquo rèpugnès,
sicut nec homo mortuus in aliquo contradicit.

Mortuos, non vivos ego meos volo sectatores. Pi-
san. l. 2, Conf. 5. Sedul. 1.2.

Ooìloqaìam SClLil. - Quam pretiosus paupertatis the-

saurus.

In quodam tempio orare institit, comite Fra-
tre Massceo, ut sibi et sùis sanctce paupertatis
amorem, inspiraret ; idque tanto :fervore, \il ex.

facie ìgnis èmicare videretur. Uaque hoc divino
ardore incitatus, movit se versus B. Massceum,
bracMis aperlis, eumque magna voce (zdi se

advocans; quicumadmiransao stupens in.san-
eli Patris brachia se immisisset, tantusfuit Fran-
cisci cestus interior, ut anhelilu solo per oris
Matum, erumpente, multis illum cubitis in su-
blime eiaculatus sìt. In quo ascensu is poslea sce-

piusnarravit, tanta se dulcedine delibutum, quan-
tam anlea nunq^am in vita sua gustasset^Turn
Franciscus, Eamus, mg'mif, Romam , ad; sanctos

Apostolos Eetrum et Paulum exorandos , ut ; no&
doceant tam praeclarum paupertatis thesauruin
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.yr,..aduns.v>fQrto:.:i /; ,.

Contunda, che un cerio Frate disobbèdiente

ftìésé spogUató di iidtelcùesH, messo in un'alta

fóssàyi: T^ìcbpéHo di In quella che i Frati

pèif Òfdiiiié'dèU'uòmp di Dio gli gettavano sopra
Idierrd ^ é gì'a il capo soltanto rìTYÌaneva scO'

perto, iÙ-]ifieÌosó Padre gli si appressò e dissei

«Sei morto, o fratello? sei morto? »^cm égli.

pentitosi della disobbedienza: Sì, Padre, rispose s

ormai sono morto. « Se veramente sei mortt), sog-

giunse il Santo, alzati, e ubbidisci al tuo Superiore,
siccome devi; ad ogni cenno di lui; ne ripugnare
d'un apice al comando, nella guisa che un uomo inor-

io in nulla contraddice. Morti, non vivi io voglio
i miei seguaci ».

Oolloquio 2SISI., - Quanto sia presioso il tesoro della

povertà.

Si trattenne il S. P. in una chiesa col compa-^
gno Fra Masseo a pregar Dio. che inspirasse a ì'^i

e a' suoi Frati Vamore- delia santa povertà; e

ciò con tanto fervore, che pareva sfaviilarali la

faccia. Spinto pertanto da Questo divino ardore»
si fmòsse 'verso il . B. Masseo colle braccia àperfjs,

e chiamandolo,a sé con granavo il quale inot'

ravigiialo e stupito essendosi gettalo frfL le., brac-
cia del S. Pcùire, fu così veemente l'inferno calw
di Francesco, che col solo flato uscitogli all'aprir
della bocca lo lanciò parecchi cubiti in aito. Nel
qual sollevamento egli di poi spesso raccontò, che

fu ricolmo di tanta dolcezza^ quanta per V in-
nanzi non aveva mai gustata in vita sua. Al-
lora Francesco, « Andiamo, disse, a Roma a prer
gare i,Ss; Apostoli Pietro é Paolo, che c'insegnino

^ possedere rettamente e con frutto il tesoro tanto-
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recte, ac frùctuose possidere; is enim ita prse-

stans, itaqué divinus est , nos autem ita yiles et

abiectij ut indigni simus, qui eum talibus vasis

teneamus, Haec enira est virtus de> coelp In- nos

influens, qus^ nos ita instituit et informat, ut ter-

rena cuncta ultro conQulcémus , quseque obices

piunes e medio tollit, quo bumanamens cuna Do-
mino Deo suo lìberrime; atque expe^itissime pon-

jungatur. PlaL de ìnona B,elig. lib, 3, cap. 2. Fio-

rei, e. XIIIM)

PROPHETIAE AUQUOT

SANCTI P. FRANGISCI ''^

Piroplietia. I. - Se Religionem Minoriim fundaturum,
et sibi eam desponsaiurum.

Luni adhuc viverét in sceculOy vocatus a
sóciis suis c^d ccenam ìaule paratam, se in inti"

inam pariem domusabdidit, et raptus aliquan-
tulum fìxe cogitabat. Interrogaiuts autém a so-

piiSt quid tam alfa mente cogitaret ; Forsan ,

(a) Gli Scrittori dell'Ordine ci hanno tramandati questi soli Col-

loqui. I quali però ci fanno ben cuno--<c'ere qual fosse la couve'raazione
^

del Serafico Patriarca ancbn tra i famigliari e gli amici, e confer-r

mano quel cbe.scrisse di lui Pietro Ridotti ; cioè che dalla sua bocca:

non si -udivano mai parole oziose od inutili, o che potessero offendere

altrui, ma sibbene tutte dirette a vantaggio de' prossimi., e a lode é.

venerazione di Dio. . ,

(b) Che il P. S. Francesco fosse dotato d'un grande spirito di

profezia, lo attesta fra gli altri il Seraf. Dottore S. Bonaventura, dir-
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pre.zipso della povertà; poiché esso è cosi eccel-

lente e così divino, noi poi siaiiio si vili ed, abbiètti,
che non meritiamo possederlo in tali vasi. Pe-
rocché questa è una virtù infusa in noi dal cielo,

la quale c'istruisce ed informa a calpestar di buon

grado tutte le cose terrene, e che toglie di mezzo
tutti gli ostacoli, onde la mente umana con somma
libertà e speditezza si unisca al Signore suo Dio >.<<?)

ALCUNE PROFEZIE ^

BEL P. SAN FRANCESCO ^'^

Profiszia, T, - Che egli fondata avrebbe e sposata la

Religione de' Minori.

Mentre mveva ancora nel secolo, invitato

da* suoi compagni ad una cena lautamente im-
bandita, si nascose in una parie remota della

casa, e alquanto assorto fissamente pensava. In-

terrogato poi dai compagni, quali gravi pensieri

cendo : « Fu al certo inaravig1io;ia nel serafico Servo dì Dìo la virtù

dello spirito idi profezia, e la chiarezza del tnedesimo.'onde prevedeva
lagose fu:turep«r modo, che penetrava ancora il segreto delle ca>
scienze... Pareva,' eh' egli si ./osse .gìd avvioioato a contemplare Io

specchio della liice eterna, pel cui maraviglioso splendore lo sguardo
della sua mente vedeva le cose che erano louiane'ilal corpo, come sé

fossero state presenti ». [Leggend. cap. IL).- Fra le molte profezie
del S, Padre se ne pongono qui alcune soltanto delle più chiare ed

iitllij e acconcie a dimostrare, che'égli'fu non solo Predicatore, ma
a,ncbe Profeta.
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afuìif., uoporem ducere decrevisti ì ìXd.iiriqiJiÌt^ et

pulchriorem , quam yideritis unquam. InieUigens
de Religione, quam,, Leo inspirante., fuftdare der
creverat. Pisan. L 1, Conf . 12, Legend. triuin Soc.

Proph.e'tia. II. - Mc^nwn se multorum Principérn

fare.
:..:,,--;..:

Mundanis adhuc pompis et vanitatibus de-

ditus, divini amoHs igniculo ad malora dìspone-
iatur paulatim, sed misericordia erga pauperes
prcBcipue prm àceteris virtutibùs gradalim, af-

ficiepatur: quibus cum plurima prò Lei amore
impenderet, pauperem quemdam militem obviam,

habuit, cui continuo nova, quce portabdt, vesti-

menta donavif. Nocte vero sequenti alto sopore
immersuSy speciosum ac amplum vidit palatium,
militaribus armis Crucis signo insignilis cir-

cumseptum, .promissum,que accepit^ suupi ac
militum suorum , quidqUid viderìt , fvtiiirum.

ExpergefactuSy insolila et magna perfundebatur
Icetitia; causamque sciscitantibus. Scio, inquit,

magnum ine Principem fùturum. Pis.lib. 2, COnf. 6.

Legend. trìum Socior.

Ifroplietia. Ili. - Paupèrum amatorem et Patridfr

cham fore.
'

Lum semel domina Pica , sancii viri geni-
trioG, sterneret UH mensam, jam a primordio suce

conversionis ad Christam, Franciscus panes più-
res apposuit. 4 maire perconlatus, cui tot pànes
apponeret in mensa, cum pauci essent commen-
sales, respondU: Pam^perihiis. Ubi sunt? ait mater.
In pectore, inquit, meo latent.Pe^- lib. l, Conf.Qi
et 12. Rodulph. l. 1, tr. de orac. B. Frane. ,
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volgesse in menie ; Forse, dicono, Mi staMlitodi

prender moglie? *i Per B.'p^unio, rispose, e più
bella di quante n'abbiate mai \edi\iÌQ».Jntertdendo

dèlia Religione, che per ispiraMone di Dio aveva
determinato di fondare. %

Fcof43zia.U. " Che egli addiverrebbe uri: gran Prin-

/cipedimoltié

Dedito tuttora allèpompe e vanità del inondo,
dal fuoco del dìMno amore veniva apoco a poco
dispósto a cose maggiori, m.a particolarmente
cresceva di grado in grado più che nelle alirje

Virtù nella misericordia verso i poveri: ai qufiili

dispensando larghe limosineper amor di Dio, in^
contrato un colai soldato pòcero,, gli donò subito

le nuove vesti, che'portava. Nella nòtte seguènte
poi immerso iH profondo sonno vide uno specioso
e^ ampio palazzo attorniato d' armi e strumenti
militari fregiati del segno della. croce, e ricerè la

promessa, che quanto vedeva, sarebbe siaio SìW
e de' suoi soldaH. Svegliatosi, era ripieno d' insolita

e grande allegrezza; e a quei che ne dimanda-
vano là cagione, « So , rispondeva, che io sono

per addivenire un gran Principe ».

Pirofìezia. IH. - Che sarebbe stato amante e Patriarca

de' poveri.
Si%

Una volta, fin dal principio della sua con-^

versione a Crislo, mentre 'madonna Pica, m.a-
dre del sanV uom,o, gli apparecchiava, la 'mensa,
Francesco vi appose parecchi pani. Addimandato
dalla madrci per chi metlesfe in tarola tanfi pani,
essendo pochi i commensali, rispose: « Pei po-
téri ». Dove sono? soggiunse la madre. Egli re-r

plico: Sono, nascosti dentro il mio petto ».
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iProplietia. IV. -Se per totuth mundum respiciendum.

A Pèrusinis , quibùs cum Assisiatibusdvile
evat bellum, captus cum afiis éonciviibus suis ,

'in ipsa custodia divina reptetUS consolatione, ex
interiori allocutìone exterioH gaudio iofus per-
fusus^ magna exhibebat sucb Iceiiticeindicia. Cui

captivi amici: Quid, quceso, nobis collacryman-
tibus et prce mosrore deficienlibus, tu solustam,
abunde Icetaris? Si prce Juvenili levitale iuam,
^on sentis captivitaiern, , saltem prò honiinum
urbanitate nostrce condoleas miserice. QUibus

inquit: Nihil me corporisaffligit. captivitas, cui

anittias magDa est concessa li bertas. Etsi vestraei

condoleam miseriae, magis taraea de propria exul-!

tandum est felicitate. Humile quid de me cogi-:

tatis? Quem modo in carcere yjncuiis videtis ad-

strictum, per totum mundum posthacagnoscite
respiciendum. Pisan. ubi supra. Marian. liti, 1 ,

cap. 2.

frdphietla. "V. - Sacellum sancti Damiani Clarissa-

rum futurum, ccenohium. -

Cum ad vocem et mandatum Crucifixi ,

Franciscum Ecclesiam reparare jubentis, colla-

bentem. ecclesìunculam S. Damiani prope Assi-
sium instauraret, mundo adhuc non penitus
valedicto; obcios quoscunque et transeuntes ro-

gabat , ut suas elargirentur eleemosynas ad eo-

clesice structuram\ dicens et gallice cantans:
Venite, et adjuvate, me in opere hujus, ecclesiae,

quae futura est monasteri Una dominarum, quarum
famam et vitara per totum mundum glorificabit
Pater noster cselestis. Pis. lib. 2, Conf. 6. :
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Pjrófòziei IV. -
.
Che egli diverrebbe ragguardevole per

tutta il mondo.

: Fatto prigioniero con altri suoi paesani dai

Peruginii che erano in guerra cioUe cogli As-
sisiati\ nella carcere stessa ripieno di divina

eonso/azione, per VinteHore ispirazione tulio

inondato d' esterior gaudio, dava,grandi indizii

della sua allegrezza. A cui gli amici prigionieri:
Perchè, di grazia, piangendo noi e venendo meno
pei dolore y tu solo sei cotmto allegro? Se per
giovdnil leggerezza non senti la tua prigionia^
almeno per urbanità conduoliti della nostm sven-

tura. Ai quali rispose:. <t Ì!\\x\\ù. mi òMìgge la

prigionia del corpo, essendomi concessa gran li-

bertà d'animo. Sebbene mi condolga della vostra

miseria, tuttavia devo più esultare per la propria
felicità. Vói avete di me basso concetto. Colui ,

che or vedete stretto da catene in prigione, sap-

piate che nell'avvenire sarà ragguardevole per
tutto il mondo ».

Profi^zia "V. - Che la chiesuola di S. JDamtano sm'à

{.per divenire convento delle Clarisse.

Mentre alla voce e ed comando àel CrocifissOi

che ordinava a Francesco dì tHparar la sua
Chiesa, egli restaurava la cadente chiesuola di

S. Damiano presso Assisi, non avendo ancora del

tutte detto addio almondo ; predava tutti guei che

faceoanglisi incontro e che passavano dì là a do-

nare le lor lìmosìne per la faUbrica della chiesa,
dicendo e cantando in francese: « Venite, ed aiu-

tatemi a restaurar questa chiesa, la quale dovrà
essere un monastero di donne, la cui faina e vita
il nostro Padre celeste glorificherà per tutto il

mondo ».
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Ffjroplietlà. VX. - Minarum faniiiiammultiplicandam.

Cum teneUus Minorum grex- octp^
Jam excrevisset in nùmerum^ piis et propketicis
eos hortabatùr mitis Pastór admonitionibus.Nó-^

lite, inquit, timere, pusillus grex; quia complà-
cuit Patri vestro vestrutó inultiplicàre numeruiri*?

Ego, ego ìpse vidi plerias ad nos venieùtiutn vias.

Veniunt Francigenae, féstinantr Hisparii, Teutònici

currunt, praeproperant Angli> et :aliarum divèrsa?-

rura linguarum et nationùm accelerat •mùltitudo.

Noa erit vestro numertis copiosion Leg. trium
Socior. et Legen. Cel. e. dePfogr^Ord. ;

Px*oplietla VII. - Beum prò totius mundi profeetu

FratresMinores vnisisSe.'
'

-.

Sciscitantì Cardinali Ugolino , cur Fratrés
et fìlios ad remotas terree partes, in quibus et

in itinere totincommoda fam is, sitis et laboris pati
necesse erat, mìsisset, respondit: Domine, vos pu-
tatis, quod sòlammodo propter istàs Provincias
Dominus miserìt Minores:sed dico vobisia veri-

tate, quod Dominus eos elegerit, et miserit propter
profectum et'salutera animarum totius mundi. Et
non solum in terris; fideliura, sed et infldélium et

paganorum benigne recipienturii et; multas aniinas

Deo \Vi(XB\ìwa\A3iV. IHsanXli 2; Conf.Q:

frópIietiÉi. vm. - Paupèrum Hospitalitatem Beo

.' gratam. '.-'./ :.'-'-:•''::'-

Celanum ad prcedicandum pergens^ miles

quidam in oppidulo , per quod transìbat y eum.

1 Lue, XII. 32.
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Ì*rpffeziàL "VT. - Che la famiglia de' Minori sarehbesi

'moltiplicata.

: Il ierierello gregge de Minori essendo già,

cresciuto in numero ciotto , il benigno Pastore

gli esortava con pie e profetiche ammonizioni:
«Non temete, diceva, 6 piccol gregge ; imperoc-
ché è stato beneplacito del Padre vostro di mol-

tiplicare il vostro numero '. Io, io stesso ho ve-
dute le strade piene di persone avviate a noi.

Vengono i Francesi, si affrettano gli Spagnuoli,
corrono i Tedeschi, gì' Inglesi studiano il passo, e

una folla d'altri di diverse lingue e nazioni si

sollecita. Non vi sarà numero più copioso del

vostro ».

JProfeasia VII. - Che Dio ha mandato i Frati Minori

pel profitto di tutto il mondo.

Al Cardinale Ugolino , che domandò, perchè
avesse mandato i suoi Frati e figliuoli in lon-

tane parti della terra, nelle quali e nel viiggio
era necessario soff'rire tanti. disagi di fam,e, sete

e fatiche, rispose: ^ Monsignore, voi stimate, che
Dio abbia mandato i Minori a prò di queste Pro-
vincie soltanto: ma io verità vi dico, che il Si-

gnore gli ha eletti e mandati per profitto e salute

delle anime di tutto il mondo.. E non solamente
nelle terre dei fedeli, ma anche in quelle degl' infe-

deli e dei pagani saranno benignamente ricevuti,
e guadagneranno molte anime a-Dio >i

Proffezia. "Vili. - Che l'ospitalità verso i poveri è

grata, a Dio.

Andando a Celano per predicarvi, in una
terrìcciuola, per cui passava, un certo cavaliere
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humìUter et devote invitàvit ad prandium. Votis

annuii hospitis, cujus familia adpaùperum Èór

spitum exuitavit adventùivi. Dum cibus vero pa-
raretùr, solito more vir mente devotus oferens
Dea preces et làudes^ seorsum. in secreto loco

stanati ocuHs et mente in coelurrl elevatts. Ora^
tione completa, benignum hospUem tàmiliarìter

advocavit, et ait: Ecce , fratér.hospés, tuis victùs

prècibus, ut manducàrem, domùm tuam intravi.

Meis nunc cito mónitis acquiésce; quòiiiàm non

hic, sed alibi manducabis, Gonflterenunc peccata
tua, veraB poenitéatiìB dolore coritritus , nec in tè

remaneat quidquam , quod . veridica confessione

non paindas. Reddet tibi Dominus hodie vicem, quó-
niara tanta devotione suos pauperes suscepistii

AcQuievit vir Ute continuo sermónibus Sancii, so-

cioQue ipsius peccata cónfitens, dómumsuamdis-
posuit, et ad moriem, suscipiendam se, gfuàntum
valuit, prceparavit. Ad mensam, sederuni, et cce-

teris manducare incipièntibus, hospeSjuxta ver-
bum hominis Dei spirilum exhalavit. Sicque fa-^

cium est, hospitalitatis grafiapromerentculjucófd
verbum Veritatis prophelam'recipiens mercedem
prophetce reciperet ;^ dum per Sancii viri prce-
nunliàtionem prophéticam, subitce mortis dam>-
num, ceternam, scilicet condemnationém evaderei,
et in wterna iabernacula introirèt. D. Bon. e. 11,
Marc. I p. 1. I, cap. Q4, Ital. e^xcus.

f^rophetiiBi IX. - Poenam in peccata relahéntis esse

graviorem.

In civitaie Reatina Jacebat vir l>ei quòndam
infirmus, ad quem PrcebendaHus quidam , no-

1 Matth, X, 41.
'
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ùór^ umiltà e devozione lo invitò a pranzo. Acr
consentì alle preghiere delVospite, la cui famiglia,
allct venuta de'poveri forestieri fece una gran
festa. Or mentre si preparaì?a il cibo ^ il Santo
secondo il suo costume offrendo divotamente pre-
ghiere e lodi a Dìo, stava in disparte in luògo
segreto colla mente e cogli occhi elevati al cielo.

Tèìf"hiinàta C orazione , chiamò a se famiijliar-
raente V amorevole ospite, e disse: « Ecco, o. fra-

tello ospite, che io vinto dalle vostre preghiere
sbh venuto a mangiare in casa vostra. Ora date

pi-ontò orecchio a' miei avvisi ; poiché non man-
gerete qui» ma altrove. Confessate adesso i vostri

peccati, contrito con dolore di vera penitenza, né
lasciate cosa alcuna, che cori verace confessione

non manifestiate. Oggi il Signóre vi renderà il

coltttràccafflbio, poiché avete accolti i suoi poveri
con tanta devozione ». Aderì quell'uomo incon*

tanente alle parole del Santo, e confessando i

peccati al compagno di esso , dispose delle cose

di sua casa, e per quanto potè si apparécchio a
morire. Si posero a tavola-, e incominciando gli

altri a,' mangiare, Vospite secondo la parola, del-

Vuom,0 di Dio w,ori aXl' improvviso. E così av-

venne, per grazia e merito dell' ospitalità , che,

secondo la parola del Vangelo,: chi riceveva un
profèta, ricevesse la mercede del profeta^; men-
treper m,ezzo della profelica predizione del Santo

quegli scampava il danno della morte improv-
visa, cioè la perpetua dannazione , ed entrava
nei tabernacoli eterni.

Profèzia" TX. - Che la pena di cM ricade nei peccati
è piii grave.

Nel tempo che V uomo di Dio giaceva infer-
mo nella città di Mieti, gli fu condotto un certo
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mine' Gedeon, lubricus et mu^danùs, infir^itate

gravi correptus, adduclus est ; qui beatum PaT.

trem lacrymose rogabat cum siinul astantibuSy
i£t ab ipso crucis signacuiosignareiur. Adguem
ille :Fortis noraiae Gedeon , sed animo inbecillis,:

cum vixeris olim secundum desideria carais, non
veritus judicia Dei, quomodo te cruce siguabo?
¥erum propter devotas intercedentiura preces signp
te crucis sigoabo in nomine Domiai- Tutamen scito,

te graviora passurum , si ad vomitum redieris

ab infirmitate liberatus. Propter peccatuna enim

ingratitudinis semper pejora prioribus infeifuntàr.

Signo itàque crucis super eunifaclo, stalim Qui
contractus jacuerat, surrexU sanus; et in lau-

dem Bei prorumpenSy Ego, inQuU,sum liberatus.

Paucis autem interlapsis diebus. Dei òblitus% cor-

pus impudicitice reddidit. Cumque sero^ cosnasset
in domo cujusdam Canonici, nocieque illa dor-
mirei ibidem,, subito super omnescorruit tectum.
Gceteris mortem evadentibus, solus ille miser in-^

teriit. Justo igitur Bei Judicio,juxta viri Bei
propheiiam, « facla sunt novissim,a horninis illius

pejorà prioribus^ » propter ingratitudinis vilium
Beique contemjotum ; cum, de accepta venia gra-
tum esse oporteat , et duplo displiceat flagitium
iteratum,. D. Bon. ibid.

Froplietiai X. - Yìrum quemdam suce mulieri reconr-.

ciliandum
,

et nunc esse tempus clementiae, postea

cequitatis.

Nobilis qucedam Heroina , viro Bei devota ,

tota lacrym,abunda illum convenite de m,ariticru-
delitate et inclementia, et in Bei operibus sibi

1 Matth. XII, 45.
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^kéberida/Pìo cfiiamaio Gedeone, uomo impudico
è^Truinddrùo, colto da grate malaltiay il quale

piàngendo pregava insièirie: cogli astanti il beato

Padre a segnarlo cól segno della crocè. Al qucùlh

égli disse: « Gedeone, forte di nome, mia debole

;d'ànimo, essendo tu vissuto pel paissato a seconda

dei desiderii dèlia carne, senza aver temuto igiu-

diS!j di Dio, come ti farò io il segno della croce ? Ma
per le divote preghiere degr intercessori ti se-

giièrò in nome del Signore col ségtiO della croce.

Sappi però, che avrai dà soffrire più gravi pene»
sé otteriùtà la salute ritornerai al vomito. Peroc-
ché pél peccato dell' ingratitudine avvengon sem-

pre cose peggiori delle pi'ime ». Fatto a^unq'ue
sopra di ìui il segno della cróce, tosto colui che

giaceva raitrdppito, s'alzò in piedi sano ; e pro-
rompendo in lodi a Lio: Io, disse, son guarito.
Ma trascorsi pochi giórni ^ dirrìeMico di Dio, si

diede di nuovo alC impudicizia. E una sera aven-
do cenato in casa d' un certo Canonico e in quella
notte dormendo ivi,' cadde air improvviso il tetto

sopra tutti. Scampati gli allri dalla w,orte, solo

quel oniséràbilepèrì. Laónde per giusto giudizio
di Dio,' secondo la profezia del Santo, « l'ultimo

stato di quesVuomo divenne peggiore del primò^*
per il vizio delV ingratitudine e il disprezzo di

Dìo; attesoché pel perdono ricevuto fa d^ uopo
esser grato, e il peccato di nuovo commesso dop-

piamente dispiace^

I*ro£<B5BÌa. X. - Che un coiai uomo si sarebbe 'riéònci-

liato' colla sita moglie, e che ora è tempo di clemenza,

poi di giustizia.

\

'

Una certa gentildònna, divota deir uomo dì

Dio, tutta piangente venne a lui lamentandosi
della crudeltà ed asprezza del maritò, il quale

27
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contrarium esse, conguerens : or-apftque Patrem
et faìnilìarém awiicurn.» ut Beuin interpellaret,
ut viri animum et cvrsua dignarelur emóUire
clementia. Miseratione et devotione nobHis fer
vnince commotus, ai^; Vade cura pacQ, indubitanter

expectans de viro tuo consolationem tibi de pro-
xirao affuturam. ii7 adjécit. Dices ei ex parte Dei
et mea, quod nunc est teinpus clementiae, postmp-
dum aequitatis. Benediclione accepta, ì^emrìUur
mulier; invenit virum, denuntiàt verbitrn. Cer
cidit super eum Spiritus Sanctus, et novum de
veteri factum sic facit cum omni mansuetudine
respondere: Domina, serviamus Domino et salr-

vemus animas nostras - Suadente igitur, uxore,
ccelibemyitàm agentes. eodem die ambo feliciter

ad Dominum, migraverunt. I>. Bon. ibid.

I*i*opheti« XT. - Singularitatetn et hypocrisim Jn
Religioso mdlam esse et perrtìciosarn.

Frater quidam era^. Quantum exteriusvi-
debatur, sanctilate prceclarus, conversatione in-

signis, tamen admodum sìftgulans ; ornni tem-
pore oralioni vacans. tanta districtione silentiur/i

obsercabat , qixod consueverat non verbis , sed
nuHbus cantieri. Accidit autem, sanctum Pa-r
trem ad locum venirle, videre Fratrem, et de
ipso cum aliis ìiabere sermonem. Com'mendan-
tibus autem, omnibus et magnificantibus illum,
respondit vir Dei: Sinite, et tacete, Fratres, ne
mihi in eo diabolica figmenta laudetis. la veri-

tate 'sciatis, quod diabolica tentatio est, et dece-

ptio fraudulenta. Dure hoc acceperunt Fratres,
tamquam, impossibile judicantes , ut tot perfe-
ctionis indicils fraudis se commenta fuscarent.
VeruTYb non post multos dies , eo Religionem
egresso^ evidenler apparuitf quanta ìuculentia
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la loòhirartava pure nei servizio di Dio: e chiese

ai Padre è familiare amico, che predasse pio a

degnarsi per sua clemenza di intenerirgli fani-

mo e il cuore. Mosso dalla compassione e divo-

Morie della nobil donna, le disse: « Andate in pace,

aspettando indubitatamente, che in breve riceve-

rete consolazione dal vostro marito ». Ed aggiun-
se: « Gii direte ùa. parte di Dio e mia, die ora è

tèmpo di clemenza, dipoi sarà tempo di giustizia ».

Ricevuta la benedizione^ la genfildonna inforna

a casa; trova il marito, gli espone Vambasciata.
Discese sopra dì lui lo Spirito Santo, e resólo

àltr' uomo da quel che era, fa. che con ognipia-
cebolezza così le risponda: Donna, serviamo al

Signore, e saloiamo le anime nostre. - Pertanto
a persuasione della moglie menando vita celibe,

amendùe nel medesimo giorno felicemente pas-
sarono al Signore.

JProjRsasia. ZSCI. - G7te7a singolarità e V ipocrisia nel

Meligioso è cattiva e dannosa.

Vi era un certo Frate, per quanto appariva
alVesterno, ragguardevole per santità ^ insigne
pelbuon costume, però molto singolare ; facendo
continua orazione, osservava con tanto rigore
il silenzio y che erasi assuefatto a confessarsi
non coite parole, ma coi cenni. Avvenne poi, che
US. Padre capitasse in quel luogo, vedesse quel
Frate, e parlasse di lui cogli altri. Ora lodan-
dolo tutti ed esaltandolo, il Santo rispose: « Cés-
sate e tacete, o fratelli, né mi lodate in lui le

diaboliche finzioni. In verità sappiate, che ciò è

una tentazione diabolica, e un'ingannevole asi\i-

zìa». I Frati ascoUaron questo duramente, giu-
dicando come còsa impossibile, che le invenzioni
della frode si ricoprissero con tanti indizii di

perfezióne. Ma dopo non molti giorni, uscito
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interioris infuifus vir Bei cot^dis ejus secreta

perspexit. D. Boa. ibid. D. Anton.- 3 p. hist. tit. 23,

cap. 2, §. 1; ^

PrOphetia. ZSCIT. - Cardinalem OstiensemM Papam
assumendum.

Dominum TJgolinumi Cardinalem Ostien-

sem, cum quo erat sum'ma necessitudine con-

Junctus , prcedixit niultóiies in Papdium subli-

mtzndum, in òmnibus lUterùUSy guas ad eum
dirigebat, proescribens : Futuro Patri Gentium, et

vVeaerabili in Christo Antistiti totius mundi, etc.

Quod' et rei conlirmwoit eventus i nam Hono-
'

rio IH in Pontiftcatu suceessit, et Gregorius
'•Norius est appellatus. Pisani:!. 2, GonL Q.

I*roi>lietia XIII. ^ Ordinum apostatas male inferire .

Cum, per Apuliam peragraret, obvìum, ha-,

buìt guemdàm sui Ordinìs apostatam , qui ad
sancii viri pedes se projecit, et apostasicB veniam,

peiiit humiliter. Cui B. Pater furcas e regione
in loco qiiodam, eminCntiOri positas ostendens,
ait: Modo offensam hanc tibi condoDo; ad Rèli-

'gionem regrederè; sed cave tibi: si enim iterum
habitum Tejeceris , autOrdioem exìeris, in furcis

'illis suspehderis. 4^ Ordinem rediit apostata,
sed in iUo brevi remansit: cui paucis diebus

postquam valedixit, delictum aliquod commisUy
propter quod juxta sancti viri prophetiam^ in
furcis misere et turpiter diem clausit extre-
m,ùm. Pisan. ibid.

Propb.e'tia, XI"V, " Magtmm in Ecclesia schisma, et

trìbulationem futUram.

Paulo ante mortem convocatis Fratri&us,.
de tribùiationibus futuris eos adm^onuit, dicens:
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colui dalla Religione ,. evidentemente sìy. conobbe

con quanta' chiarezza d'intelletto tuomo di Dio

penetrò iseffreti del cuore di lui. , ..

Profte5Bfa..XII,. - C^a il Cardinale Ostiense sarebbe^
elètto Papa.

Predisse molte volte, che il Signor Ugolino.,
Cardinale' Ostiense, col quale era unito delia più
strettoi amicizia:, sarebbe innalzato al PontificatOi
in tutte le letterine che gli dirigeva- facendo la.

soprascritta : ^ hX futuro Padte delle aaz ioni, e al.

Venerabile in Cristo Vescovo di tutto il; mondo,,
ecc. ». Ilche fu confermato dall' avvenimento ;

poiché egli successe nel Po7itiflcato ad OnQp,o Hit
e fu appellato Gregorio Nono.

!PrÓf5p>5BÌa I£III. -. Che gli apostati, ddgli Ordini
muoiono male.

Viaggiammo per la Puglia, incontra un certo,

apostata del suo Ordine, il quale si gettò appiedi
del Santoi e chiese umilmente perdono deli' apo-
stasia. Al quale il B. Padre, . m^ostrando le forche

poste di rimpelto in un cotnl luogo: più elevato,
disse: « Ora 'ti condono questa offesa; ritorna alla-:

.Religione; ma sta in guardia.: poiché se di nuovo

getterai via l'abito ^ pd^ uscirai dall'Ordine, sarai

appiccato a quelle fovGhe », L'apostata ritornò.

aWOrdine, ma vi rimase per breve tempa:pochi
giórni dopo che l'ebbe abbandonato; comm.ise un.
Cèrto d'elitio; a cagion del' qwale secondo la pvor
feziadét Santo miseramente e turpem.ente firn

sulle forche la viia.

Pjtrofbasld. XIV. - Che avverrebbe un grande scisma,
e una grave tribolazione nella Chiesa.

Poco innanzi la morte convocati i Frati, gli

ammonì delle future tribolazioni, dicendo: « Di-
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Viriliter agite, Fratrps, confortaraini, et sustinetey

Dominum.' Magnae tribulationis et a fflictionis ad-

esse festinant tempora, lu quibus temporaliter et

spiritualiter perplexìtates et discrimina inuada-

bunt, charitas multorum ret'rigescet , et supera-
bundabit malorum iniquitas. Daemotiura potestas
plus solito solvetur, nostrse Religionis et aliarum

puritas immaculata deformabitur, ia tantum quod
vero Summo Pontifici, et Ecclesiae Roraanae paur
cissimi ex christianis vero corde et charitate

perfeeta pbe<lient. Aliquis non canonice electus,
in articulo tribulationis illius ad Papatum assum-

ptus, multis mortem sui erroris sagacitate propi-
nare raolietur. Tunc multiplicabuntur- scandala ,

nostra dividetur Religio, plures ex aliis omnino.

frangentur, eo quud non contradicent, sed con-;

sentient errori. Erunt opiniònes, et schismata tot/

et tanta in populo, et in Religiosis , et in Clero,;

quod nisi abbreviarentur dies illi, juxta verbum
evangelicum, (si fieri posset) « in errorem induce^,
rentur etiam-electi »,' nisi in tanto turbine ex
immensa mis'^ricDrdia Dei. regereutur.

Regula et vita nosira tunc a quibusdam acer-

rime impugnabitur. Supervenient tentationes im-
mensae. Qui tuiic fuerint probati, accipient coronam
vitae.^ Vie autem illis. qui da sola spe Religionis
confisi tepesuent , non resistent coustanter tentar^,

tionibus ad prob.itionera elfCtorura permissis. Qui
vero spiritu ferventes ex charitate, et zelo veri-

tà tis ad iiaerebunt pietati, tamquam ihobedientes,
et schismatici persecutiones et injurias sustinie-

bunt. Nam persequentes eos a malignis spiritib,us;

agitati, magnum esse obsequium Dei dicent, tam

1 Ps. XXVI , 14. - I. Cor. XVI, 13.

3 Maith. XXIV, 24.

5 Jac. I, 12.
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portatevi virilmente
,
o fratelli , fatevi animo , e

aspettate pazientemente il Signore '. S'affrettano a

venire i tèmpi di una grande tribolazione ed af-

flizione, ne' quali le perplessità e i pericoli tem-

poralmente e spiritualmente inonderanno, si raf-

fredderà la carità di molti, e soprabbonderà
r iniquità de' malvagi. Il potere dei demonii sarà

diisciolto più dell'usato, e la purezza immacolata
della Religione nostra e delle altre sarà disfor-

mata in tal guisa, che pochissimi de' cristiani con

cuor sincero è carità perfetta obbediranno al vero
Sommò Pontefice e alla Chiesa Romana. Taluno
non eletto, canonicamente, nel momento di quella
tribolazione assunto al Papato, coll'astuzia |ìel suo

.errore macchinerà di porger la morte a molti.

Allora si moltiplicheranno, gli scandali; la nostra

Religione verrà divisa , e parecchie delle altre :

saranno affatto abbattute , perchè non si oppor-
ranno all'errore, ma gli presteranno l'assenso. Vi
saranno tante e sì gravi opinioni e scismi nel po-

polo, e nei Religiosi e nel Clero, che se non fos-

sero accorciati quei giórni, secondo la parola

eyangelica, (se fosse possibile) sarebbero ingannati

gli stessi eletti^
* se in sì grande tempesta soste-

nuti non fossero dall' immensa misericordia di Dio.

Y
Allora là nostra Regola e vita sarà da certuni

fierissimamente combattuta. Sopravverranno ten-

tazioni immense: quelli che aljora saranno stati

provati, riceveranno la corona di vita ^
: ma guai

a coloro, i quali affidati alla sola speranza della

Religione s'intiepidiranno, e non resisteranno co-

stantemente alle tentazioni permesse per prova
degli eletti. Coloro poi che fervorosi di spirito

per la carità e per lo zelo della verità coltive-

ranno là pietà', come disobbedienti e scismatici
soffriranno persecuzioni ed ingiurie. Perocché i

loro' persecutori, agitati dagli spiriti maligni, di-
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pestilentes liomiaes interfìcere et delere de terra.

Erit autem tuiic refugium aflSictis
,
Domiaus , et

salvabit eos , quia sperayerunt Ja eo. Et, ut suo

capiti conformentur, fiducialiter agent, et per
niortem vitarn mercantes seternam, obedirexDeo

magis, quam hominibus eligent; et raortem , no-
lentes consentire falsitati et perfidiae , nullatenus

formidabunt. Veritas tun.c a quibusdam praedica-
toribus operietur siientip, ab aliis conculcata :n.e-

gabitur. Vitae sanctitas a suis professorìbus habe-
bitur in derisum: quare dignum, non pastorem,
sed exterminatorern mittet illis Dominus Jesus

Christus. Pis. ibi; Ma,rc. 1 p. l. 2, cap. 27 , et

aia. ("J
: .

-

Piroplie'tia. '2Si'V^ - Superbiam et fastum Religionibus

perntctosum, et Fratrem EUwn ecetra Ordinem mori-i:

turum. :

Frater Elias . Cortonensis y seu (ut aliis pld^
cet) Bivillius , ut aliìs vero^ Àssìsiensis, qui g,

B. Patre post mortem B, Peiri CalthaneiVica\
rius Generalis subslitutus est et, eodem e vivi^

sublato, in quartum Ordinis Generalem est elei-

ctus ; homo tanta sapieniia prceditus humanà,
ut ad raagna negotia peragenda videretur -cèb

ipsa natura esse progenitus , neque in Italia

Jiabere in hoc cequales; unde Prìncip^bus omni:
bus charus fuit, et a cunctis in pretto habitus:

duTTi vidit beatum Patrem, Fratres quosdqm

(aJ'È incerto presso gli Autorij sé questa profezia sia già ayvB-
ra1;a, q tuttora da (-ompièrsi. Marco da. Lisbona con altri crede,|cha<
essa riguardi .quel terribile scisma che avvenne dopo l'elezione d'Ur-

bano VI nel 1378i e che -fu detto per triste antonomasia il grande
scisma d'occidente. È al certo ni.uno scisma fu si funesto, ostinato è

pernicioso ne* suoi effetti, quanto quello, ..il quale affisse la Cfiiesa.

per 50 anni, e in cui si videro sedere nel medesimo tempo sul primo
seggio apostolico due e tre' Pontefici , ciascuno- asserendo d' essère il
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ranno elie si rènde un grande onore a Dio coU'uc-

cidere e cancellar dalla terra uomini cosi pesti-
lenti. Il Signore però satà allora il rifugio degli

aflflittij gli salverà, perchè posero la speranza in

lui. E per rendersi conformi al loro capo agiranno
con fiduicia,. e colla morte comprandosi la vita

eterna, eleggeranno di ubbidire piuttosto a Dio-,

che agli uomini; e ricusando acconsentire alla

falsità e 'alla perfidia, non paventeranno punto il

morire.' Allora la verità da alcuni predicatori
verrà- taciuta, da altri sarà conculcata e negata.
La santità della vita da quelli che la professano,
sarà posta in derisione: per lo che il Signor Gesù
Cristo manderà loro un degno, non pastore, ma
sterminatóre ». («)

Profezia. XV. - Che la superbia e il fasto nuocono

alle Religioni, e che Fr. Elia morrebbefuori delVOrdine.

•'' Fra Elia da Cortona, o, come piace ad altri,

di BiDillio, piuttosto d" Assisi, il quale dopo la'

morte del B. Pietro Caltani fu dal S. Padre so-

stituito Vicàrio Generale e, morto il medesimo,
vèn7ie eletto quarto Generale delVOrdine; uomo
dotato di tanta sapienza umana, che sembrava
èssere stato prodotto dalla stessa natura ad ese-

guire grandi affari ,
ne in ciò aver uguali in

Tullia ; onde fu caro a tutti i Prineipv, e da tutti

avuto in istima: Tnentre vide, che il B\ Padre
faceva sedere presso di sé alla -mensa alcuni

legittimo succassò^ di S. Pietro. L'Ordine serafico poi ebbe a. soffrire

una 'grave tribolazione e scisma particolarnieote sotto il Pontificato

di Gìav'ànni XXII. K al pre'^ento as-iai grave, lunga e penosa è la-

tribolazione,: on/1'egli è afflitto in Italia per l' infausta legge di sop-
pressione del 1865. Per parte del Governo l'Ordine non deve pili esi-

sterej è annientato e distrutto. Nondimeno il compimento della. profezia
può essere riservato al tempo avvenire.
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hwmiles et simplicés hospUes advenfantes. juxttt-
se in mensa assìdere jubentem, sWique, et aliis

graduale et doctrìna conspicufs prcetuHsse, cepre
hoc tulit, ac intra §e stomachabundus dicebàt:

Heu Francìsce
'

simplex ac UHternie ! ut quid,
hcec tua indiscretio , ac simplicitas ? Prceclaros

Ordìnis viros, ReUgionis columnas, confundis ,

et hoc tuo idiotismo ReHgionem tuam pessum-r.
dabis.Cui stalim beat u.s Pater, secretunt'àudiens
cordis murmur, inquit: \mù, Frater Elia, tu te

et illam fastuosa tua pompositate, et carnis-pru-
dentia destrues. Tu, tuique similes Ordinem ad-

nihilum ducent. Seil heus miselle! nec in ilio mori:

tibi concedetur. Quod ita /actum est: nam fasiu
humano tumens, postquam in Mìnisl-rum Oe-
neralem electus est, laviores Ordini dimisif ha-

benas, plura contra Regulce purìiatemmolitus:-
propler quod Innocdntius Quartus eum a Ge-
neralatus officio abdicai: it , ex-communicavié, et

habitiA. privavit: qui furens Frìderico Impera-
tori adficesit. Tandem Cortonce cegrotans ràisit

fratrem suum, germanum ad Innocei^tiuniy
surnmis precihus ejcorans, ut ab excom'muni-
càtionis sente nt/'a absolceret ; quo'i Pontifex ejus

precibus et lacrymis per-notas effecit.Vhevi. 1.5,

cap; 7. Pisan. lib. 2, Couf. 6; et alii,

IProplietia. XV r. - Sanctorum mei^itìsmultoties Detim

a puniendis peccatoribus se coercere.

Famem per lotam Italiani grassaturam
prcBdixit semel B. Fratri Leoni , dicens: Heu
Frater mi! propter peccata populorum mittef
Deus magnarli famem in mundum; sed propter
menta cujusdarn pauperis (hescio cujus), qui
modo vivit in mundo, hoc flagellum distulit Do-
minus: sed eo mortuo, ita faaies haec invalescet.
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Frati forestieri umili e semplici che capilavanùr
e ffli preferiva a lui e ad altri per gravità e dot-

trina ragguardevoli, soffrì ciò a malincuòre, e

tutto infastidito fra sé diceva: Oh Francesco
semplice e iUelterato! a qual fine questa tua
semplicità e indiscrezione? Avvilisci gli uomini
illustri deirOrdine, color. ne della Religione, e con

questo tuo idiotismo rovinerai la tua Religione.
-US. Padre, ascoltando la segreta m,orClora-
zione del cuore, immantinente gli disse: « Anzi

tu, Fra Elia, colla tua fastosa pomposità e pru-
denza della carne perderai te e quella. Tu e i

simili a te ridurrete l'Ordine al nulla. Ma ohme-
schineiro! non ti sarà concesso di morir n01 me-
desimo ». E così avvenne :.poiché gonfio d'um,an

fasto, dopoché fu eletto a Ministro Generale ^

mise nelVOrdine la rilassatezza, avendo attentate

più cose contro la purità della Regola: per lo

che Innocenzo IV lo depose dal Generalato ,. lo

scomunicò e privò dell'abito; ed egli incollerito

aderì altImperator Federigo {scomunicato). Fi-
nalmente ammalatosi in CortonQ, mandò un suo
fratello germano ad Innocenzo 00"più caldi prie-

ghi supplicando, che l'assolvesse dalla sentenza
di scomunica; e il Pontefice mosso dalle preghie-
re e lagrime di lui esaudì' la domanda.

Pirofìszia XVI. -Che pei meriti dei Santi Iddio

molte volle si ritiene dal punire i peccatori.

.,:., .

*
M Santo predisse una volta a Fra Leone,

che la fame avrebbe invasa tutta V Italia, dicen-

do: « <ii kìA, fratel mio! a cagione de' peccati dei

popoli Dio manderà una gran carestia nel mondo :

ma pei meriti d'un certo non so qual povero, che
ora vive nel mondo, il Signore ha differito questo
flagello : però morto lui , cotal fame infierirà in
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quod innumerabiles homines miserabili egestate

peribuDt. Eoo y morte instante^ B. Leoni diooit,

sed in monte Alver.nce a Cìirìsto accepit;- quod^
ut supra dictum est Colloquio 23, se dixitcwrn,

aliis sibi revelatis in horam 'mortisi tcuciturum.

Statira ab ejus morte prophetia hmc completa
est. Nam tanta fames universam pervasit Iia~

liam, ut m,iseri homines non solum herbiSr ssd:

arborum corticibus. prò cibo usi fuerìnt. Unde
et tanta clades secuta est, ut nihil a mortis

imagine ubiquè apparerei. Qua débaccìiante ap-

paruit beatus Pater Frat.r% Leonia, et se paur^

perem, illum fuisse, pro.pier quem Deus f^anc

plaffam distulit , ostendit. Pisan. lib, 1* Gonf.: 8.

Gonzag; 2 p. de Prov. Tusciae;

PARABOLAE ET EXEMPLA QUAfbAM

SANCTI P. FFIANGISCI ^- ^

Para.'bola. I. - Circa pàuperés spiritu infaUibilem esse

Dei providentiam.
'

Innoceniio Tertio^cui dura nimis et into-

lérabiiis videbatur Regula Miniórum, et impos-
sibile victum et vestitum éùppetiturum taintcmi

[a) Il Seràf. Padre ad esémpiodi Cristo Signore uso lePàrauole

(favellamento per siinilifudinHj.per meglio .dare' ad iiatéiideré~ alcune

qose.e.piiì facilmente inculcairle ; e, nel' concepire e appropriare le,

medesime mostrò molto acume di mente. Parecchie egli ne propose ai

i^eligiosi e ai Becolari: ma due sole qui se ne recano, tralasciando le
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giiisa, elle per la penuria miserabilmente peri-
ranno innumerevoli persone -». Disse questo al

B. Leone, essendo imminente là morte, ma l'in--

tese da Cristo nel monte Alvemìa ; la quàt cosa
con altre rivelategli, come fu di sopra accennato
liei Colloquio 23 , egli ^ disse che avrebbe taciuta
sino all'ora della morte. Come cessò di vivere
il Santo, questa profezia ebbe cómpim ento. Poi-
ché tutta r JtàHa fu colta da sì gran carestia ,

che le povere persone usavano per cibo non
éólo le erbe , ma le coHeccie degli albeH. Onde
seguì pure sì- gran mortalità , che da per tutto

appariva V imagine delia m,orte. Mentre tal ca-

restìa imperversava, comparve il B. Pfidre a
Fr. Leone, emanifestò che egli era stato quel
povero , pei meiHti del quale Mo differì questa
piaga.

- ALCUNE PARABOLE ED ESEMPI

DEL P, SAN FRANCESCO ^"^

Para'bolaL I. - Che la provvidenza di Dio a riguardo

de^ìpoveri di spirito è infallibile.

,A Innocenzo III,a cm la Regola de' Minori

pareva troppo dura e intollerabile, e impossibile

il somministrar vitto e vestito ai professori di

.altre,- perchè gli Autori non le riportano espressamente, né riferiscono

le parole del S. P. Si soggiungono alcuni Esempi fra i molti che colle

opere e colla vita del continuo egli diede , e che furoiici tramandati

•in iscritto.
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paupertaiem profltentibus) hanc proposuit Pa-
rabpiam: Virgo quasdam pauper, sed speciosa
nimis, in solitario et deserto loco degebat; quam
ut illius regionis Rex vidit, ejus egregiam pul-
chritudinem admirans, in suarn duxit uxorem,
Curn qua per annos aliquot in deserto comraorà-
tus , quosdim ex ea habui t filios , et matris prae

se ferentes venustara speciein, et naturai ia quas-
dam delineamenta Règis habentes. Ad curiam suam
et regni solium reverso Monarcha, fìlios pia raater

enutriit, enutritos vero ad Regem transmisit, di-

cens: Filii, magno Rege sati estis, in sua degit

curia, ego solitudinem hanc nolui, nec potui de-

serere: yos patrem convenite, et cujus stirpis

sitis, declarate. Illevobis necessaria, et vestrae

nobilitati decentia largietun. Quod ut fecerunt,
Rex statim sua in filiis agnovit indicia, et rnatrls

pulchritudinem et venustatera. Quibus placide ali:

Ego vere meos vos cognosco natos , et ut prolem
regiam vos educabo: si enim alienos et servos ex
mea mensa et stipendiis alendos curavi,- quanto
mihi sollicitior cura erit prò flliis mèis, et tam
speciosa prole matris vestrae, quam ego vehe-
menter diligo? Cujus filios omnes, quos ex me
susceperit, ad mensara meam sedere fàciam, et

in curia mea alendos providebo.
Rex iste, Sanctissime Pater, est Christus Domi-

nus, coeli et terrae Dominus; speciosa virgo Pauper-
tas, quae in deserto hujus mundi ab hominibus re-

pulsa etcontemptainsolitariis locis degebat. Hujus
pulchritudinem Rex regum Christus e caelo descen-
dens adamavit, et mundum ingrediens eam sibi.

statim in praesepio desponsavit. Plures ex ea in,

lioc deserto filios procreavit, Apostolos, Anacho-
retas, Monachos, ac alios quamplures volunta-
riam profitentes paupertatem: quos signa ipsius

regiaB Christi paupertatis, humilitatis et obedieàr
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SÌ gran povertà, propose questa paràbola: « Una
certa povera, ma bellissima donzella abitava in

luogo solitario e deserto. Il Re di quel paese come
l'ebbe, veduta, ammirandone l'egregia bellezza, se

la tolse in isposa. Dimorato per alquanti anni con
lei nel deserto , n'ebbe alcuni figliuoli, i quali è

rappresentavano la vaga beltà della madre, e ri-

traevano certi naturali lineamenti del Re. Ritor-

nato il Monarca alla suai corte e al regal trono,
la pietosa madre allevò i figliuoli, e cresciuti, gli

mandò al Re, dicendo : Figliuoli, voi siete nati da

un gran Re
; egli vive nella sua reggia, io non ho

voluto ne potuto abbandonare questa solitudine:

voi andate dal padre, e dichiarate di qua] pro-

sapia siete; ed egli vi darà ciò che vi bisogna e

si conviene alla vostra nobiltà. Come essi ebbero

ciò eseguito, il Re riconobbe subito nei figli la

sua sirniglianza , e la bellezza e avvenenza della

madre. Aiquali soavemente, disse : Io vi riconosco

veramente per miei figliuoli, e vi nutrirò, qual
regia prole: poiché se ho procurato, che dalla

mia mensa e co' miei stipendj fossero alimentati

gli estranei e i servi, quanto più sollecita cura
avrò pei figli miei, e per si bella prole di vostra

madre, che io amo con ardore? Tutti i cui figli

che ella avrà da me , gli farò sedere alla mia
mensa, e provvedere che vengano alimentati nella

mia corte. _
Questo Re, Santissimo Padre, è Cristo Signo-

re, Padrone del cielo e della terra; la leggiadra
donzella è la Povertà , la quale respinta e di-

sprezzata dagli uomini nel deserto di questo
mondo viveva in 'solitudine. Cristo Re dei re di-

sceso dal cielo s'innamorò di costei cosi bella, ed
entrato nel mondo tosto la disposò nel presepio.
Da lei generò in questo deserto molti figliuoli, gli

apostoli, gli anacoreti, i monaci, e tanti altri che
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tise gestàntes illa transmisit ad coelestem Regem,
qiui benigne éos suscepit ,: et prpmisit se; illos ali-

turum, dicehs :. Ego , qui solem meum facio oriri

super jùstos et- injùstos,^ qui Mauris infldélibus,

et Paganis a fide mea alienis de mensa et- the-

sauris méis victum et vestitum praebeo, siistento

et enutrio; quanto jnagis haee vobislibentipri
animo concedaih, et quae fuerint

,

necessaria im-^

pendam vobis, et omnibus, qui ex sponsa méa Glia-

rissima paupertate procreati fuerìnt? Ad hunc
coelestem Regem /Beatissime Pater /domina et

regia sponsa Paupertas hos suos inittit fllios, prio-
ribus et senioribus nequàquam viliores, nec a pa-
tris aut matris pulchritudine degeneres, suramam
et perfectam paupertatem profitentes. Non est èrgo
formidandum , quod fame pereant aeterni Regìs
filii et haeredes, ad imaginèm Regìs Christi ?per.

Spiritus Sancti virtutem de paupere matré nati:

nam et ipsi per spiritum paupertatis 'sunt in Re-

ligione paùpercula abunde nutriendi. Si enim Rex
coelorum imitatoribus suis promittit régnum aeter-

num, quanto màgis illa subministrabit, quae com-
muniter largitur bònis et malis? Hanc parabo-
lam Christi Vicarius cuin diligenter àudissét^
miratus est vàlde, et indubìtanter Christùm in
Tiomine locutum recognoscens , Regulam dppro-
dàvit. D. Bon. cap. 3; Pìsan. lib. 1, Conf. 12, et

cap. 37; Marc. 1 p. 1. 1
, e. 14; et alii.

I7ai*a,l>olai II. - De custodia, et mortificatione ocu-

lorum. .

Multotìes beatus Pater Fratressuos horta-

batur, ut sensus Oìnni, qua possent, sollicitu-

1 Matth. V, 45. ;"



professarono^ là yolòntàw^^^
HÉììéó VcGni^sésegDÌàMa^ ste&sa 'règia povertàv
•umiltà- e ubbidiènza- di 'GristOv ella gli ha, inYiàti

àfRe celèste ì òbe gli^ lia^benigiììanreQ^e: accolti:;;

ed Ita promesso d'aliméntàpglri i diceado : Jor,. il

^ù^le 'fo> che levisi il 'mio sole^' sopra ilgiusti é;

gl'iniqui^' che ài Mori inffèdèlie^ai 'Pagani incre-

duli siomministrò dalla mia' ìnénsà e> da* m lei te*;

sori^ Vitto è
yèstìto, gli- sostento, e nutro; quanto

più; di btìón cuore' confcedérò>a vói ^'queste cose*,

e próVyederò il necessario' à voi e a tutti.colòro,
che: saràimb 'stati generati idallai:mia carissima'

sposa Povéi-tà ? A questo ' Ré ^celeste j o Beatis-
simo' Padre y- ila isigniora è -regale sposa Perverta,

manda questi suoi 'figliuoli, non puntò ipiù abbi etti

dei primi: ed anziani, né tralignati dalla beltà: del

padre' ò -dèlia madre, professando una : povertà
somma e perfètta

• iNon v'' è dunque da temerei che^

abbiano a -perir di- fame 1 figli e gli . eredirdelr-

Pètèrno <Ré , nati per virtù dello Spirito- Santo da

povera 'madre' àà immàgine di Cristo : Ré ijperoc-r
che essi- piii'é' mercè dello ispiri to di povertà: deb-

bpn essère àbboMévolmente nutriti nella;Reiigiene

povertìlla.Poicliè sé il Re déicieli promette à*;Suoi

imitatóri il régno etèrno, quanto più somministrerà
loro quelle cose , le quali comunemente dispensa
ai- ibuoni 'e^aÀmailYagiì^ III Vicario^:M^

avendo ascoltata cori attenzione questa para-
l)Ola^ rèsto -oiltàMente meravigliato, e. riconoscen-
do senza dubbio aver Cristo parlato in taluoTno,
approvò la Regola.

Pairatibòlà 'XI« -Della custodia e mortificazione degli

òcchi. ' '
:

^'-'' :,

Il beato Padre molte volte esortava i suoi^
Frati a custodire e raffrenare con ogni possibile

28
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dinei custojiiPenf.et mfìnwnoirent. S[e^:iprcecij^,^i^

OQUMìSrdgceb(xt\f^^ ìti^M^ .

illtsi prìopohéiis 5iaÉ!p;^i*^^<^<3è&^
v quià^noi^

p iusoet casifeuaVdjàQ

Régmain v qjat ìjéiqjis^^sLja^ì^i^ -. sign)^
'

fixìareiiti. ReTertiiuiTi
p^itìJifts ìì efc, pirp )^^bì^, o4ft?8^

ad RéginajQ^ fletjintl 1?a^ jrerbf^; Regi>rj8j^j;ja;ti;
sedf de Rég;ittaònj;h.iiti lòquitui^ ,^^pi§^
ter5:ten)ebat tu Gapite* V^c/^UsàenJiii^? p^9git^i^l^^
in Regiriamv ;

Redvt :;e| :§éesnfljjss^)§ed jppi§| p^^ica
Tferba;: qiùja pro, niftnjtu reisiij^^

da Règinae pjQkliiiìtjaydijQfes^xjuit 5 li\^ò^ì^mi iìer^i

inqiiitirDominev p.uIclijèrr|HftÌ;e^ specloslsAinaa llge-

miaa essi Regina;; feti?. :ety6eat^^ rjeputaFii pote^^:

qufc frùiturt ilia. Gui ibi^*jfcia^s / Rei;é Tig, si^v^ jj^n

quàm, in sponsànii meàfn vpcjil/js' ^uogj ir^pudiqos,

cónjecisjti ?> Gredoi, q^iòd-- tiVi .^flaeréj ^Qljais^tt Kemi

quara ita Guriósejjw'ospiéxistjv i Iraj<jujs ;ji^bjet^^
altfiiruinr rfivòCaiei, étiait jJMij Qiuidrtil^i de^I^^^^

YidetUE?: Optirn^, inqjoit, I)!Oimin(^ ;
i li|i^t,er, je^^flap^

destet^^ ai«ìi:!Kit(vecba Regisì. e;è; pJ!U<3e^^

Gui uLtepius Rex^ Q.U;id die puIch)F;it.udifte: ijlius iii-

dieaa ?. nonne speciosa, eio pUilohr-j^ tjibj yissi est ?

caeiìeris estne praestatìtióP mjali;eri^^S(?cRjespondi
ser^Fus: Domine, deipiilG^ritjyidineiiyiu^ qìJiJjÌ ; scio.

Yenu^tanei . aa < speciosa siti; tjiuip spijiinnjpck), iipcr

est discernere et judi<5are, meHDa, aujem tua illi

verba proferr^; Bene; et iCfìrdatg , ijiqiijit, Ile^;,. re*?;

spondisti : tu, qui pcijlosv itabe§; c^^^ÌG^jB^fjer^cianT;

dos, . meus esto cubiGulariu.s : e^ pcuJ(G|][iij.in; pji(|ici,7v

tia corporis conjicio castitatem, ettedignjim, cui

cubiculi et regiae camerae custodiam committam..
Tu vero e regione, qui infraenes et impudipps .ha-

bes oculos, palatium egredere; in domo mea nuì-

latenus remanebis : qui enim serio
,
et subtiliter

1 Eccle. II. 14.
•

. i
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sciU«e0t(3ftMi9,e i^semì^ma specialmente: inseg^nav^

dt^9stefeauHa^;dtó€!ii^pei»^ tentìT;à gli

ti^sqfiWT^fft sin f%ecja, aìla^eg^tìaXJR^nìa j anehe

sposia dejl'àmbasciàtav si irrise a.tessere una lunga
storia^?utla . bellezza:Tdella Règjna* ; I^av^férek,: 4ii8se,

Sire, bellissima e speciosissima donna è lia Re-

gi|bgk; leiicekpijè^ r^pulèrfijH? Jae^a^o eo^

g(;^^„„^ i<ìpi vii , JEJ^^vìtWlàiatO! ìJì^u^^a :?er;^(> jlpiflìi^P
,

ha^,^^s%[ , gl^taip^^
sposa ?; Cj:edò/ G^e ; Ìu.;^ab|^ \5Qiul»; <io]^^

lento Cfràiu^ elio jli^ sj xrifiUl^miìlaiif^
disse :;Clié ;ti J«ar;e delire iteginsi % -] ÒttimajmenteV
dijss^. p i iSiy^ ;; Tol^nitli^ e còn.^.]^^

paròle d èl, Re, e , priudentemente rispóse, Àr cui di

nupyiOiil Re:> DeUaabeUezz^/di . jeiijqual giudizio

fiail; aoft ;jbi, è ;^em^rata ; ayven^ftt© ip ^jb^llìa l ^ :
ella

pi» eccìeUentef'deU© alt^

Sire, della bellezza dji le^^^non sp Jiulj^EUA i^ ^ot-
tante spetta il conóscere, e giudicare, s' ella sia

leggiadra e speciosa; j^rttó poi-,tojM riferire

a lei le vostre parole. Bene e saviamente hai ri-

sppstOjìcdlsse U jt«e:iv^u,>elie^h^^ gii pceM casti e

V!e)?e90j|4i*^ii^,mip ^jameriere :. dalla pudicizia degli
occhi arjgpm#njtpiacas^ corpo, e te meriite^ple

cb^ si^tjLjafflda^a^ ila '(?us^^ ideila canaer^ie del ga-

binisttp Tealov J^^ pcobi
licenziosi e impùdichi, escidi palazzo; in casa mia
non rimarrai in nessun mòdo: perocché temo, che
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Regìiiae contéiiiplàtus es Teaùstàtém, 'timéoVs&evil,.

liùs Y étiaìn- ;vi()laife velisVitònestè^tèm; VHiaBcV Rex:

Paraibolàm,^^ràtres, àudistis, vsensum-intellfexistlsi.

Oòulosi in i

àliqiilamaconjecistis ? nidlierem: vidistis ?

Pcehiteàt,^ oculis - in posteràmncàvetè, ^ mors latèìtIn
visu^oculorum intrat perfeQestràs;?:'Re3:Jc«fèst^
suàs; videri^pròhibet; spohsas/ -'Mulier; qu%cuà(q[iié
cliristiana illius-esti'sp^onsa>vQuishuón

dere7spdnsainiOhi;*istr? ]RegÌs tirrrétei zefótypiaitì.
Pis.

'

lib: JiCóhfM2^vàp^ j14 A Legfi^ ahtiqrcapy de

zeloctdFrcUi^u'^^erf^bt.i^lMan^^

lÉJxempluin. là'--- De' perjfecfóiét' véro ^óbédientè^)^

Cumàliguàndo qi^cerepètur ab èOi qùis ésìiéf

j^dicandus v0rus^òbédféiis'0oì^pbH^ moì4ui'sì^

mUitudinempróèpémp^^
corpus èxàidirnèy- 'et' ùbì^^plaeuérìt, pone. Vidébià
nbii ^ivepugharé mòtum;^j^ 'iiiiirnSùrar e ^itiinav' non
tiàmàré dlmjssùm : qùòdKsi;statuàtur^in'càthèdra
non altài^^sèii' ima -rèspièiety si coHÓcetùr in" pur-
pùra, -'duplo paliéscetl' Hic-(^ìt)-'vèrùs Òbedièns est,

qui, cur mOveàt'ui' J 'iiòii j dijudicat ;
' ubt ìocetùrj

noni clarat^iit tr^nsmùtetur, non ìnstat ; evectus ad

òfflciudvsòlitam tenet humilitàtèm; plus h^

plus se repùtàt indignuhii '2).'- BÒhi C;6^-Ì^èlà^.lM

Exemibiuiiì; 'II. ^-
'

I)e- 'éoifejn.

yìAiy inqutt, multótiès òaeÒumJquémdam, '(^^^

non liatìéba-t 'nisi ^ cànìculam prò duce itinerisi^sui;

Canicùlam, qviocuniiùé ducebat'r séqùébatur; ad 11-

lius dùctum àmbuiàbat; iviae yiel itinen^^^ vél

illiùs ràtionèm rion'flagitàbàt a dtìce: si praeibàt

-i Jerem.IX, 21-
'' ' --;= - •: ',.



tu^jilaqualei^seriaménte,; e; «ìmiattenziòne-haÌTCpn-^
iemìpilaitoila .beltà) dfellàuRegina;!^ non ii {venga. ^Sh
glMjdijVJalaóTie àncora 1^01^^ AyM?
uiiita^Ja pàcabQlà^jÌX;:£rateHifné:iaY€rfc%i!CJ^^

sehste Avetefgjittati gì i iSguaifdii jnr ,quaìcuna ì •avete

yimipatoft^onn^ tjpróntùeyener^, inelj^v;enire t prenr-

detéyiigùai^diia de^i ròcchi ; ;la:)mcnpte^3si oM^con^?
nella r vista; entrai pefclle fineistiie jd®gUvpccliii? Il Re
celésteqproibtisce, ncke siigua;TdinQ le sue spòse : . e

sposa: di fluì;,jècqùaluhqaedonbAjCri^^
temerà idi ^rimìraréiitna ^spòsa di ; Orisjto?! Abljiate

timore della gelosia; idei Re.i :; : ; sa

vili iÈsempip fi; xA ìBèl perfetto e ]véro ubbidiente': ; .
: j

ryEsseJidoùnur/volia^ricMestò^M
putarsi vero ubbidiente, propose pet^ esempio la

similitudine d' un corpo morto. « Prendi , disse,

nn còrpo :sèn2Ìànima,. e^iriettilò^dovea ;^tic^piaxìer^

Vedrai, che non ripugna d'esser mosso^ non mor-
mora del sito, ov' è posto, non grida, se è la-

sclatòty^^e se vien'^osto, in riuna- cattedra', non
rimirerià in alto, ma abbasso;y jgé è, vestito^ di/por^

pora; ràddoppi.erà il •pallòre.i:vCOstui,v disse,; è il vero
,

iibbidientei?'il quale non ^disamina : il; perchè sia

mòssov; non si ciirà i del luogOi^dove sia xqllpcatp ;

non faVistanzàrd^ èssere tramutato ;-^i^^^

un ufficio,, ritiene la solita umiltà ; ; più;\ch' è o^Or
ratoy p^m^ si repwfca indegno^ ;

.-"' ':'::'i-: f<.;ijh' JH .;:m: Oa;-\cr;-:: ^ì'>.].i^r: ;:-.::;'::';;

: fHo veduto, f^Kwe,; molte volte vun cptal cieco,
il iquale hóniavevai.se ;nonmna òat^plinà), pergwida
del -Ysuo camminò. Le ijandava dietro, •; dovunque ; il

conducesse; > Si^inOve^a .secondo la; ^scoiita di q;uelr

là; non xhi^devai\ragiGnej ; alla gui^



àeitsés hitròifeiati ieteetìfósytfài^

rùsptèt jlèpiÉ^BI^

nerèv tìiisE^-qitód pi^^
còrtip^'ére Ji qiièrt^ T^èi^vés^

luritàs pi^a^ebéaiìt, i^equi ; ^^in^à^^petp&sà^^^ptómbe^
dientiae merito hilarite'p còìitémdeEeviiac si per
plàiia àmbulàrét, pergère.' Non praecepti difficul-

tatera, sèd preecipientis aucWritatem; tei ^oii^dtéiDtise

meritum debet verus obedièQS in òmnibus consi-

Gcir^s^tentationepér&uimsi et si^gérénte
X)àfrò^ cUsiUatiè 'mimico i M uxoròm dmèret ,

et uoébres- sòlli<Hiu^^^^^

rióne' qkHélbimohàsticà;^sÉi próposvrìLIì0iivem
se demergens , septerr^ e^3if>^ed ccèpit massix^ com^
pingere, quas sibi proponéns suo sic exteriori

homini Mqti^elfatùrf^cG'^Hnq^ uxor
tua est; qùatiior istae, duo filii, et duae filiae; re-

li^tìi» diiaé7 sTèrvùs' -et àiMitla,- (Jiiòs ,ad^ s'ervitìndum

Kàb'èrè ò|)d>rt'étt Fésti

iiiàilft';prfe^ fpi'góttì' ÌÈfòTÌ?ontttó Sii^e^ ite

tó ti Itipfóx Mlicitiudé Mòleìs tat; fflaii sóii 'Bèmiìid sol-

licité' cura servirei Quo^ egregio èxérrvpto iUìeo,



qiifeilé^isttMdà^iò 'feltmiMinc^ ì addava alanti

per lìaogMi^éassc(8i,'ì[ia^>^ì3^

pfei? ISii-àtle :p4aàe^ ^PacccfrapàgóàVà; ^e^ lo éònda^

ceya in chiesa, pregava V-se^ifeii^ray a- nìgne:'caKSff^^

cMedeva la limosina; dimodoché faceva ogni cosa a
talento della cagnolina che guidava, e senza la costei

sB6rt^i riòtì àtìdàva in vèrùn^iuogc^i Tale Tde^veggi^
il vero e perfetto ubbidiente. Per ubbidire -torna
bene esser cieco , chiuder gli occhi in ossequio
der Prèlàjfòj^ e ìMorfió^ allò •^à-^nì^tidà té? tfóh yo-

Mè^n§>pbt§i^ eè>iiosèèrè''^a3tì^V t>h&

uffiiM é'^tmtefzm ^tìtel oliò viM^ iGfr(ffnato ;• dovtffli-

xp0i^réèMè ^Wtii^ 'PrerMtoi,

t^àiér^mm^&^^péi^èk'mé^^ cwiiilieto

aiUM^ tìtìfi étì^àré' I tóòè^
ggffiitóìnàr^iC Jié^yffi^^ 'gi la^dfàSgd '^

pìànèiiit^eri^MMdiétìt^ tfèv^^cèBgid^

le «òste nBn Mi difficoltà èM ebtnaMdoj ma l'autorità

di^^hl' 'èòiaàLtìSàtf éf il tìieritd èèìV obbedienza:
'

^ ;
^ >

lEJèéiìcnplQi.II'l. .-".©eW*' cure e soUe.citudini -degli, àmf
. mogliati. ^.\ -,-,.: ',"..

Assalito da tentazione, carnale, e suggeren-
dogli Vastuto nemico della castilà che prendesse
moglie i dopo fièra flagellazionei di inatte 'Ot^S

ignudo nell'orto coperto di neve\ e si propose
questo vivo e assai adattato esempio della ecces-""

siva eà^ànimsa^^o^^^^

030pi'i^Gl^e:Mt^y^^ ìWerìore andqutete
'Mo'misti<Sa:%ettù(,'hdo^i nella iteve cominciò a^^ffììrr

marm ^éit^mucchi^l '^ucfiì astisi innanzi^dosì

pdrìdva^àì>sìJto corpo' :'« Eccoi disse; questo ina^g-

gi<>fé èl^ tifa'
tòo^H^e j^^ie^^^^

sbno due figli

é dù'è ffgli'è« gif vàltri d'ii© ri servitore e là fantesfeài

ch^ fa d'uó^Ò iàvèré^ét se^¥io.^ ^sffVèttati dun^u
k véstir^li^ tuM.J pèrch# nylioióno diàl fréddtf; Se ^oi
là mórtéplicè BÒllècitudine per loro fi reca inole-
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tentcUor vicfus abscessip.i et:iSjiiiciMSiin< per^puf
iQsoycèrtamine Victor éi?as(i?. D. ;Bpa.rQap.i5, Si Attj
tòn^; li'iori 3 p.; Hist;ufevj23ioC;J?, § LnAnton^ Cpcciiijs

SahelL lib; 2 exempLfe. iOva;-; iq ,

- ^? i x;vì>

SJxeniBplnin IV. ,-; I>« Religione ^Jjllinoruni fit,ejtts am-

plitudine. 'jC '(;-';•;'.•; j'Ji' O
'

o ^V'; ;; :-;-'V ì;

iCum quatuor ta^iiri^Jìàtfer^t .MàMtc (J^^
treSy dilaiandce famili^j beato JEgìdiQ: sua ,:socia

Jipciproposuit.egcemplu'nij: ; Religip ;nQslT% j[^erei^

milis est piscatori, qui. mittit • retia' ::sua,iiii .^quam,

magnairi capiens piscium multitudinem;;majores pl^

giti et xsecum j addjicit, ipiisciculos:iy,erp minóre^ jàj^

mittit. In mundvaqitias rete fhpG>pittetùr : Bc^ig^
sanctitatisv et;;virtutis/ Religip; ibàep ivirps-ad^

cipiet; paryos fervore spiritusvnet in rpei ampré
tepidQs dimittét, ^yel receptos ; eyorae:t : v Janta r^erit

pìscium multitudP, quod timeam , ne prae nimie^
tate retia rumpi contigerit. i'is. KbJjf Confi ì2k,

Rodul. l. 2, traci, de orac. B. Frane.

Xjacemplvin "Y^. r Quod serpus Dei omnem laudèm, et

' honorem in Deumrefert. ,.

Cum quoiidie a :populò:pluHmum hon^
retur^ et manuSi habituìTii pedesM pedijcmvpe;^

siigiaomnes populi^perquos transibatyprte^^^^^d^^^^

votione et sanciitalis.reverentiaoscularen^
nec ipse mhUhorun^prOhiber'fit; quidam ex sor

ciis de Sancii humilUate:dubUansyetve.luti se(i9^r

dalum pdssus, quod: tanfum \sibi :. periTVUteret
honorem exhibjefi,<M3cii et: Non: Vfides, FrcLier^
aui non altewiìs i quid [hi faciuntii et tu : fieri

permittis ? Jlominestantumdem te honprant ^ et
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stia,;rprQciira di servire con diligenza nniGamente

aispj^: SignorQ\,»j i?a/ quqle.,egregio esempio vinto

Uiiìentjgttore immantinentJB -..si:. pciriì,,e.Jl Santo

rÌn^asé^^\vinci(ore pel^^^^^^

r. r-xtìeUa Religione de' Minori, e Atnpiexza

y-:,!;ydi-le!Ì.- :''-' \ ^
•

:,,
'. ; r -.''}' >../: /..-\--- .,'..

y Non^a^^ che quattro Frati, solr-

t(mt0i propose al £, Egidio suo compagno.^gue-:

shésérripio deh dilatarsidella. faw,iglia: « La ^-e-

liiaiGne,nostra è; molto rsiraile ad un pescatore , il

quale -geittate le sue i?eti neìl' acqua prende gran
còpia di pesci; sceglieir più: grandi e glijporta
seco, j.ina lascia i ; piccoli e,pinuti, . CJotai rete sarà

g^ttat% inelle acque ,del mondo ; questa ^eligìpne
raccpgì ie^à jncsà uomini divgran • santità e Yirt.ù ;

i rpiccoli . per fervpr di spirito e i tiepidi . neiramor

di\I^io gir rilascerà ,.p ricevuti gli rigetterà : si

grandeiSarà la quantità de': pesci, che; io temp npn
abbia :àd accadere, clie le freti per ia , sovrabbon-
danza ;sirompanpV.: ;

:;

E^^empio fV*. ;- Che il serto \di Dio riferisce ^ ogni lode

-'i; ed onore, a Dio. .[:'->':. r-'^

iì iPoìGhè egli era ogni giorno moltissimo ono-
rato dal popolO\ e^'^^t^^^^ ^^^i^^ '^^ 'mezzo alle

q^tMOivpmsawiiper divozione e Hverenza della

sàntitàjglibaeiavano'le (Tnani, VabitOt i jyiedi. eie
orme de'piedi, né esso impediva veruno di questi
onori; utio de' compagni dubitando dell' umiltà,
del Santo, e come scandalizzato perchè permet-
tesse porgerglisi tanto onore, gli disse: Non vedi^

fratello, o non avverti che cosa costoro fanno, e

tu consenti che si faccia ? Gli uomini eccessiva-

mente ti onorano e venerano al pari d'un Santo:
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,
...

.

pira sànció èccc&s^e'^'vérèérdi^t^^ niMl-Wormfii

.
Tàtìtiirtì à^èsf

,'

• Pràiéfv" tìt^Kaèè ré^Jléiàttìv ut- p'àWiJàt

hasc mihi videantur. Piùra certe óraDes popullfa-
feeré dèberétìt. Cui sódièùs' tHdHs ì^trbukst^^^fdi
inquit, ficee non infeUigo , ut tu, Fratérii prò
satictó reputeris, et Iqudem et honorem populo-
rum^a&sìdéìrés^.Ad JiMc B^^J%teM FrSiéri %ìde,
idt•ihtélli^éj ^Mliil 'Mjus rèvéréètféB ^iitìi^aiippr^'ifjrtò

àt# tribùo ;'-tót£^m/ in tìèuitf retóittov et «rèi{>'siim

bonéèrvé iii ifiéfefe meàè^^hii militfàtis. Mèaiià' ag'tì.'ò^

viiitat^raV i)ei ifiérpeiiaó ratì^e^tsttelòa. tì&rtìine§ -li/ar

tem non parvkin «X hlàkjl rèvèréìditià rèpbytant %tjli^^

tàiénXj àv^tà ì)^e}iièì vécò^tì^^^ et iif(inóMnti" %t
i# èt^é^àÉirfs^ ^bvièrètìttì^i^p^lftn ili s^ itó&i'ìgnòra^

qiiii^ iejus bètìé?ficiàl itìf^ àfedi^pài '^é&ogkcMìtì'vGt^~
ìttréé' véro ìpsius 'ntìn

'

stipérbìit^ litfftiiili'tas,
- dtìfein

illà dwM'à àdóràtèr iri'àjèstas. Sittut^ Itì^ itóàgittfbtì^s

aù* ìétìà^ùiis Bel veH)!ei^ài*J3è?tìtiBi:^ué àdófattirjft
tain^tì lièniim' vel stàtliàl néé supélpbià tutòéut, éeè
bonore extoHuntur; ita nec Dei èè^vtì'g (q'ui illitìs

viva^ et vera imago . est, et in quo Deus veneratur
et colitur prbpter 'multa, 'quàe ii- hac^ fma^iwe' iiH€S

relucent, beneficia) altiera aut majói'at de"se cogì-

tat, imo magìs in sua humilitatesolidatur: omnia
Déó; trilbùit V riihil sibi: ìigìiùm àut stàtuàitiii imo

pururìr nibil sé r^putlsit rèàp\sctti DiètiL biii^ èmìiem
tribùitbotìol^éfiieli glG"#laiBÌ>§ib'iyèrtì trib'tftìtiottìè^^^^

mi^ériatn et vé^cubtd'ié^
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tu ninna di queste dimostrazioni ricusi o ri-

getta anzi pare che tu prenda gusto in tutte.

Che è questo? -c^BìsO^di&^s^se: « Sono tanto

loMaino, ó^fràtello, dal rifiutarqueste xose, che le

ini $ÀraÉi'ató^l#Ì^stolj^fehe^^^
dovrebbero fare di più ».;4. cui il compagno più
turbato t Io non intendo questo, disse, che tu, o

fratellòivvengà riputato per santo, e desideri la

lode è Vonòreìie^ popoli. Aciù^U'B.'tPa€^:!e rispose:
« Fratèllo, osserva e comprendi. Di questa rive-

i^àà;M!tei<y^mli^t^ibùìsca odjs^
fétòs<Só4u'tt^à Dio, e conservo a^^^

dieltà>^m^ < vilti^iV Gon©'àcoi 1» i mia abiezione v j^coosi-

<ìèr&'>la tóJsestàVdiMDfoiA^G14; ;uorainii^poiviion^|)iceÒl

vàflitàg^ìo riitraggonfoi^ dà q^aesta 3riv«renzav>toentre

ri;(fòfibs'<JobW e onorano Dlfc^ e'J lo TtivérìBcotto/iiieìte

crea^i^eli Vnìm^ ignorali Dici iffxisé) quegli^; ch^cicoj^
h'òic^ai feièfniefièìi di Itfi tfBllàJ^creatarài La; bassezza

iÌJC^détla' stessa -creatura BK)tì^sìl'e!v-a^

mentre in lei viene adorata làVdìvjìna raa«àtà. Sicr^

come nelle immagini o statue di Dio o della divina
Madre ssontt adorati d'utìo e/Kaltrav^^tuttav^ià il

légno la stàtua non si gonfiano di superbia, ne
si^ giloriaiitÒ-drelEÓnore ;; GosfixiL^

èóya??^^^ e' v«1Sa'x;ii»magin©5 dicliiry edvin rfcUi iDiov è

vèùeràJtoì':e;rivi8rito pel TOoltìrbenefizi;^

stfiavimnm^nìBVritìplendiono)V.ii(i^^^

pfùftàlti^<» maggipriv anzi i)iù;isirassodk^iaella=stia

umiltà : attribuisce tutto a Dio , niente a. se : si

reputa un legno o una statua, anzi un puro nulla

per rispetto, a.; Dio, al qualei ascrive ogni Jonpre e

glpiiav^"^è poi là; tribolàzìon^e'V la miseria e>la

;yjérgbgna.^;*i"!'".v";?::;: ,-.":•-,,-;.;';;,,;.
'; ",;,:; ::vv
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"\:-v-- <ÌBenédic1iÌo X.r'Fratris LeóniSi S ::^::v-\

: Fratini Leoni in monte]Alvfemcei^ntMèrÉtèf^
tato^hancj benediclionehn misii. oBJ Malési,ìsi0àhs
eam characteirè^ et nota -illa ;<mysteriosa^vlitéi^cB

Tau ( quamYSèmper; mùgniifèCU)t:SU(irmà^
exaratam, qua eumap Omni-Jabsolvit \4ei^jaM0r
^è. T. Benedicàt (tìbi Dòminus^èt fcusto^ja^^e^
osténdat^ciein-^sùam itibiiìet;misereattìr Iwte^Oòii-

yertat vultum siium adite? et idel^ tlhli pacierni?j^o??

minus jbenedicat Fratrem LeGnem;!(*IP«'5i M&;i2,^C^

Qi'J). Bon(W.;càp^ Ili <Óì.-:Oì-.;ì •:.;:';? i:-'.:? : rliso:.;

i i 'r- '""-'; '"ì •'

i .'Beneclictio II. - Sacrticónventus AlanqUereè.: ì i

r ; jQuinqùé UH Martyres a Màrochiis passi
villàm Alanquei'cé lin Lusitania ad!^Fraires suos,

qui jam ibidem commórabàntunyiVisen^^
serunt; Hn qua Sanctiai Sanciio iH règé< proge-
nita^ sancfius viciQit,ùet èos péhignéirecepiti inde-

(à) Ì\ S. Patriàipca . cbe prescrisse ^tegole e leggi a quelli che
anelavaùò all'apice ^dèllarpovértà 'e. dellit pér'fezrone .'evange.lica ;: ag-
giunse ancora più benedizioni ai fedeli seguaci °e diligenti o.sser.yatori
delle medesime. Poiché il legislatore dava la benedizione, "dalla' quale
essi aiutati e invigoriti andavano con più robustezza e velocità di

virtù in virtù, crescendo sempre in grazia e in ineriti, sino a giungere
alla beatifica visione di Dio nella celeste Sionne. {Salm. 83, 7) «La
benedizione di lui era come un'fiùme cbe inonda (J?cc^t. 39, 27) »; men-
tre estingueva le fiamme delle tentazioni

, ristorava le anime aride.



Bel p.^sV- ;

;

'

]ÌtB^;ÌP0ré^~^ aFr^cC Leone fteram

^ègnoMÌpldc e nota mistieyHiiiia

deiija tétterc^\Tàxi.'1^ gravide

Mtnta),0f^i(ta'^"s àolta, quaièJidìiberò

djik^òffTii ienfà0one. « T. il Signore ti benedica^ e
tr custodisca:/ jed à1t)Wa

pièm di té." Rivolga a te lì suo volto, e dilati pàòèl
*

Il Signore benedica Fra L,eone,(*J ,».

Benedizione IX. -Al sacro convento d'Alanguer.

.

; 0uet&lnqiie 'Frati, cWsoffrirono il martirio

àd'Màroccìtesiy^^^^

iif^PprtopaUiy pèrTÀsit^è'i JÓrò p^àfelli^ c^e già
vi(ii0òrjàvanb;'n^^^
àéTÈe Sanzio Ili di santa^vita,gli acctilse àmù-

le,;fe.condava di. grazie; jO. di virtù , cornai fatti haii mostrato. Se la

Ve'nédiisldiiè dèi pa'dre",' giusta il Savib'Y-BscZi.' 3, lì), 'felicità le case

de'J3gIinóli'ì'òh:4ùantò.p.iù'efficacè èi>friàtfuosa dev' essere là bènedi-'

zipfiOidjelSerafl. Padre adorno' di,, taati meriti e cosi caro ed .accetto
a Dio, e non più vi'àtore.ed ésulè'qui in terrà, ma glorioso e. regnante
nella 'pàtria beata! Fèlicé^chi si- reudìs -meritévole tìi riceverla!

'

;

'

~£^:(&)iQues^]b'énedizione. è quella ( medèsima,^cbeel)io:;per bocca, di.

Mosè ordino ad.. Aronne e a' suoi figliuoli .d' usare nel benedire gl'Israe-
liti. Éssà,'-^scritta' ài propria màn'o'dàl Santo, conservasi rivereiite-

mente nel sacro Convento d'Assisi; e non solamente nel suo originale
ha operati molti miracoli, ma copiata ancora o stampata ha prodotti
e produce utili e mirabili effetti spirituali e temporali.
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que impensis n'ècessariis guìbuscunique Ulyssi-

ponem {quce a prcedicta villa per odo leucas ad

in
optaio. jìn(^r^y;io, efxplefis VP^s Jipud^ MMP'

chios;, iti eort^Tj^in fi^^^

fortitudinem, in sanciitatepèrseveranfiam B. Pa-
ter audicit, in spiritu totus exuUabundus cón-
venfum illune ManQueranum, a quo ad tantam
functioném perréx'ère, hdc^Mcrà^WÒMèdicfione :

Dpmujs §^.p,cta» ,,?^dicula sai^ca^ .sj^^epios^r.étJ^
flpspellai p:tti?purèi jeplqi-ijS |Ì isù^is^ltìir

sim|t; ej gk>ri)0^1y'||[Qrès^J^ |aixi ;i)(^

tyi^. J^r.SFr'àtr^ jàojdMÌpfLÌ;^^

Benedictio IXI. - Instituiì Mihoriiici ìsetàtór'mn.

Cum sancforum Fràirunipef òrltèm disper-
sorum odorifera fct^q, multo^ ad pidm
verUMis iTkduci^exu^^^ ial sp^0(^-jet h^er^

(M^u(0,sM^eì^(^^^ 3, Diòmiìib^ qi^v
err^ftjies peijc.a^tQri^^,

ad, Doroiaiim^ rèj^uòitis , yi^in
véritàtìs iliis osténditis, et Vos iiì sancta Evàógé-
lii observatione puros et sinceros custoditis. Otii'

Tobis b(Bjttedìcit , a Pomino benedicatur; qui yò^^

fovet aut suscipitvmercedemrecipiat seDapitern^^^^
NuUam in yobis potestatem Sataii exercéat, sujp)jà
id qupd pfltpstis, nòli tentet^*^^^^

sups sit impèPandi facultas",! jpartas- iliius possi-

dete, et spolift, dltipiifce.;tPatj^ig "koiM^^S^^^^^^^

1 1 Cor. x,'i3.. „'
-' "':•.,-;; ,;;':;'..:'.:,,':,"'• 'J;", :,:'" ,y'.^'l
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rje^^e^^f^ec^l^ con iutt^le sp^ese, {rpecess^^e
gW triX^mise à XAsbóna J(0^tafi^^

diftftJiBxàl: ;§aqtpi :?Batì^ b^i^ .prpidpjttf^ ^ J)ip,

sQ^Yfj^gj'iRo 9clo|r.e. Quaesti, .spftie g^rimjzi^, €| i %f^i
gloriosi (de' MinofijOrmak
gno celeste. Non manchino giarnmai in te, casa di

Dio, Frati perfetti, i quali con somma devozione

osservìnpàl; santp Vangelp ».
;

. .
^

VQi^p^^ salici!. Ma^deUfir'^^^ es.uitdpc^ iofì^.isjkiritP*

ceti'BVglf'Vi dij^ep^.- %^ia4;j%^pikben,e^^tj(i da,l Sj^nor^e,

i. gii^i éicofljluéete, a^ I)ip, i ^ pec^c^^iJtpn. sqj^rriti ,

nw^|||a||f!,?riprpi:)a^. s^^ & jì ^cpr^-

ser^v^t©, '#JJ^^ti; ®, sjtìfteri n^Ùa; sftnta, pssejrVaiizia

del Vangelo. Chi benedice yoi^; sia egU ì?eii.e4eitp

dal Signore; chi vi favorisce od accòglie,' riceva
una sempiterna me,rced,e. Satana npn ^bbia, sft di

voi potere alcuno , ne vi tenti oltre le vostre for-

ze,^yVfjjlr^bi.at&f^ a lui e ai

s^Pf;;v i^iqpa|rpni,tp,yi, deije^ PQPte. di Ijii, e toglieteli
le? gppgliè.^ .L^. pptenz^ (|el, Pa4J^e ^lì a,iuti , là éa-
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Filii vos dirigat sapientia, et Spiritus< Sancii vos
foveat clerrientia. Amen. ^' r

E regione vero qui per propHetatem-y'^pecù-
nice receptionem, vel'aliud quoàcumque pecca-
tum RegulCB purUatem deiurpab'ant ; aut Ordf-

nem, quem proscipue paupèrtatis professio' de-

corata terrenarum r%rum pulvere ìnaculàbaht ;•

aut alios' suis malis exemplis séandalizabant^ et

Ordinem relasrabant, matedictipnèm Dei et suam
terribUiter imprècans, dioebat: A. te, sanctissime'

Pater, et a' tota coelesti Curia, et a me pauperculo
smtmalédicti,' qui suo màio ésém
et déstruuntjl iquòd per sanctos Fratrés tiujus-Òr^
dìnis àedifìcastij et aèdiflcare tìoii céssàs. -D^SÓrùafùì'

c/Sì iegj aM\ tHuwv Sóc/^eVaM.^^^^'' ;
v- sy

Benedictlo iV: =- Gìvitatis Assìsiu- ';
'-'^

Cum de palatio Episcopi Assìsiatis ad cedi-

Gulam S. MaHce de AngéliSj jàmUUirno^^W
totus confectus, deferretur , cum cid plariitiem
sub civitaiis declivio, ex'^Qua urbém cómmódiùs
videre posset, pervéhit, fèrétifumì in quo pòrta--
VàtUr,- fecit ad urbèrri re/lècHr quaiw ut vidit^

flevit, et postea hac muhivfUvbenhdic^
nèdicta iu a ©omino, civitas-^ Ì)'e6 fldelis v quia per
te et in' te niultaè ^nìmaé- sài vàjjuntur'; et ^ in'ite^

multi servi Altissimi Hàbitàbuht, et de te^non pàìiòi-

justi; eligéntur ad régnùn^ iaetérhuin; Pisàh: libr^^

Benedictiò "V"i - Omnium' Frìàtriim'J!^ri!óriànJ-^':^

Gravi et molèsto stomachi dolóre seiTiél'lab

ravityità ut vitàm péne éxhdlà^et pètlFràtrés
jàm de ejus vita desperàrent. Quorum iinusi
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pienza' del Figliuolo vi diriga, e la clemenza dello

Spirito Santo vi conforti. , Cosi sia ».

\ Ma per lo contrario a coloro, i quali colla

proprietà, col ricevere denaro, o con altro qua-
lunque peccato contaminavano la purità della

Regola; o colla polcere delle cose terrene mac-
chiavano V Ordine, il cui princìpai orname'Mo
è la professiqne della povertà; o coi loro cattivi

esempi scandalizzavano gli altri, e rilassavano lo

Istituto', lanciando terribilmente la maledizione
di Dio e sua, diceva: « Da Voi, o santissimo Padre,
e^ da tutta la corte celeste e da me poverello sieno

maledetti quelli, che col loro cattivo esempio scom-

r>igliànó e distruggono ciò, che Voi avete edifecato,
e non cessate d'edificare per mezzo de' santi Frati

di quest^ Ordine. .-'..-s

. K Alla città d'Assisi.

]AJ^ dall'ultima m,alattia ridotto ormai

àwè0rempèra trasportato dal palazzo del Ve-
scovo d!^Èssisi alla casetta di S. Maria degli An-

g0^giiini(y al pioMó sotto il pendio della città,

d'èn^iS poteva più comodamente vederla, ordinò,
che si rivolgesse la lettiga , in cui era portato ,

verso la città ; e come la vide, pianse , e poi la

munì di questa benedizione: « Sii tu henedetta
dal Signore, città a Dìo fedele; perchè in te e

p^r! /tè molte anime si salveranno, e in te dimp-^
rerànnò mólti servi deirAltiss^

chi giusti saranno eietti al regno eterno ».

Bidnedizione "V. r A tutti i Frati Minori.

^ ^ travagliato da così grave e mo-.

le:sto dolor di stomaco, che era quasi per ren-
dere Ut spirito, e i Frati della vita di lui ormai

29
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timènSt ne subito e vivis rapereturpropter varia
et crebra cordis deliquia, ait : Benedic nobiSt Pa-
ter y et ceterisFràtribus quos in Christo genui-
sii\ et dliquod memoriale relinque nobis tuae
vòlùnlàlis, quod Fratres intuì memoriam sem-
per habeant secum ad majorem sui profeclum.
Tunc B. P<iter paternos oculos in flllos erigens,
« Vòcate, inquit, mìhi fratrem Benedictum de Pi-

raivo (qui beato Patri semper in infirmitate mi-
nistràbat; et coram eo Sacra faciebat), ut vobis

beriedicam ». Qwo accersito, ait: « Scribe, Sacer-
dos Dei,; qual iter benedico omnibus Fratribus meis,

qui modo vsunt in Religione, et qui venturi sunt

usque ad finem -saeculi. Quoniam propter infirrai-

tàtem meani loqui non valeo, breviter voluntatem

me£|m et inténtionem in signum memoriaB meìe;
benedictionis et testamenti cunctis Fratribus prae-
sentibus et futuris patefacio. Fratres semper se

diligant ad invicem, sicut ego dilexi et diligo eos.

Semper diligant et observent dominarn meàm pau-
pei*tatém;; et semper Prselatis et Clericis sanetae

matrls Ecclesia3 fldeles et subjacti existant. Bene-,
dicat et custodiat eos Pater, et Filius,. et Spirijfcus

Sanctus. Amen. » Pis. l.3,CQnf.^:Specul.Vit^ Frane.

' JEÉeneclictio 'VI. - Fr. Bernardi de Quintavalle.-

. In obitu beati Patris cóllacrymantibusom
bus Fratribus prò sùbtràctione tantt Pàtris et

tain solltciti PastoriSy ipse iàit ad circumstdntes:
« Ubi est; pniraogenitusìmeus frater Beraardus? >

Cui accedenti, « Veni, inquit, fili mi, ut benedicat

tibi ànima meà àritequàm éiOrìa.T,h> SedrBernar-
dus prò sua humilitate, ne sibi videretur assu-

mere, quodpro offìciidignitate et prcefecturcBemi-

I Genes. XXVII, 4.

'

,
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disperavano. Uno jii Jfora, temendo, chepei varii

é frequenti deliquii di cuore fosse: alt impt^ovviso
rapito ai. vivi, disse .'Compartite, o Padre, lavo-
\slra benedizione a noi e figli altri Frati che ave-
te in Cristo generati, e fasciataci gualche ricòrdo
della vostra volontà, che i Frati abbiano, sempre
jjresso. di sé in memoria,\di voi e a maggior loro

profitto. Allora il B. Padre volgendo versoi figli

^li occhi paterni, « Chiamatemi, disse^ Fra Bene'
detto da Piratro {che prestava continuo servizio

nella malattia al Bì Padre, e celebrava afta pre-
senza' di lui la Messa), afl9Dchè vi. benedica ».

Chiamato il quale; disse: < S'crivete,o Sacerdote
di Dio, come io benedico tutti iìaiei Frati, clie

ai presente sono nella Religione, e ch^saran ,per
venire' sino alla iSne del mòndo> Poiché a causa
della.mia infermità non posso parlare,; dichiaro

brevemente a tutti; i Frati, presenti e futuri la

mia volontà e intenzione in segno della mia tne-

moria.Vbenedizionei e< testamento.-: I Frati sempre
«i amino vicendevolmente, come io gli ,

ho amati
tìdàmo. Amino sempre ed osservino ^

la mia si-

gnora povertà; .e; sieno sempre, fedéli e ^soggetti
ai ;Pi:elati;e ai 1 Cherict di saifta madreòhiesa. Gli

benedica: e .custodisca il Padre e il Figliuolo e lo

SpiritofSanto. Gpsi sia ».
; . /^

8eited:isÉioiKe VI. - A .Fra Bernardo da Quintavalle.

lAUói, morte jdel B. Patriarca piangendo tutti

i Frali 'P^i la perdita d\ uni tanto Padre e di sì

sollecitò Pastore, esso, disse ai. circostanti : « Do v' è
il mio primogenito Fra Bernardo ? » Mentre egli

appressavdsti < Yìèm, gli «Ksisè, ifigliùòl mìo, af-

finchè r,%nima mia ti benedica avanti che io

mupia/ ». Ma Bernardo mosso dalla sua umiltà,
per non sembrare d' attribuirsi ciò, che per ìa^
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riéntia putahat deberi aratri Elicei tunc Generali

Ordinis Vicàrio et putativo beati viri successori^

suggèssit eidemt ut ad deooteram morienlis acce-r

deret , et oblatam reciperet benedictionem. Quo
arte Dei virum prostrato, iUe , etsi pros lacry-
marum assùetudine cmcutiret\ plenus tamen
prùpfietico spiriiu,manus super caput ejus im-
posuit, et dixit: « Hoc'non est caput meiprimo-
geàiti FratrisBernsLvài ». Et cancellatis in mo-
dum crucis nianibusi velut alter Palriarcha Jà-

coby dexteram ponens super caput fratris Ber-
nardi^ qui ad laepam; utroqUe flèxo popUte, Pa-
tri assid^bat, éufiè^benediicit his verbìs: « Bène-

dìcat te P^Jer Domìni nostri Jesu Ohristi In omni

benedictio^e spirituali in coelestibus in Ohisto.>

Siciit priraitsVes electus in Ordine istò ad dandum
boriiim exempl'Um evangelicura , et ad imitandum
Ghrìstum in evangelica pàùpertatéj cui non solum
tua lìbéraliter obtulisti, séd ettemetipsumini odo-

rem suavitatis contulisti: ita benedictus sis a Do-

minò Jesu Christo, et a nae suopàuperculo servo

benedictionibus sempiternis, ingrediens et egre-
diensi vigilàns et"4jàormiens, vivens et moriens.

Qui benedixerit ti^^Benedictionibus repiéatur;e^
qui;inafèdìxerit tibi"^ non érit imp^nis. Esto dòmi^

nUs^Fratrum tuorum, et tuo imperio cuncttstlbj^
ceànt^Qùoscumque volueris recipere ad Ordinem
istum, recepti sint; et quoscumque emittore vò-

lueris, emittantur. Nulius super te potestatem ha-
beat. Et qùocunque toluerìs, libere possis pèrgere *

et morari ». Pis. l. \, Conf. 8, ew vìtaB. Bet'n.y
et l: 2, cónf. Q, Floret. e. 5. et alii.

Benecliotio "VII, ^ Eontmdem Fratrum Minorum'.

Sui transitus fiora appropinquante ,^cit
omnes Fratres existentes in loco ilio S. Metrica

I Éphes. I, 3.



BENEDIZIONI 453

dignità dell'officio, e l'eminenza della prelazione
credeva esser dovuto a Fra Elia^ allora Vica,rio

Generale dell'Ordine e putativo successore del

S. Padre, suggerì al medesimo^ che si accostasse,

alla destra del morente e ricevesse V offerta be-

nedizione. Prost7^atosi colui innanzi all'uomo di

Dio, ' quésti sebbene pel consueto lagrimare fosse

quasi cieco, pieno tuttavia di spirito profetico,
pose le mani sopra il capo di lui, e disse: « Que-
sto doii, è il.capò del mio primogenito Fra Bernar-
do ?. E incrociate le braccia, qual altro Patriarca
Giacobbe i ponendo la destra sopra, il capo di

Fra Bernardo, che stava ginocchioni presso del

Padre al lato sinistro, lo benedisse con queste
parole: « 11 Padre del Signor nostro Gesù Cristo

ti benedica con ogni benedizione spirituale del

cielo in Cristo *. Siccome'^séi stato eletto il primo
in quest'Ordine a dare il buon esempio evangelico
e ad imitar neirévàngelicà povertà Gesù ÒristOi al

quale non solo offeristi liberalmente le cose tue,

ma donasti in odore di soavità ancora te stesso:

cosi tu sii benedetto dal Signor Gesù Cristo, e da
me poverello suo servo con benedizioni sempir
terne, andando e venendo, vegliando e dormendo,
in vita ed. in morte. Chi ti benedirà, sia ripieno di

benedizioni ;
e chi ti maledirà, non rimarrà impu-

nito. Si i^^signore de' tuoi fratelli, e al tuo comando
tutti: ubbidiscano. Chiunque tu vorrai ricevere a

quest'Ordine, sia ricevuto; e chiunque vorrai ri-

mandare, sia rimandato, Nissuno. abbia sopra di

te autorità. E siati permesso di liberamente; an-
dare e stare dovunque vorrai. »

iSeiliecliaEione "VII. - Ai medesimi Frati Minori.

; Avviìcinandosi V ora del suo passapgio, fece
chiamare a sé tutti i Frati che stavano in
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de Angelis ad se vocari. et éos consolatoriis ver^
bis prò sua morte detnulcens^ paterno affectiit'

eos ad divìnum est hortatus aimorem,; ad.pa-
tienttam, ad pàuperlatem. et ad saactam Eccle- .

sice Romance fiderà se'^oaadam,. Et adjecit: « Va-

lete, filiiomnes, ia timore Domini, et permanete
in eo sempér. Et quoniam futura tribulatio . et

tentatìo appropinqùat , felicesVqui perseverabunt
in; his, quae coeperunt. Ego vero ad Deurn propèr
ro, cujus gràtiae vos oinnés commendo. ' Ego, quod
itìeumi est, feci; quod véstrum e>rt, èdoceàt Chri-'

stusv D. BOn. e. 14; Pis. l. 3, Confi 2. et òi ^ ^

PRÀCULA

SÀNCTI P. I^RÌ^n^GI

Oràoulam I. - Carnem cantra spiritum plurampliri.

Maxiraus hominis inimicus est caro: nihil

recogitare novit malorura ut doieàt, nibil ut ti-r

meat praevideré ; studium ejus èst abuti praeseii-'

tibus : quod autèm pejus est, bona cunctasiì)iusurr

pat ; ipsa in suam gloriàm transfert : quod i non

illi, 'sed animae datura est, isiblimpudenterarrov
gat. Illa de rirtutibus laudem, de vigiliis et ora-

'

fa) Oracolo significa qui sentenza grave, notabile, sapiente, Cftl^bre,

per similitudine agli oracoli d^gli Dei, ovvero rispóìite, ch<<'a iiome degli
Dei I sacerdoti dedicati al loro cullo davauo a coluro che gli coiisul-

tavaiio; oppure per analogia agli oracòlr o risposte che;bio,diiya agli-
Ebrei dal propiziatorio, detlo pure oracolo. Questi oracoli del S. Pa-
dre mauifdStano sotto uua sauta semplicità uua salutare dottrina, non '
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quel luogo di S. Maria degli Angeli, e con pa-r

role consolatile confortandogli.per la sua morte,

gli. esortò con affetto. paterno al MvlnoamiOre \

alla pazienza, allm, povertà, e: a conservare la

santa fede della Chiesa Romàna. E soggiunse:
« State bene , o figliuoli :tu1;ti , nel -timor del. Si-

gnore, e persistete sempre in quello. E poiché una
futura tribolazione e tentazionesi avvicina, felici

coloro, che perseyereranno in quelle cose; che
hanno incominciato. Io poi men vo tosto a Dio,

alla cui grazia voi tutti raccomando. Io ho ese-

guito quel che a me s'appartiene; ciò che spetta
a -yòi, ve lo: insegni Cristo ».

ORACOLI

BEIL P. SAN FRANCESCO ^''^

Oraioiolo X. - Cftg la carne molto macchina contro lo

spirito.

LaVcarne è il più gran nemico dell'uomo: ella

lion sa ripensare alcun male per dolersene, nes-

suno prevederne per temerlo : lo studio di lei si è
d' abusarsi delle cose presenti ; ma quel eh* è peg-
gio, si usurpa tutti i beni, e gli rivolge in sua
gloria : sfacciatamente si arroga ciò, che non a

utDàna,' ma celeste, appresa coll'assidua meditazione ai piedi del Cro-'

cifisso,: e non soìiio al certo iuferipri alle sentenziose arguzie degli
Antichi filosofi. CòaciosAÌachè quadra al S. Padre quel che leggesi in

Giobbe,' che W1 suoi parlari venivano da cuore' semplice e 'schietto,.e
le-àde ;labbriEi proferivano sentimenti di .verità. Job, cap. .33,3 >. , .
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tionibus favòrem carpit extrinsecum, nihil animae

relinqueDs; qùserit et de lacrymis obolum, Legend,
antiq; Pis, lib. J, Conf. 12, e: 10; Rodulph. l. 2,

traci, de orac. B. Frane.

Ojrcàcalum' II. -
Impretìabile esse eleemosynce pretium\

Amorern Dei prò eleemosynis offerre, nobilis

est pródigàlitàs: et qui minus ipsum quam dena-
rios réputant, judicarem ego esse stultissimos :

nam solius divini amoris impretiabile pretium ad

régnum caelorum comparandum sufficit; et ejus,

qui nos multum amavit, amor est multum aman-
dus. D. Bon. e. 9. Pis. lib. I, Conf. 12, cap. 3.

Oraculnn» III. - Orationem viris Religiosis neces-

sariam.

Oratìonis gratia viro Religioso firmìterdesi-

déranda, sine qua nihil in Dei servitio prpspera-
bitur, nec aliquid ab ipso consequetur. D. BÓn.
e. 10. Pis. ubi sapra, e. 5.

Oiraculum IV. - Encomia evangelicce paupertatisi:.

Thesaurus beatificsD paupertatis adeo excel-

leris est et divinus, quod nos indigni sumùs in vasis

nostris vilissimis illum possidere. Haec enim est

ìlla Virtus, per quam terrena et transitoria cuncta

calcantùr, per quam omnes obices toUuntur e me-r

^dio, dum per illain aeterno Domino meushuiiiana

conglutinatur. Haec est, quse animam in terrisipo--

sitam facit cum Angelis in coelo conversari. Haec

est, quie Christum in cruce sociat, cuna Christo

in tumulo absconditur , cum Christo de sepulcro

resurgit, et Christum cómita.tur in coélum. Haeò

est, quae dotem agilitatis super caelos volandì aai-
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lei, ma air anima è stato dato. Essa carpisce la

lode delle virtù, e il favore esterno delle vigilie

e delle orazioni, nulla lasciando all'anima ; anche
dalle lagrime procaccia,si l'obolo.

Oraoiolo II. - Cfte il prezzo della limosina è inesti-

màbile.

L'oflFrire per le limosino l'amordi Dio è nor
bile prodigalità: e coloro che stimano il medesimo
meno dei denari , io gli, giudicherei stoltissimi :

pbichè l'inestiraabil prezzo del solo amor divino

basta ad acqu istare il regno de' cieli ; e l' amor di

colui che molto ci amò , merita d'essere 'grande-
mente amato.

Oracolo III. - Che l'orazione è necessaria ai Religiosi.

Il Religioso deve costantemente desiderare la

grazia deirorazionei senza la quale nulla profit-
terà nel servizio di Dio, né otterrà da esso cosa
a,lcuna.

0,i*aC!olo IV. - Lodi dell' evangelica povertà.

Il tesoro della beatifica povertà è cosi eccel-

lente e divino, che noi non Siam degni di conte-

nerlo nei nostri vilissimi vasi. Perocché questa è

quella virtù , per cui si conculcano tutte le cose

terrene; e transitorie, per cui tolgonsi di mezzo
tutti gli ostacoli, mentre per essa la mente umana
intimamente si unisce all'eterno Signore. Questa

è, che fa conversare cogli Angeli in cielo l'anima

pòsta in terra. Quésta è, che s'associa a Cristo

sulla croce, si nasconde con Cristo nella tomba,
con Cristo risorge dal sepolcro, e accompagna Cri-

sto in cielo. Questa è, che alle anime amanti di



458 GRACULA

mabus ipsam àmantibus, etiand in hac vita, con-

cedit, cum verse .humilitatis et charitatis arma
custodiate Pis. uhi supr. e. \W et 2iò. 2, Conf. 4.

Oraculum V. - Humilitas sectanda^ vana gloria fu-

ffienda. .,;. ^ ;>

Filìus Dei de altitudine sinus paterni ad no-

stra despicabilia descendit, ut tam exeraplo, quam
verbo Dominus et Magisterhumilitatéradpceret.;
Stultum ergo est humanis extolli favoribus,, aut
de terrenis superbire. Quod alturh namque est

apud homines, aboràinatioestapud Dèum*; et quanr;
tum homo est in oculis Dei, tantum est in se, 'et,

non plus. 2), Bon. e. 6. Pis. ibid. cap. 19.

Oraonlnni "VI. - Prcetati siibditòs, etPrcedicatorespo"

pulos exemplo doceant, non verbo.

Propter Praefecturae officiumj et pirsedicandi
sollicitudinera ÌFratres non debéht dimittere san-

ctani, et devotam orationem, ire prò eleemosjrna»:

operari aliquando manibus suis, et alia humilitatis

opera exerceris, non minus quam alii Fratres, pro-

pter bonum exemplum, et tantarum lucrum anima-
rum. Ad Mihistrorum namque et Praedicatorum

exempla subditi et populi aedificantur, vacant li-

benter orationi, et humiliter inclinant se ad humi-
litatis opera, et obsequia vilitatis. Si enim et haec,

illi facere nolunt, non poterunt absque sui con-

fusione, praejudicio et condemnatione de illis aliog

admonere: oportet namque exemplo Christi priusf
facere , . quam ; dòcere , ac simul facere et docerq, ,

Pis. ibid. e. 31. Leg.antiq. e. de perfect. humilii,

1 Lue XVI, 15
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essa anche in questa vita concede la dote dellagi-
lità per volare sopra j cieli, mentre custodisce le

armi della vera umiltà e carità.

Oariiòòlo "V» - Che deèsi praticare l'umiltà, fuggire la
'

'vanagloria.

Il Figliuolo di Dio dair altézza del seno pa-
terno discese nel nostro dispregevol mondo, affine

d' insegnare qual Signore e Maestro T umiltà -sì

coiresempio, come colia parola. È dunque stoltezza

l'inorgoglirsi pei favori umani, o insuperbirsi delle

cose terrene. Poiché quello^ che è sublime presso

gli uomini, è abbòrainevole appresso^ Dio '; e quanto
èi'uomo àgli occhi di Dio, tanto è in se, e nulla più.

Oiracyolo VI»'- Che iPrelati et Predicatori insegriiho ai

sudditi e ai popoli coli'esempio, non colla parola sol-

tanto.

Per l'officio della prelazione e per la solleci-

tudine di predicare i Frati non debbono lasciare

la santa e devota orazione, ne d'andare a chieder
là ìiinòsina, di lavorar qualche volta colle proprie
mani,' ed esercitare altre opere d' umiltà, al pari

degli altri Frati, per il buon esempio e pel gua-
dagno di tante anime. Perocché agli esempi dei

Prelati e dei Predicatori i sudditi e i popoli re-

stano edificati, attendono volentièri all'orazione, e ^

umilmente si abbassano a far opere umili e ser-

vigi abbietti. Conciossiacbè se eglino ricusano di

fare -pur queste' cose, non potranno senza lor con-

fusione, pregiudizio e condanna ammonirne gli -al-

tri: giacché ad esempio di Cristo bisogna fare

prima d'insegnare, e insieme fare ed insegnare.
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OraeDlum VII. - Qmojc? opera verba comitentur.

Tantum liabet homo scièntise, quantum ope-

ratur; et tantum est Religiosus bonus orator, quan-
tum ipseoperatur: arbpr namque ex fructu co-

gnoscitur. Pis. lib. 1, Conf. 12, cap. 40.

Oraonlnm .Vili. - Festivitates Sanctorum quompdo
celebrandce. ;

. : :.'y\[rj

Festivitates Domìni et aliorum Sanctoruni ma-
gis honorantiir inopia et paupertate, per quam ipst:

caelum ingressi sunt, quam curiositate et super-
fluitate, per quam anima elongatur a coelo. Pe*.

ibid. et Leg. antiq. e. de perfeci, paupert. , ;o

Oraculam IX. - Curialitate^*^) homines Deo assimilari.

Curialitas est una de . proprietatibus Domini^

qui splera. suum et pluviam, omniaquesua ad yi-
tam necessaria, super justos et injustos curialiter

administrat. Est enim curialitas soror chai^itatis,

extinctrix odii, et servatrix amoris. Xe^ewc?. -W
Pìs. ibid. .' .

. ;^
-

. -,: ,,-

Oracalum X.- De alienis non esse gratas eleemosynas.

Non licet alienum auferre, et pauperibus ero-

gare. Peccati poena , non meriti gloria est alièna

donare. Leg. Celan. e. de paup. Pis. ibid.

(a) Cortesìa è una dìsposizioiie dell'anima a far benefìpio e grazia,
senza alcun proprio comodo; una benij^na inclinazióne di carità, che'

l'uomo ha verso il prossimo; cosi appellata, perchè primaiueata fu

usata nelle corti de' principi.
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Oracolo VII. - Che le opere accompagnino le parole.

L'Uòmo tanto ha di scienza, quanto egli opera;
è il Religioso tàiito è buon oratore, quanto esso

pràtica quel che predica; perocché l'albero si co-

nosce dal frutto.

Oracolo "VIXI. - Come dehhonsi celebrare le feste dei

Santi.

Le feste del Signore e degli altri SanÈti più si

onorano colla penuria e povertà, mercè di cui essi

entrarono in cielo, che colla curiosità e superfluità,

per cui l'anima si allontana dal cielo.

Oracolo TISI. - Che colla cortesia l"^) ffU uomini si ras-

somigliano a Dio.

Là cortesia è una delle proprietà del Signoroj
il quale benignamente manda il suo sole e la piog-

gia, e tutte le cose sue necessarie alla vita per i

giusti e per gì' iniqui. Poiché la cortesia è sorella

della carità, estingùitrice dell'odio e conservatrice
dell'amore.

Oracolo X. - Che le limosine fatte delValtrui non pos-
sono esser gradite.

Non è lécito togliere la roba altrui, e dispen-
sarla ai pòveri. Il donare le cose d'altri merita la

pena del peccato, non il premio della gloria.
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Oracnlum !XX. - Cum inientione et mentis quiete oran-

Pudere debet queraquam in vagatiqnes nuga-
torìas distrahi, cura tempore ;orationismagnum
Regem alloquitur. Pis. ibìd. Leg. Celan. de orai.

Oraonlnm XII. - Humili cognitione sui hominem

pervenire in Dei cognitionem. -

Scientia sui ad Dei cognitionem facile per-
ducit eum, qui sacrae Scripturss intendensi Dei

mysteria humilite.r, non praesumptuose scrutatur.

Leg.ant.c.deorat.Pis.ìbid. ^

Oiracalnnt XIII. -
Spiritualiter contristatus ad ora-

tionem recurrat.

Servus Dei prò aliquo conturbatus illicó ad
orationern debet confugere, et tamdiu coram sum-
mo Patre persistere, donec reddat ei sui, saluta-

ris lai.titiam . Si enim in maBstitia moram
; fecerit,

adolescet ; Babylonicum illud , quod tandem > nisi

per lacrymas expurgetur, maximam in corde ge-
nerabit rubiginem. Leg. Gel. e. de orai. Pis, ibid.

-Oracnliini XI"V. - Virtutesi et Dei secreta non der-

iegenda.

Famae pretium est conscientise ; secretum mi-

nuere, longeque damnpsius et periculosius est abu-

ti, quam carerevirtutibus.Nec major est virtus

bona quserere, quam parta tueri. Pis, ibìd.
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Oraoolo XI. - Che devesi pregare con attenzione e

^
quiete di mente.

Si deve ognuno vergognare dì distrarsi in di-

vagamenti inutili, mentre nel tempo dell* orazione

parla ad un gran Re.

Oraoolo XIT. - Che l'uomo coll'umile cognizione H
'sé perviene alla: cognizione di Itio.

. La conoscenza di se facilmente conduce alla

cognizione di Dio colui, il quale applicandosi alla

sacra Scrittura, va investigando con umiltà, non
con presunzione i divini misteri. ,

Oracolo. XIIT. - Che chi è contristato di spirito ri-

ncorra] all'orazione.

Il servo di Dio disturbato per qualche cosa

deve subito ricorrere all'orazione, e persistere
alla presenza del sommo Padre fino a tanto, che

gli renda la letizia del suo Salvatore. Perocché
se dimorerà nella mestizia, prenderà vigore quel
tedio babilonico, che alla fine, se non è purgato
per mezzo delle lagrime, genererà moltissima rug-
gine nel cuore.

Oracolo»: 'XITT. - CJie, le virtit, e i segreti di Dio non
debbonsi manifestare.

;
E a scapito della famaJl disvelare il segreto

della coscienza, ed è di molto; maggior danno e

pericolo, l'abusar delle virtù, che l'esserne privo.
Né è virtù più grande il procacciare i beni, che
il conservargli acquistati. ^
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Oraculuin JLV. - In quo differant licentia, et obe-

dientia.

QuaBcunque Prselati condescensiones, aut fa-

cultates post petitionem subditi acquisitae proprie
licentiae sunt. Quod vero Praelatus injungit, et sub-

ditus non postulat, sacras obedientias censeo no-

minandas. Obedientiam igitur tutiorem et meliorem

judico licentia; quia in ista aliquid propriae volun-

tatis regnat, in illa solum superioris prajcepturn

impletur. Summa obedientia est, in qua cortina cor-

tinam trahit,' superioris volùntas inferioris volun-

tatem guberoat; et nihil, quod suum sit aut apr

pareat, habeat caro vel sanguis. Néc obedientia

summa et pura desiait esse postulata licentia in-

fideles adeundi ob proximorum lucrum, vel mar-

tyrii desiderium, modo a divina inspìratione hoc

pròvenerit desiderium: nam tunc cortina cortinam

trahit, divina volùntas humanam ; unde et hoc po-
tere, Deo erit acceptum, et a purae obedientias

merito non èrit alienum. Alv. Pelag.l. 2, cap. 70.

PÌS.IÌÌ). 1, Conf. 12, Legend. Ant. e- de perfecti
óbed.

Oraculnm 3klVl. -
Officium divìnum cum intentione

recitandum.

Si quiete corpus cibum suum, futurum cum
ipso vermium esca, accipit; cum quanta pace et

tranquillitate anima accipere debet cibum vitae,

qui est Deus, qui per orationem ac divini Offlcii

solutionem debitam familiariter nobis exhibetur?

D. Bon. e. 10, Pis- iUd. cap. 3.

1 Exod. '!x:xvi, 10.
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Oraoplo XV. -In che differiscano la licensa e l'ub'

. iì^bidiengài'r^ ;;,;>;; :..:::. ;:;
^

:

ii ; Qualunque condiscendenza o facoltà del Pre-

lato; ottenuta jdppo la.TÌchiesta del suddito è ;pro-

priamente licenza. Quello poi che il Prelato in-

giuDge e ;
il suddito non chiede, stimo, doversi:

chiamare sacra ubbidienza. Laonde io giudico l'ub-

bidienza più sicura e migliore della licenza; per-
chè;in qué^a,AYi domina qualche cosa, della propria
volontà, iin quella si adempie il

j
solo comandp del.

Superiore. Somma obbedienza è quella, in (iui una
coEtina tira l'altra ', la volontà (3el Superiore di-

rige la; volontà dellVinferiore, è la carne o il san-.

guernuUa vi hanno, che sia od apparisca Ipr- pro-

prio. Né cessa d'essere obbedienza somma e pura
la chiesta licenza d' andare

'. tra gì' infedeli per
utilità de' prossimi o per desiderio del martirio,

purché tal desiderio provenga da - divina ispira-
zione : poiché allora una cortina tira l' altra , la

volontà divina trae l'umana: onde anche il chieder

questo sarà accetto a Dio, e non contra.rio al me-
rito della pura ubbidienza.

Oraoolo -SLV X. - Che V Uffizio divino isi deve recitare,

,
con attenzione.

Se il corpo prende con quiete il suo cibo, che
dovrà essere con esso pasto dei vermi ; con quan-
ta pace e tranquillità deve l'anima ricevere il cibo

dell^ vita, che è ; Dìo^ il quale per mezzo dell'orgt-

zione e del persolvere debitamente il divin uffizio

a noi con famigliarità si esibisce ?

30
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Oraculnm iX'VIX.— Otium omnino vitandum.

Otium omnium malarum cogitationum: sentina

est: laborandum ergo et cuique exercitandum , in

optìrèj né òìtio dèditus, /per illìcita corde- autùlin-

OraGulum XVille - Bèi graticB et favores noti pit-

Quando servus Dei ih oratiònemsitàttó^ divi-

nitus, dicéró débèt r Istatìi cònsolatibnem- tìiihipóc^
càtòri et indignò de caelomisistij Domine; et ego'
illam tuae coinmitto cùstòdiae', quia thésauri tui.jme •

sentio esse liatronèm. Cuin autéin ab
'

oràtione *é^

vertitur, sic débèt se piaupéfculum et peccktorènii

estèndere, ac si hullànisit novànigratiani conse^^

cutus. 2). Bon. cap. 10; Pisi K6. j;: Co»0 12.' i v

Oiraòiilani. DCTIX. - Pr(Blaìus rara per ohedientiam:

pràecipiati subditus semper ohediat: ''' ' "-'V

Raro per òbedientiam praecipienduni èst Prse-

latis, nec primo fulminandum est jàculùni, ÈL^od
debet esse extremum. Ad ensem non statim manus
est mittenda. Qui vero ensem non timet, aut sub-

ditus, qui obédiéntiae praeceptò non bbedire festi-

nat, nec Deum timet
, nec homines teveretur, si

omnino non habet causam in obediendo retardandi.

Prselatùs ergo non dèbet esse témerariiis^ ìxi^Vdò-
ci pièndo : nàm quid in temerario pràeceptore àù-
ctoritàs imperandi, nisi gladius in: mànù furio!^i ?

Quid vero despòratius , quam obèdièntiae =

negle-
ctor^ aut còntèmptòr ? Pél. lib: 2, cap: ^. Pis. Ub^

2, Conf. 5. Eodulph. lib.2, tract.déorac.B;FranCi
et aia.
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Oracolo X'^H. - Che Pojuio- è.at tutto, da fuffQirsi.

L'ozio è sentina di tutti i cattivi pensieri:

ognuno ; 'dunque* deve ifaticare > ed ; esercitarsi nel

lavoro, rafflnGtiè datosi alUozio non; :^a4a col cuore;

a colÌa:;lingua. vagando. in cose illecite.;; ; ;: ifd

Orticolo XVlXI. - Che He grazie, e i favori di/Dio-

non debbonsi manifestare.

yv Quando il servo di DioneU'ora.zione; è^sup^er*»::

namente visitato, deve dire: Signore, voi avete

niandato; dal :cieIo a.me indegno peccatore; iquesta
consolazione ; ed io lat riaccomando: a VoJ, ; onde , la

custodiate ;; .- percbà . ben; m'avveggo d'essere un lar:.

dro deh <vostroi tesoroi ; ^ando poi ritorna dall'o^rar :

zione, deve mostrarsi così povero e/peccatore, come^

se-nessunarnuova grazia abbia ricèwita.-

Oi*AOolOi 'X.TJS.. - Che il Prelato raramente comandi

per obbedienza, e il suddito sempre ubbidisca.

Di rado i Prelati hanno da comandare per ob-

bedienza; né devesi dapprima avventar lo strale,

che banda ; esser r ultimo., Non iSi devje mettere
sùbito ; mano jalla spada. Golui poi che non,

; temei
la; spadai! ossia il sudditocche non è sollecito; d'ese-

g-uiresil .comando deirobbedienza,; se non ha verun:
niotivoridUndugiar^ nell'ubbidire, né tenie Dio^nè
rispetta gli uomini. JltPrelato dunque non; dev'es.--

sere;tem^rario nel coraandaro : perocché l'autorità

diicomandareviu un-superiore temerainia che^al-r
iittì è

,c^:
se non

;

una spada iu mano 'd' un furioso?

Qùal còsa ' poi più disperata.quanto il. non cur
rare o disprezzar l'ubbidienza?
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Oìriacnlnm 3CX. - ^

Màffniim esìet òbédiénticB-'^emòlu-,

mentum.

Tarn /libererai judico '• sànctae i obedientiae- Cru-

ctutiii ut eis; qui juga ^jùscana'sùl)jÌGiuùt;;n^iIuin^
abire possit tèrnpus ìners, iiecvsiDe vemolumènta
Tiora aliqua inaniter pertransire. Pelag. ubi supra

OràeulMiii-'XL2S.lW;'-i2)e^gMo^^

v.4De omnt eo; iquod peccator potest ; nemty isibl.

deb^et iniquo applàùsiiblatìdiri. Peccator jèjunare
potest, orare,< pla,ngére, carnemqiie suam macerai
re -hoc soluim uoiì potesti Dòmino scilicet' sub èssa
fidelis. In hoc itaque gloriandum i si? suam Domi-
no gloriam reddimusi si fìdéliter servientes ipsi ,

;

quidquid donat, adscribimus. J). Bon. c.Q. Pis.lib.

2, Conf. 6.

Oiraonlnm JL.XJLL, - Magnam deberi reverentiam Sa-

.

"

cèrdotihus^
'

-y-- '/':-,.•':' '-.'.'-_, .. ^•^/.T .;';

Omni reverpint.ifl ftt hnhnre^prosequéhdi sjint

Dei SacerdoteS' qui_Qinnibùs sunt superiores et_dì-

^niores; Christianorum sunt patres^ spirìtuaies; et

huj US mundi «p'n X\}fs, fit;
v ita'. Ego, si vidèrém ve ^

nieiQtem per viam Pfesbyterum et - Angelum' , ad
Sacerdòtis manus deosculandas citius* nie eonfer-

rem, et Angelo dicéremrÈxpecta me, Angele; quia
manus hujusmodiVerbum yitae contfectant, et ulr

tì*a humanum aliquid possident. Pelag. /; 2, cap. 52"

in 3 errore Bégardorwm. Bérnar.. Sen. tom. 1;

scì^m. ^.
'

. :\....-----' Ai .:: ^r-
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Oracolo JCX.. - Che.:grande: è il guadagno dell' ub-

bidienza.

Io giudico si abbondante il frutto della santa

ubbidienza, clie a coloro, 1 quali sottopongono il

collo al giogo di lei, niun tempo può andar per-
duto,' né/ ora' alcuna passar invano senza profitto.

Oracolo ZXXI.-- Bp^ che sispossai, plòriare- il isertìo

di Dio. .:v:i-.'.

i -ìa^iunos dèVe cdnipiacjersi'd'un;ingiuSto ^applauso

per tuttórtììò/ che unrpéccàtore puòi;fa^e.:Il>pe(G-

<iatoEèpùò^digiuna^e,!pregare, piangereve mac
là^ sua/ carnè;; questa {^cosà solamente non puoi es

sere cioè fedele al suo Signore. In questo pertanto
dobbiamo ! gloriarci , se rendiamo . .al ^Signore la

gloria dovutagli, se, fedelmente servendolo, ascri-

viamo ad; esso tutto quanto ci dona.,

Oraoolo 3ZXU. - Che a' Sacerdoti si deve gran ri-
:>-•;,"-; '

,

•-' : f .'" y .: . . .-,,
'

vérènsa.

-
;f ; Devesihrendere ogni f riverenza; ed onore ai Sa^

cérdiSti di j Dio, 1^ quali per; grado e; dignità sovra-

stano a tutti, sono i padri spirituali de' cristiani.

è lo spirito e la vita di questo mondo. Se io ve-

déssi^^^yenir per istrada un Sacerdote e un Angelo,
mi recherei immantinente a baciar le mani del

Sacerdote^ e : direi :airAngelo:i:Asp_ettatemi, ^o An-

gelo ;;:per!clie:;C.O;teste .mani toccano jil Verbo della

'vitaV; ed iiannO'àlcutti che- di sovrumano.
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Oracalnm JCSiTLJ. - Quàliter gaudere quts possit de

alterius bono, plus ip.io possessore. ;' :; 5 .^ O

Plus, inquit, gaudeo dò regno Pranciae,quara

ipseRex Pratici sé ; 'quia ego gaudeo^ qiiod gaiideat
Rex de regiio siio. Sed ha&c habeoJego pras Rege
praerogativain in gaudio "meo, qiiod Rex hàbet: la-

boipes, et expensas regni, et ego habeo gaudia sino

labore et sino expensis. D. Bern. Sen. to. 4, ser. 3.

Oraònlnm XXIV. - Quce preecipué mràhda Regii-

larium Prcelatts .

Prigelati Regularium hoc potissimum, cùrent ,

mores non mutare,, nisi in melius , favores non

quserere, potestatem non exercere^ sed implere of-

fieium. Spec. Vit. Frane, cap. 10 de spiriti proph.

Oiraculum. XXV. - Quce sii vera- sapientid.

Summa sapientia est, bona opera facere, et

bene se custodire, et judicia Dei considerare. Ma-
rian. lib. 1, cap. 15.

Oi*a.culam XXVI. - Quanta virtus paupertas^

Vera paupertas radix est obedientise, mater
renuntiationis, mors proprièe complaxientise ^ éxtir-

patrix vanitatis et cupiditàtìs.Jac. OdM de Pe-
rùsio in Prolog. 2. —

Oraonlain XXVII. - Yerceóbedieniioscomrfiendàtioi

Obediéntià est fìdèi opus, proba!tio verae spei,

argùmentum charitàtis, mater huinilitatls, et ge-
nltrix pacis Dei, quaé exuperat omnem sensumi
Ibidem.
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Oracolo JLJL'£TI. - Come possa uno podere del bene

altrui più di quello che il possiede.

;Pm godo' io, egli disse, del regno di Francia,
òher il Re di. Francia stesso.; perché io godo, che
iliRe; goda: il suo regno. Ma io rispetto al Re ho

questa prerogativa nel mio godere, che il Re.Ha
i travagli e le spese del regno, ed io ho il gaudio
senza fatica e senza spese^

Oracolo 3ZXXV. - Quale debba essere la prindpal
:cura de' Prelati dei Regolari,

r Prelati de' Regolari di questo principalmente
abbian cura* di non mutar le costùinanze, sé non
in meglio, di non procacciare favori, di non far

uso della potestà, ma d'adempiere il lor ufficio,

. Oriaeolo XXV. - (Quai sia la vera sapienza.

È somma sapienza il far opere buone ^ e il

prender di sé buona guardia, e il considerare i

giudizii di Dio. . .

Oracolo XXVI. -Quanto grati' virtù sia la povertà.

La vera povertà è radice dell'ubbidiènza, ma-
dre della rinunzia, morte della propria compia-
cenza, estirpatrice della vanità e della cupidigia.

oracolo XX'VII. - Lode della vera obbedienza.

L' obbedienza è opera della fede , prova della

Véra kperanzavargomerito della carità, madre del-

l' uiniltàj e genitrice della pace dì Dio, la quale
sorpassa ogn' intendimento.
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Órii.cnlnin 3i3CVIII^- De:«^fe

In libris Fratres quaerere debeut testimonium

DoiiririiilTioaopretivimv autpùlciiritudiiiera
etiam iiabere^ idebent, i hosque. ìli co^^

Fratrùm : indigentiuin nécessitatem
; paratos. Mar.

Orficnlam. 3C2CIX. r-ylnyquibus acceptàtitrvolUntas

prò facto.

Pauper magis potest esse largus ^ quam dives :

quia dives, si dat quidquid habet, defìciet et con-

fusus est: si vero non-idàt^cuno ihkbeat, liii^fet^ vel-

let^dare^ si sibi non deficeretyfvolùiitas bonah^ést,

sed non repiitatur prò facto si bij- quia adhuc har
bet substantiam, Sed. pauper, qui nihil habet, qui
vellet dare pauperi, et nihil habet quod det, et

veli et sedificare Hospitalia, nontaraenhabetvunde;
in hoc voluntas prò facto reputatur. J). Bon. lib. de
Lumin. EcGles. ser.b.

Oraculam 'X^X.'SL. - Dei dilectio dulcts,' mundi.amara.

Gustanti Deumomnisdelectatio mundi • side-
tur amaritudo. Gustate ergo, et videte. quia sua-
ijis et dulcis est Z)om*/it6s'; et nunquam te poenite-
bit de gustu Dei. Sòcus est in. amando nrandum,
quia latet hamus inesca illius amoris; quia ille

amor maudanorum scraper producit multos fructus

dolorum : quia si araas uxorem, fllios, possessiones,
doraos, vel honores, cum moriunt et deperduntur
tanto maiores dolores tibiinferunt, quanto ma-
jorera, affectionem et amorera habebas in illis: bo-

nis, et rebus. i). Bern. Sen:serm. 17. extmord.^.Z.
1 Ps. 33. 8 ...'.:;. ;.-. r.

:.,; VO-'
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Nei libri i Prati ,d^ cercare U testimo-
niànzà^diel iSi^nóre^ii tìoii il prègio; ò la: -bellézza.

Deb bono ancora averne poclii, e questi in comune,
e apparecchiati alla necessità de' Frati che ne
abbisognano.

OràisÒlb»-'XXTXi' - /n j^ volontà viene ac-

'- cèitata 'cóme: ridotta ad^
.' r: -, ,

Viì-^ essere più liberale d' un: ricco ;

perchè il ticcòy sé dònia tutto quel che ha, ri-

marrà (Jòh' nulla
,
é resta confuso ;

se poi "avendo

non dónài^bèiitehè volesse' dare , sé non mancasse
a lui,^ vólònltà è buòna, ma non gli viene repu-
tata come -il -fatto

, perchè ha ancora della roba.

Ma il povero, che non ha niente, che. vorrebbe
dare ài "povero; è non ha nulla da dare, e vorrebbe
edificare ospedali, non ha però il inezzoy in costui

la volontà? è considerata cóme eseguita.

Oracolo XXX. - C^ /'amor «?t Dio è dolce, amaro

quello del mondo.

A chi gusta Dio ogni diletto del mondo sem-
bra amarezza. « Gustai.iG adunque, é fate spè-

riénza, còme soa;ve e dolce sia il Signore
^

;
» e

mai vi pentirete del gusto cercato in Dio. Altri-

menti .avviene n eli' amare il mondo, perchè nel-

Tesca dell'amor; di lui si nasconde l'amo ; perchè
queir amore dellei cose mondane produce sempre
molti frutti dolorosi: perchè se amate la moglie, i

figliuoli, le possessioni, le case, ò. gli onori, quando
muoiono e si perdono, vi apportano tanto più vivo

dolore, quanto più grande affetto ed amore aveva-
te a quei beni. ed oggetti.



SENTENTIAE ffiMI^ARES -

1. Hsec sunt arma, quibus dirumpitur anima ca-
sta : visus , alloquium , contactus-i: oscilla.

2. Qui vadit in desertum y tribus. praeliia ; caret ,

visu, auditu, et detractione. S. August.
3. Gharissimi , in hac valle miseriae nihil;; tana

'

pulchrum , tam delectabile ppssideatis j quo
animus ;vesteromninopccupeturi.;7<:?em.::

4 Fuge. creaturas, si vis habere Greatorem. ; .

5. Fuge mundum , si vis esse mundus. Si tu
'

es

mundus , jam non delectat. te mundus.
6. Fuge, tace, et quiesce.
7. Si te excusas, Deus te accusat; et si te ac-

cusasi Deus te excusat.

8. Non perfecte bonus est, qui cum malis bonus
esse non potest.

9. Tentatio, cui non consentitur, est materia exer-

cendae virtutis.

10. Amor omnia gravia facit levia, et omnia amara
facit dulcià.

11. Amor Dei numquam est otiosus. iS. (rre^.

\2. Véstis pulcbra , locus , potus , cibus , otia ,

,'somnus" '. .,,. .;.

Enervant mentem, luxuriàmque fovent.

13; Cum dico « Ave Maria. », coeli rident , Angeli
gaudent , mundus exultat , infernus contrèmi -

scit, daemones fugiunt.

14. Sicut cera fluit a facie ignis, et pùlvis ante

[a) 11 S. Patriarca ad istruzione e profitto de' suoi Religrios! soleva

usare famigHarmente e inculcar loro queste sentenze o massime mora»



SENTENZE FAMIGLIARI

T. Queste sono le armi , che abbattono l' anima
casta: il vedere, il parlare, il tocJcarè.il ba-

^- -"'-^ciàré*^ •--•'-. •'- -^^--i- /-.^,\> '/.'<.:, r.

2. Chi si reca al deserto, va esente da tré bat-

taglie, dalla vista, dall'udito, e dalla detrazione.

3. Carissimi, in questa valle dì miserie non pos-
sedete veruna cosa tanto bella, tanto

jdilette-
volè; che óccupr tutto l'anima vòstro;

4. Fuggi le creature, se vuoi avere il Creatore.
5. Fuggi il mondò i

se viioi esser mondò: se tu

sei mondo, più non ti diletta il mondo.
6; Fuggi, taci, e sta quieto.
7. Se tu ti scusi; Dio t'accusa; se tu ti accusi.

Dio ti scusa.

8.. Non è perfèttamente buono, chi coi cattivi non

può esser buono.

^;iià tentazióne, a cui non si acconsente, ema-
tina d'esercitar là virtù.

10. L'amore rende leggiere tutte le cose gravi, e

fa dolci tutte le cose amare.
11. L'amor di Dio non è mai ozioso.

12. La bella veste, la comodità, il bere
,

il man-
giare, l'oziò, il sonno snervano la mente, e fo-

meritano la lussuria.

Ì3. Quando dico: vli?eJ^^ 1 cieli ridono, gli

Angeli godono, il mondo esulta, trema l'infer-

no, e fuggono i demoni i.

14. Cònae la cera si strugge al fuoco, e la polvere

li,'dè11è quali alcune sono sue proprie, ed altre furon desante dai PP.
e DD; della Chiesa.
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faci era venti dispergitur ; sic .ad io vocationera

nominis Mari«''i'tòtutóaiiììèQ^ spirìtuum
exercitus separaiur.

ìò'. In/péi'ibulòt ili angusrtiis , 'in'l'elms dublis^ Ma-
riani invoca, Mariam cogita; non recedat a

corde, non recedat ab ore
;
et ut impetres ejus

-
iv;Suffragium^ non des^as jCÓnyersationìshexena-

16. Oranis creatura yilescat, ut Creator iin!^ corde
dulcescat. lYì

APPENDIX OPUSGULQRÙÌtì: DUBiaRUl!^,;/

-SERMQNES BREVES.-^ ^

'

^ ;- -:' '^'

:Seriiao;I. - .De.ZmmiZifate, e^j^^^^ -,

Quas indiyiduas cpmites, huratlitatem et^pa-
tientiam, habuit Cliristiis in cruce, et tquasi' sorò-

_ ; - / -, •

-....:,- .,.,.:: /^-;;>^^i--:'il,j0;^.

(a) Il eh. P. Wadingo ap-giiinge in qutssi'AppRnfljce.tre qp'usicqli,

dei quali meritamente dubita sé' siah'o in realtà del' •P/S.iF'rancéscoi'

affine;di non confondergli, con quelli , de' quali non v'ha -dubbio che

egli ne sia il vero a.utore. Ed ha giudicato couv«niente di non trala-

sciargli, sì perchè essi sònò-da alcuni attribuiti' ài S. -P.,- si ancora

perchè, chiunque ne sia l'auioré, contengono al certo' cose utili e sa-

lutari .esposte nella mani«ra,.u,safai dal .Santo. .11; 1.0 opuscolo '.con-

iVéiie 7 brevi Sermóni, che' Lodovico Rebòllèdo pubblii-ó npìle sue
Croniche come scritti dal Si Pi in lingua spagnuolàv-e il P. "Wadingo
tradusse nella latina. Ragionevul.mpiivp di sospettare della l.oro au-
tenticità si è l'esser essi stati la prima volta diynlgati dal solo .Re-r

bo'Uedo^ autóre molto pòsteriore;"e inoltre scritti con' 'frase ispauicà

troppo colta ed elegante, grata e famigliare ai Botici Scrittori. Di piti,

nel Sermone 7.0 leggonsi alcune cose poco conformi a quelle, che
S. Francesco scrisse nella Lettera XII. Poiché in qti.-'Sta il Santo dis-

suase per riverenza i suol frati sacerdoti dalla frequente p- alineno



?^/ *Xéi''dispèrge al stffflar del ^vèntò^^
:' cxjaziòoedeM^ tiittól'esercitd degli
J-

-slviriti inaligjii s^^ è :
'

15^ J^Nèl perieòlò,
^ nelle swigusti^V nei dubbii invioca

' -Maria , pensai a Maria ;> Ella non t' ésca dal

;•)} ctìore, ndn tmrta dal tuo labbro ;e;^érdtte^v
'^-iiéré il soccorso di lèi; vattìé all'ésénipiò
i rdèllà sua miahiéra idi^viyeréi v ! ^ ^ .

16^ Téngàsi-à Vile ogiti: XJreàtiira v' àfflnclrè riesca
• dolce al; cuore il Creatóre. '>•' • - - ^

: APPENDICE DEGÙ

-SERMONI BREVI. -

Seirinone I. - Deirumiltà e della pazienza.

Questo breye. discorso non separerà in. verun
modo rumiltà e la pazienza, che Cristo ebbe in

cotidianà celebrazione della Messa; laddove in quello si esortano

anche-i laici alla treqùeute comunióne: d'onde si deduce, che rauto''e

della; Léitera non sia;quello del Sermone.; Nondimeno i ;medes:mi Ser-

moni, sanno molto dèlia dottrina dnl S. P.; e pero crede il /Wadingo,
clie lai matèria' di èssi sia stata presa' da' varii ammonimenti sacri del

S..'P.>-niàila disposizióne, la forma e.lo:stile sieno 'dello stessa'-Re->

bqlledo.: ,.i--r\"'-'-:iry,:.- ,. ,.,

Riguardo al 2.p òpìiscòlò scrive il Wadingo, ,che ei lo trascrisse

da una làcera ed antica pergamena, trovata - u'ellà biblioteca' >de'Padri

Min. Conventuali d':A:s3isi;.ma;Che esso è differente in altri autori e

codici antichi, e spesso fa menzione dello stesso S. Francesco ripor-
tato come tesiiràbne od esempio: e cphchiude che, giusta l'autorìti di

talì^autori, :'detto:' opuscolo ai-ragione vien reputato sospetto^ iod apo-
crifo. Quatitò al '3.0, sebbene sia stato aggiudicato a S. Francesco, e

passasse sotto il suo uome. tuttavia ^ravi autori provano, che il Santo

Padre non lo scrisse, ma lo ebbe da altri.
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rurrv. ficmus amor^ conjunxitio lia^c ;breTÌSi oratio

nullateDUs separabitì Sei^us i J>eLmuÌta,,4^ prò
Christo pati i qui cura ^eodem bpnis perfrui sp.erat

sempiternis ;.Appstoìus 41x11; ,
«inóne^se: condignas

passiones hujus temporis^fid futuram gltìv^iam ^

Quae revelabUur in noJbis.vf »• Non^suiiti d^Gì in-

Y eniri; possunt duae perféctaè .deliciae , nec bìnum

potest esse gaudium omninopompletum. Suam dpctri-

iiam incepit all' humilitate ]Ghristus In; ; praBsepey

quam in patientia bonus inagistei^cpncliisit in eru-

ca. Ipse etiam dixit: Beati ^ Qui persecutionem
paiiuntur propter justiiiam.^ Optime enim novit

poenam in gloriam transmutare, persecutionem et

metum in gaudiùmi Fafeèr-argénferiuS' ex metal-

lo
, quod accipit, scyphum aut, vascula conficit:

nec ieniniéx^ plùmbea tìiassa càlicém ebnflàbii^r-

genteum. Solus Deus ex laboribus requiem elicit,

et ex tormentis gaudium eruit sempiternum. Di-

ligentes, humiles et patiént^s decet esse servos,

qui a Domino suo incomparabilem expectant mer-
cedem.- -^ -^ '• ^ :•'-. -. r

^.;.:<,
.-,-^..f-?-':;

Sdraiò ir. - Contira pécèàta moriatià. V

Mortalia peccata , Fratres , omnino fugiamus.
Considerate et videte, quam foedum et abomina-
bile appareat corpus :exanime , spiritus yitaiitate,

destìtutum
;
et intelligite multo foetidiorem, et inà-

mùndìprem esse animam. sine Deo, qui àninaaé ani-;

ma est, quando in mortali labe Tolutatur; Si; adeo

indiget una creatura altera , quanto magis créa-
tura suo opus bàbet Creatore ? ÌJòngius .distai; .a

peccato gratta , quain a gratia gloria : infinita est

eriim intei? péccatum et gratìam distantià ^.ì

gratiam vero in sanctis Tiris et gloriam sola mors

1 Roca, vili, 15.

3 Matth. V, 10.
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croce indivisibili compagne, e che il fermo amor
di sorelle congiunse. Il servo di Dio deve patir

molto per amor di Cristo , dacché spera di godere
col medesimo de' beni sempiterhi. L'Apostolo dis-

se, che « i patimenti del tempo presente non hanno

che fare colla futura gloria, che si scoprirà ih

noi.' » Due perfette delizie non vi sono né si pos-
sono trovare, e non può esservi un doppio gaudio
affatto compiuto. Cristo incominciò la sua dottrina

dall'umiltà nel presepio, e da buon maestro la con-

ciiiuse colla pazienza sulla croce. Egli disse an-
cora: « Beati quei, che soffrono persecuzione per
amore della giustizia.

' » Perocché egli sa benis-

simo tramutare i patimenti in ,gloria, la persecu-
zione e il timore in gaudio. L'argentiere forma
Tina tazza o altri vaselli col metallo che riceve:

poiché con un pezzo di piombo non farà mai un
calice d'argento. Iddio solo dalle fatiche trae il

riposo, e dai tornaenti cava un gaudio sempiterno.
Conviene, che siano diligenti, umili e sofferenti 1

sèrvi, i quali aspettano dal loro Signore un'in-

comparabil mercede.

Seraione II. - Contro i peccati mortali.

Fratelli, fuggiamo affatto i peccati mortali. Con-

siderate, e vedete quanto apparisca defórme e ab-

bpminevole un corpo esanime, privo dello spirito

vitale; e comprendete , che molto più fetida ed
immonda è l'anima senza^ I)io, che é l'anima del-

Tanima, quando si ravvolge nella colpa mortale. Se
una creatura ha assai bisogno dell' altra , quanto
più avrà d'uopo la creatura del suo Creatore? È
di gran lunga più distante la grazia dal peccato,
che la gloria dalla grazia : perocché tra il pec-
cato e la grazia havvi una distanza infinita; ma
tra la grazia, eh' è ne' santi uomini, e la gloria è

31
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intercedit. Qui ergo mortalitér peccat, a Deo'eloiì-

gàtur, et inferno deputatur; inter quem et péc-
catorem tantlum vita mediat, quae multotiés per

inopinam et ihstantaneam mortem' tollitur e medio,
et extinguitur. Quotos vidimus n'óctu

. lectum sà-

nos conscendere, et in proximo mortuos in foveis

sepeiiri? Deum suppliciter orèmus, ut quos sua

gràtia refovet, in eadem sahctos consèrvet/et
miseros peccatpres misèricorditer in illa regene-
ret. Deum foriera et pium , tàm pironum ad igno-
scendum poenitentibus , quam potentem'èt'severum
ad puniebdùm obstinatos!

Sermo III. - De bono eleemosynoe.

O homo, eleemosynam pauperi elargire, per
quem illàm tribuis Creatori. Ille in pàupere de-

bitorem se constituit perféctae et exagitatae mer-
cedis, et superplenae retributionis. Deo solum per
pauperem nostra possumus offerre , qui solum per
pauperem nostris poterit indigere, yidete ergo,
Fratres , quantae sit felicitatis "vir èléemòfsynàriùs,

qui ei potest impendere, qui retribuit et dat omni-
bus àffluenten ' Cui non sòliim iQuitunij qui mul-
tum habet, tribuit dives; sed et plurimum largì-
tur, qui , quse. habet ,pauperi imjpendit:- In gazo-
phylacip yidua,

'

illa evangelica censumomniéitt

abgcondit, quando sòluioa
, quae habuitririiritìta^duo

iibentier impertlì^.'^IJnde et Òfferenteìra paftaim

stus iaudavit, dùm Òbljartum n^

gué publice jùdiòaVit.^]Eja, pàupé'ribus pròinde et

ògònìs de tèrrenis et càducis distribuamùs , qu i-

bus immènsa; bona, iCùm Deo duratura
, nobis -in

c?elis^ àcquiramusv H^i^tìifàs p^Etuperiim est- éleè-

niosyna , : quam inàgnus ille iàòster 'frater^ Jestìs

1 Jacob. li 5.

' 2;Màrc.xii; 42, ; ;'',,
^'

;>
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frapposta, la sola, morte. Colui adunque, che morr-

talmeate> pecca, si dilunga da Dio, ^vvien depu-
tatoyallMnferno ; tra il quale e il peccatore .y*.è

di mezzo soltanto la vita, .che molte .volte -vien

tolta fvia ed estinta ;da morte improvvisa ;erepen-
tina<}Quanti n*abbiam;veduti la notte andare .arlettp

san^iiiO; il; di;.appresso ^mortif^esser : posti in ;Seppl-

tura? -Preghiamo rswpplichevplmente.Dio, ,cher con-

sèrvi i rbuoni: nella suagrazia, -.coUa'qiiaiA^U iPro-

teggef ?e misericprdipsaraente rigeneri in quella - i

miseri peccatori. O Dio forte, e pietoso , tanto .In-

chinevole; a perdonare ai penitenti,! quanto potente:
e severo a? punir; gli ostinati! II.; ;

. tSermone III. -~ l)e? 6ene deWa /iwosino.
,

r O'juomo,- fa; larga; limosina al ipoirero, per mezzo

délqualèla ;dài al Creatore. Egli. nel povero.si rende
dejbitore d^ una perfetta e piena, mercede, e di una
riboccante rimuneraz ione. ; Spio : .pei"; mezzo del po-
vero possiamo offrire le, cose nostre a Dio,, il qu^e
soltanto in persona delpoveropotràiaTerne bisogno.
Vedete dunque, o fratelli, quanta sia la felicità,.del-

l'uomo limosiniero, il quale può. donare a colui, ,fihe
•

ricompénsa;e;dà:a tuttiabbondantemente'.;A.cui non .

solo) dàr;molto il rieco,-che joioltoha ;: maidpnaipure
-moltissimo lcModispensaai poyero le cose, cbe |ia,

xìueilavedova del;Vangelo ripose nel gazpfilacia tut-

ta la sua entrata, quando diede ;di. buon; cutìre sol-

tanto quelle due piccole monete che ebbe.' E perciò
€ristolodò in palese l'offerente, mentre giudicò pub-

blicamente;non;piccola,;ma pingue Vaffprta. Orsù, di-

stribuiamo dunque ai poveri e bisognosi le terre-

rneoP; caduche; spstanze, colle quali ci . acquistiamo
in cielo ibeni . immensi, che dureranno .quantp Dio.

ia limosina è reredità deiipoveri, che quel grande
nostro fratello Gesù Cristp acquistò per tutti. Quan-
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Christus omnibus acquisivit. Non igitur, quando
illis distri bùitur, alienum dono datur, sed, quod
vere suum est, impenditur. Ego Fratres meòsMi;^
nores rogo in Domino Jekù Christo, quia ad ^jùs
imitationem pauperes fieri, et in nomine ejus elòe^

mosynas petere voluerùnt , ne verecundentur eas

colligere òstiatim. De ele(Bmosynis ipse Dominus
vixit. Si ergo vilis faciat creatura, quod priùsyi-
derit Creàtorem fecisse omnipotentem, non dede-»

cori, sed honori; non ignominiaSi sed decori ver-
tendum omnes judicabunt. PraBcipue cum paupér
mendicus divitem, a quo eleemosynam flagitàt,

abundantioribus afflciat thesauris, et occultam
subministret fcenoris et lucri occasionem.Praeterea
divites ex parte Dei ddcet, né despiciant neqùe
floccipendant egenos; quorum verecundiam , si

quam coram locupleto passi sunt , in inferente Jii-

dex ulciscetur severus, et in patiéntibus Pater

absterget miséricors. Quidquid post sé homines
in terra relinquùnt, émarcescit; solum quamin
yita fecerunt , eleemosyna semper virescit. Quam
in mundo tribuunt, in caelis inveniunt; impendunt
témporalia, recipiunt aeterna. Qui autem eleemo-

synam petit, aeqùaies Deo solvat gràtias, quando
ei misericorditer tribuitiir^ et quando crudeliter

dehegatur : quando tribuitur, quia à Deo riiittitur,

ut nuditatem corporis contegat, et esuriémven-
tris reficiat; quando negatur, quia occasi o óffeir^

tur mèriti et peitientiìe.

Sermo IV. - De amore inimicorum.

Audite legatiònem, Fratres, quam per minimum
servunculum suum e csbIìs mittit Altissimus: Di-

ligite omnes , et proximos vestros , et eos, a qùi-
bus sìnistrum aliquid patimini : illi eiiim manifeèti
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do dunque si distribuisce a quelli, non si dà in

dono la roba altrui, ma si dispensa ciò che è ve-

ramente di loro. Io prego nel Signore Gesù Cristo!

miei Frati Minori,, giacché vollero ad imitazione

di lui farsi poveri e domandar là limosina in nome
di lui , a non vergognarsi di accattar la medesima
di porta in porta; Il Signore stesso visse di limo-

sino. Se dùnque una vile creatura fa quel che avrà
veduto prima aver fatto il Creatore onnipotente,
tutti giudicheranno ciò doversi attribuire non ad

infamia, ma ^u.d onore, non ad ignominia, ma a
decoro. Massimamente che il povero mendico ar^

ficchisce di più copiosi tesori il facoltose^ i a cui

domanda la limosina, e gli porge occulta occa-

sione di usura e di guadagno. Inoltre da parte di

Dio insegna ai ricchi a non disprezzare né tenere

a vile i bisognosi; il cui rossore ,
se ne soffrirono

alcuno alla presenza del dovizioso, da Giudice se-

vero lo vendicherà in chi l'ha recato, e da Pa-
dre misericordioso lo riparerà in quei che Than
patito. Tutto quanto gli uomini lasciano dietro a-

sé sulla terra, marcisce; la limosina soltanto, che
fecero in vita, sempre verdeggia. Quella che fanno

nel mondo, la ritrovano in cielo; dispensano cose

temporàli , ricevono 1e etern e. Colu i poi eh e eh iedé
la limosina, ringrazii ugualmente Dio quando gli è

naiséricordiosamente concessa , e quando gli é cru»

délmente negata: quando è concessa, perché é da
Dio mandata, ond'ei cuopra la nudità del corpo e

tòlgasi la fame; quand' è negata, perchè vien of-

ferta occasione di meifito e di pazienza.

Séirmoiie IV. - Bell'amore, de' nemici.

Ascoltate, o fratelli, l'ambasciata, che l'Altis-^

Simo per l'infimo suo servitore-Ilo vi spedisce dal

cielo. Amate tutti, e i vostri prossimi, e coloro i

dai quali soffrite qualche avversità : perocché quelli
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; sUùtamicl, isti yerp>niillatéiiug:i inimici;. Qui ivo»'

atìiaat, qui vòbis servi^nt j qui ; victum praebént
et vestitutia, vestro bénefaciunti corpori; sedvqui-
vo^' persequuatui^ qui vòbisr irascuntur, qui vos

injupiis àfflciunti plura- adferunt iCoiumoda, spiritui.
Omneisj er^o amici sunt,; et nùllus'vocandus est.ini-'

micus; omaes benefaciunt;:et^nuUus;injuriis!laces-
sit. Praetèr Yosmetipsos; nuUumshabetiS' inimicum.
Si ergo' odisse vultis ihitnicos, a corpore vestro

et sensuali incipiteappetitu. Si) de inimico; vindi-

cari cu pitis, corpus flagellate , et tamquam^ ser-

vtim subjicite; spirituii Qui vos creavit , Deus-v.et

qui yos redemit, Cbristus, vobiscumi sit, et ab
omnibus tueatur adversis.

Sermo V. - De pérfécta. obedientiai.

GreaturaeDiei sumus omnes, Fratres; mei, quos
ptiÈ caetéris" multis bonis; Àltissimus benignissime
ditavit. Si illi non obsequamur, nec quod jubet,
ìmplemus (sicut in Baptismo promisimus), bsere-

ditàitè gloriae nos spoliabit, et praecipites dabit la

gehénnam : filiorum perdemus libertatem, et ca-

ptivorttm^ siibibimus servitutem. Non desideremus
aliis prajesse,sed omnibus subesse creaturis pro-

ptéP' verura amorem Greatoris. Qui ita fecerint,
et- perseveraverint, >equiescet: super illos spiritùs
Dei, et in Hlis> suam faciet mansionem. Filii erunt
Patris caeiestis, fratres Domini nostri Jesu Ghri-

sti, et sponsae Spiritùs Sancti. Sponsalia hsec cele-

brantur, quando Spiritùs divinus et anima nostra

adinvicem uniuntiir per charitatem. Fratres sumus
Chriisti. quando ejus participamus bonav et Dei.

fiiìi nominamur , quando ei assimilamur in opera-
tione. quam gloriosum est , Patrem haberein
'Céblis! quam puldirum et suave, tali adhaerere



soIW.,£^IIiici^maI]L^festi,, questi poi npa sono in ye-
-

fl^i^moàp1 ^neraipi. Qijel li (^ vi amanp i clìe vx

s^^np^, jDhp^ ^somMiaistràpp yitto é :V^titò , fin'

d^;ltóne
ài' vc^ P®^'

seguitalo, qhes' adirane eli; voi, cbo
7^ ia^

gignano, aj;];^

dunque
'

sonò aiiaici , e pissuno è da cl^iamarsiini-

mjw^q,; ìtirtti be»^ nessutìo ingiùria. ^On
aii^e^^inemica ;aI(Dunp ^^

qjtó^ odiar vplèt^ , incpmiùciàtò dal vP^;

gjtrò; (Bprpp e, dal sensuale appetitp. Se bramate

yendipài'vi del;neinicp, cà0iga,tè il còrpo, e asisog-

igettateio qual servò- allo spìrito. Iddip, cMe vi tìà;

prpa^i, e Cristp, che vi ha redenti, jsia con vpi, è

vi; ii^nda da tutte le cpse avvèrse^

Sermone V. - Della perfetta obbedienza.

i Fratelli m tutti créature di Dip,
cui a. prpCérenza degli a^ sÒmmà

bj^ìgnità^ bà arricchiti
'

di ipolti béni\. Se nòn i^i

porgiamo pss^ adeioapiamp ciò che 'iso-

pianidar (come nel B abbiain promessò)j ci:

pn:7(E«r4,:dèlji'OT^ e ci precipita
ndl^inf^erró: pei^deremp la Ub^ e'

inpprrpremp nei|a servitù' degli sòhìavil^N^

i^j^jl^àmò^
ài sóyrà^^ agli aitri^ ina di éssròr

i^pggètti^a tutto iò creature pél ve^^

(^rpàtòre. $óji>ra^ di qjielii ; cftie faranno così, e per-
; sépTPT^raqnòj 'ripose^^ Spirita Si Dio, 'e farà in

Ic^i:^
la

'

suia diiiiora^ Essi saranno figliuòli del P&-
: driòt celèste, fratèlli dèi Signor.nostro Gesù Cristo,

p .sgiosé deflp' Spirito Saritoi Questi isponsàli si ce-

Tphranb, quando lo Spirito divinò è l'anima nòstira

uniscònsi vicendevolmente per mezzo della carità.

Siam fratelli di Cristo, quando partecipiamo ai

beni di lui, e siamo chiamati figliuoli di Dio,
quando nell'opierare ci rèndiamo a lui somiglian-
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sponsp ! qùam opulentum et egregium, fratreni

nostrum hseredem habere regni cselorum! Hunc
paiilus primògeaitum,', .

Joannes vocavit unigèni-,
tum*. Primo^enitum appéllaverat ille in natura,
qùana ex nostris accepit; Unigenitura iste in Dei-

tate, quam ex Patre sequalem ex aeternitate re-

cepit. pixit bominus in Evangelio: J^'isi quis re-
nuntiàverii omnibus, quce possidet, non potest
mèus èsse discipulus?* Et : Qui voluerit animam
suqm salvam facere, perdei eam^. Quasi dicati

qviod ille omnia relinquit, qui propriae renuntiat

vòiuntati; et ille animam suam perdendo salvat,

qui ìllius a se abdicat dominium, et tòtum quod
est, Praelati subjìcit imperio. Quidam sunt subditi,

proprii sensus errore decepti, qui quodcunque Su-

perioris prajceptum; quod indomita voluatati re-

pugnat, statim Regulae et animae judica,nt esse con-

trariura. Perfectapbedientia est ilia, qua Religipsus
facere omittit, quod sibi meliùs et conéultiùs Vi;-:

detur; ut quòd minus rectum aut consonùitì judi-

càt, compleat propter solum Supòriòris praeceptum.
In quo magnum àcqulrit meritum, dùm propiriàé

valedicit opinioni , non suae, séd alienaù obtémpe-
rans yoluntati Qui vere obsequitur PrselàtO, ipsi
Deo se subdit, et proximo egregium praebét exemr-

plum; Sumnia obedientia est illa , in qua liiliil

suura caro cognoscit, aut sanguis. Non debet pér-
féctus obediens expectare, quod isecundo aut tertiò

idem iraponatur praeceptuai: nam qui ad priràùm
Praelati non obtèmperavit iraperium, non yoluatatiè

iliectus , sed necessitate compulsus óbedivit. Qjai
celeriter non obedit^ nec Deum timet, neò liòmihès •

1 Rom. Vili, 29
3 Joan. I, 14.

3 Lue. XIV, 33.

* là. IX, 24.
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ti. O quanto è glorioso l'avere il Padre ne' cieli!

quanto bello e giocondo l'esser unito a tale sposò !

quanto dovizioso ed eccellente l'avere a fratello

l'erede del regno de'cieli! Paolo chiamò costui pri-

moigénito *j Giovanni uDÌgenito*. Quégli l-appellò

primogenito nella natura che prese da noi; que-
sti unigènito nella divinità, che ab eterno ricevè

uguale dal Padre. Il Signore nel Vangelo disse:

Cftl'wow rinww:2:2èrà a tiitto quel che possiede ^

non può essere mio discepolo^.W. Chi vorrà sai"

varéVcminia sua, la perderà *. Come se dicesse,

che abbandona tutto colui;, il quale rinun|Z|ia
alla

p^roprià volontà ; e salva col perdere rauima sua

quégli, che si priva del dominio di lei, e assog^

getta tutto quello ch'egli è al comando del Supe-
rióre. V hanno alcuni sudditi, i quali, ingannati
dai pròprio erroneo sentimento, qualunque comando
del Supèrioi'e, che ripugna all' indomita loro vo-

lontà, giudicano tosto che sia contrariò alla Rè-

gola e alPanima. Perfetta obbedienza è quella, per
cui il Religioso lascia di fare quello che gli semi-

bra meglio è più ragionevole, per eseguire quello
che reputa men retto o conveniente pel solo mo-
tivo del comando del Superiore. Nel che egli acqui-
sta un gfran meritò; mentre dimòtte la propria
opiiiìone^ obbedendo non alla sua volontà^ ma al-

l'altrui. Chi veramente ubbidisce al Prelato , si

sottopóne a Dio stesso, e porge al prossiirio im

egregio esempio. Somma ubbidienza è quella , in

cui là' carnè o il sangue nulla vi riconosce del suo.

Il perfetto ubbidiente non deve aspettare , che la

seconda o la tèrza, volta gli venga ingiunto l'or-

dinemedesimo.* poiché chi non ubbidì al primo
coriiando jdèl Prelato, ubbidì non indotto dalla vo-
lontà , ma costretto dalla necessità. Chi non ub-
bidisce prestamente, purché non abbia sufficiente

motivo d' indugiare, non teme Dio, né ha riguardo
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reveretur, dummodo sudicieatem non habeat cau-

sam retardandi. Fertilissimus.est obedientiaB,ifrur>

Qtus: nihil est temporis vero obedienti sine lucro.

Sermo "VX - De anitnce cestimatione, vel dignitate.

Maxima cura providendum est animae; nec,

^im r plures habet homo, sed unam. Si duas.Jiobis

còntulisset Dominus, sìcut et bìnos dedit oculos

velv'.pedes; sublata vel deperdita una, aliam, cu-,

stpdireyel salvare liceret. Ast unam tantum infìr-

mam et langoidam accepi^us, tribus validissimis

cpncussam inimicis et fortis'sipais , mundi, carnis,

efc^diaboli telis expositam, cui nec uno die. sècure,
requiescere lieet, se^ omnibus in ìuctam et palaé-.

strana. o_portet.;descendere/Continuiira esse hoc.cer-

tam^n.nqbis Apostolus expressit; non enim bellum,
sed Iiicta-m appellavit, dumdixit: Non, est nóbis^
colluctai^o advfirsus carnem et sangmnemy sèà.

adpersuS;Princip,es, et Potestates\ In bello aut

praelió quandoque militibus corpora refoc il laudi,'

lai^ma deponendi, a laboribus feriandi, et virium,

r.6ipetendaruin tempas concedltur, nec sub dio aut

caeli incìementia pernoctare in hyeme compellun-

tupr; imo sub tecto hybernandi , in civitatibus

commprandi libera aliquando prsebetur faciiltas.

Sed inter colluctantes tunc solum in luctamine

respirare lipèbit, quando uno vieto, et in terrain

colliso, alter triumphator abscedit. Nostrorum ini-,

mlcprum lucta numquara cèssat: luctae tempus.

tempus est vitae; finis vivendi reqùipi erit initium;
et solum post mortem daemon luctator recedet, qui
iuiipsa morte fortiUS nos prosternerò molitùr. Do-
minum ergO; suppliciter exoremus, ut sua gratia.

nps prptegat, et in tantis pericuìis misericorditer

;^

1 Ephes, VI, 12. ,
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SkgliiXLomini. Copiosissimo è il frutto dèU' ubbidienr-

za^: , non-, havvi pel vero . ubbidientB: momento al-

cuno di.<tempo> senza guadagno.

Sei*raioiie "JTL. - Della stima o dignità^ delVanima. \

Si deve con grandissima cura provvedere a^4
ranìma: poiché l'uomo non ne ha più, ma una sola.

Se il Signore ce ne: avesse concesse du^, come ci h« .

dati d,ue occhi o due piedi; tolta o perduta una ,

potremmo custodire salvar l'altra. Ma ne atìbian

ricjBStuta? una soltanto j inferma, e debole, CQnjbat '

tritardatrerpotentissimi e fortissimi nemici, espos

agii sitrali :del jnondo^ della carne e del demonio^
latóqiialeoTion può<un sol giorno ri ppsai:e con sipu-

xezzaiiiina deve ogni dì entrare nellar pjaiestpae-

Ipttarei. Qhè) questo combattinaento sia- eontinuOi ce

loiésipitesserApostolo ;ì poiché non l'appelìò; guerra,
ma lottav . mentrer^^^

con- lór carme e col sangjue , ma coi, prinpip^ e
cotte ì^QÌestct\^ >. ;Nella guerra o battaglia, si

concede^; talora: ai; :;spldatt il; tempo di prendere
ristoro,; di déporrOf levarpai,, dì cessair dalle, fati-

che^ e dir ricuperar le forze, né spn costretti neirin-

vemaiaf pernottarer a cielo scoperto; o,airJntem-^

pèri^ndell'aria ; anzit è lor coiacessa talvolta libera

facòìtà di svernare;nei quartieri, di dimorare nelle

cÌ!ttà;^;^a:fra4 lottatori allora solamente sarà le-

cito: dir respirar nella-^ lotta , quando uno vinto e

gittato- a-terra, P altro; trionfante sen parte. La
lotta co- nostri; nemici non cessa mai : il. tempo
della lotta è il tempo della vita; il fine del vivere,
saràr il principio^ del riposo; e solamente dopo la

morfeisi ritirerà il demonio lottatore, iL quale
néUa;inorté stessa fa maggiori sforzi per vincerei.

%egb;iamo dunque supplichevolmente il Signore,
che per sua misericordia ci protegga colla sua

grazia, e ci difenda in tanti pericoli dal nemico.
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ab hòste defendat. Nihil(proh dolor!) viliori pre-
tìo, quam pretiósam commutàmùs animam. Illam

quacunque vel levi occasione in gehennam de-

trudimus ; et parva vel minima mercede inaesti-

mabili Dei gratia spoliamus.

Senno "VXT. - De Sacerdotum obligatione.

Patres reverendi. Dei familiares et domestici

estisj et ìllius pane vesclmini; vestram agnoscite

dignitatém. Devotioneni praeferte, contemplationi
insistite. Spiritus Sanctus sit vostri lumen intel-

lectus, et vestrae flamnia voluntatis. Perseverate

in observantia illorum.quae Domino promìsistis;
nec ad ea, quse relìquistis, reitro gradiamini pedi-

bus, vel affectu. Ambitionem fugité, superioritatem
inter Fratres cavete. Recordàmini> quod qui > in

infìnìtum homines praecedit et Angelos, in hunc
mundum descendens, non solum Àngelis, sed et ho-

minibusinferior visus est; omoibusque se mino-
rern dicens, ait: Non veni Triinistrarì^ sed mini-
strare^. Qmob in Praelatos assumi contigerit, non

superbe imperentsubditisytamquam domini, sed

eos humiliter corrigant , sicut veros decet Mini-
stros. Necessitatibus illorum quibuscunque provi'
deant. Magna sit cura circa corporales, major
autem circa spirituales. Advertànt, quod sunt Pa-
stores animarum sibi subditorum, quarum, secun-
dum Apostolum ', districto Judici ràtionem sunt

reddituri. Ovium pastores, si qua deperditur, aut

frìgore perit, dominis suis callide satisfaciunt, dum
mortuae pellem ostendunt. Animarum vero Pastores
non prò ove pellem, sed pellem prò pelle, animàm
prò anima in Del judicio reddere strictissime co-

» Matth. XX, 28.
» H«br. XIII, 17. ,
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Di nessuna cosa (ahi duplo !) facciam cambip a più
Vii, prezzo, quanto deiranima si preziosa. Per qual-
sivoglia benché leggiera oòcasioDe la precipitiamo
nell'inferno; e per una picciolao menoma mer-
cede la spogliamo della inestimabile grazia di Dio.

Sermone "VII. - DelVobbligo dei Sacerdoti.

Reverendi Padri, voi siete famigliari e dome-
stici di DiOi e vi cibate del suo pane: riconoscete

la vostra dignità. Mostratevi divoti, applicatevi
alla contemplazione. Lo Spirito Santo illumini il

vostro intelletto, e infiammi la vostra volontà. Per-

severate nell' osservanza di quelle cose, che avete

promesso al Signore; e a quelle che avete lasciate,

hori fate ritorno col fatto o coli' affetto. Fuggite
rambizione, schivate la superiorità tra' Frati. Ri-

cordatevi, che Colui, il quale è infinitamente su-

perióre àgli uomini e agli Angeli, discendendo in

questo mondo, apparve inferiore non solo agli

Angeli, ma anche agli uomini; e chiamandosi mi-
nor di tutti, disse: « Non son venuto per esser

servito^, ma per servire '
». Quelli , che avverrà

d'esser eletti Prelati, non comandino con superbia
ai sudditi, come padroni, ma gli correggano con

umiltà, come a veri Ministri si conviene. Prov-

veggano a qualsivoglia loro bisogno. Abbiano gran
cura per le cose spettanti al corpo, maggiore poi
per quelle che riguardano lo spirito. Avvertano,
che sono pastori delle anime dei loro sudditi,
delle qualij secondo l'Apostolo '^ dovranno render
conto al severo Giudice. I pastori delle pecore, se

alcuna si perde o muore dal freddo , danno con
astuzia soddisfazione ai lor padroni col mostrar
la pelle dell'estinta. Ma i pastori delle anime nel

giudizio di Dio saranno con sommo rigore co-

stretti a rendere non la pelle per la pecora , ma
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gentur. :Sub(ìitós eo modotractent, quo 'seraetipsos

curarit, et eòsclèm se praebeant sibimet etsubditis.

Peecàtoribiis de peccatis posnitere
'

praecipit 'Deus ,

ét'éà veridica 'confessione pandore Sacerdotibus,

quos peccata rédarguere decet, et peccatores- 'per

poenitentiam ad virtutem reducere. Hortari etiam
dèbént poenitentes axi -

frequentem
' eorum confes-

sionem , et sanctissimam Corporis Christi com-
mtinionemi- Si èhim hic élbus -est )anima6,' sino quo
lan^uet et màrdèscit, cur tìottJquòli(iìe ad meosam,
in qua" ptoponittìr cunctis;-'cunoti' sedere et ^^man-

diicare desidèrèDt?'Qui itinerls fatigatur «molestia,

plus cibi indigèt refrigeriòi Si' *ergo omnes Tiatores

sumus, et ad '

patriàm '

pergitóus ,
' cur' pretioso' et

sàpidissimo cibo' confortari- noni appetamus? 'Elias

hunc in* figura còmedit,- et ambulàvit in fortitudi-

ne illiùs ".- Si ssèpiùs tìutìc' patìemj; sicut decet; su-

ihéremus , màgis iù via yirtutis 'proficefemus/f et

ad destinatam nobis patriam robustius pergeremus.

.

; ^SEX MAECIPÙAEIRATIONES

qiiàre Deus Optimus Màiimas Religionem Minorum

siise concesserit Ecpìesise.

Fratres Minores dati , et vocati sunt la^Deo ,

precipue ut' reprisesentent'Christum Jesum Domi-
! ntim nostrum , et tanta ipsius beneficia , tune a
mundo quasi oblita et contempta vel neglecta ,' in

memoriam Ohristianorum reducant. Etpropter haec

» 3 R»g;XIXf 8.
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pellet per-pelle, aninoìa per anima. Trattino -i stid-

diti in quella maniera, onde hanno cura 'di^^è

stessile si" mostrino i^medesfmi per sé e pei sud-

diti. Iddio comanda ai - peccatori , che si
-

pentàn'o

de'pèccati e gli manifestino con verace -cònfèis-

siorie a' sacerdoti , ai quali conviene riprenldere^

pebcati, e ridurre per 'mezzo della 'penitenza- r -pec-

catori alla virtù. Debbono ancora esortare;! -pe-
nitenti a- frequentare la lor confessione "e^sàntiS-

sima comunione del Corpo di Cristo. Peroccliè:'§e

questo è il cibo dell'anima, senza del quale élla lan-

guisce e vien- meno, perchè tutti non desiderano ogni

giorno' assidersi e mangiàre'à quella- mensay in 'eùi

esso' è offerto a tutti? Chi è 'affaticato dalia-Mòle-

stia del viaggio; ha più bisogno di ristorarsi còtiiyibG.

Se dunque' tutti siamo 'viandanti, e andiamo vèrso,
la patria,' perchè non bramiamo di confortarci col

prezioso e saporitissimo cibo ? Elia mangiò quésto
in figura, e camminò colla' fortezza che n'ebbe'.
Se più spesso ci cibassimo di questo' pane, còme
conviene, faremndo maggior profitto nella via della

virtù, e con più robustezza correremmo alla pàtria
a noi destinata.

SEI PRINCIPALI RAGIONI

per cui Dio Ottimo Massimo concesse alla sua Chiesa

la Religione de' Minori.

> I Frati 'Minori sono' stati dati e chiamati ?da

Dio,-- principalmente afiOinchè rappresentino Grésù

Cristo Signor nostro ,
e richiamino alla memoria

dei cristiani i tanti benefizi di esso, allora dal

mondo quasi posti in dimenticanza edisprezzati
o non curati. E a motivo di queste cose dallo stesso
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ab ipso Filio, Domino nostro Jesu Christo, postu-
latif sunt a Deo Patre suo.

Et primo dati sunt, ut.verbo et facto sint te-

stes, et imitatores prsecipui suse aitissìmse pau-
pertatis per omnimodam abdìcationem proprietatis
et-indebitae affectionis ,- ac pauperem et,bumilem
usum rerum omnium temporalium: quia sanctse

paùpertatis virtus, et affectus, quasi ab omnibus

ubique deserta, et,repudiata ac contempta yide'-

batur, adeo quod amplius non inveniebat, ubi pér;^
fecte et integre requiesceret pesejlis.-^

Secundo, ut verbo et facto sint; testes., et imi^^

tatores su3B excellentissimaì et^ perfectissimiaB pbèr
dientiae , qua non solum. Deo Patri suo pbedieiis

factus est prò nobis usque ad .mortena crucis, ;e!t

etiam parenti bus suis, sibi lobge inferipribus, yi-
delicet sacratissimas Virgini M^tri su» , et B. Jo-

seph patri putativo subditus ;esse yoluitd-^rfied

(quod majus est) malis etiam; Principibus; et' Sa-
cerdotibus obedire yoluit, et docuii obedire , cuin

censum Caesari reddidit, et reddendum jussit ?, et

cum de Scribis et Pharisasis malis
, pppulum re-

gentibus, dixit: Qucecunque dia^erint vpbis, fa-"

Gite ; opera autem eorum nòliie tacere '. Quia

quanto contemptibilior praesidet, tanto magis obe-

dientia subditi placet,, et obediens meretur; ma-
xime si talis obediens non sìt causa promotionis,
nec continuationis talis mali, et insufHcientis Prae-

lati. Et perfectissimus ac evangelicus obediéndi

modus et gradus est,kobedÌFe prpptèr Deìim tali-

bus, et aliis, non splum^vin b:is,:qu88 quis promisit
ex Regula observare,sed etiam in orrinibus, quae
non sunt contraria aniin» et Itegulae siise, siàe alia

» Lue. 11,51.
2 Matt. XXII, 21.

» Id. XXllI, 3.
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Figliò, Signor nostro Gesù- Cristo, furoa chiesti a

Di6"'suo Pa^rè:
'

. . ,
.

E in primo luogo sono stati dati , acciocché

colla parola e col fatto • sièno testimoni- e imita-

tóri principali dell'altìssimaì sua povertà mediante

u'na'totalo rinunzia d'ella proprietà e dell' iudebito

affetto, e l'uso povero ed umile di tutte le cose

temporali : perche là virtù con l'affetto della santa

povertà sembrava quasi da tutti in ógni luogo ab-

bandonata, e rigettata e vilipesa, talché non tro-

vava più luogo, dove perfettamente e con «sicu-

rezza posasse il piede.
' In secóndo luogo, affinchè colla paróla e-col-

l'opera sieno testimoni e iinìtatóW della sua ec-

cellentissima e perfettissima ubbidienza, col^quale
non -sólamente si fece per noi ubb'idieiite a 'Dio suo

Padre -sino alla morte di croce, ed anche ^ Volle

esser' soggetto a' suoi parenti di gran lunga a ^ sé

inferióri; dioé alla sacratis'sima Vergine sua Madre
e al Padre putativo S.' Giuseppe '; jma (quel eh' è

più) volle
'

ubbidire anche a' malvagi
"'

Principi e

Sacerdoti, e insegnò ad ubbidir' lóro, quando rese
e ordinò che si rendesse ir'tributo a Cesare*, e*

quando de' maligni Scribi e Farisei , che regola-
vano' il' popolo, disse: « Fate tutto quello che vi

diraniiÒ ; ma non vogliate fare quel che essi

fatino' ». Perché quanto più spregevole è chi

presiède, tanto più l'ubbidienza del suddito é gra-
dita, '.e r ubbidiente merita : -massimamente se tale

ubbidiente non è causa della promozione, né con-

tinuazione di cotesto cattivo e insuflSciente -Pre-

lato: Ed un modo e grado d'ubbidienza perfettis-
simo ed evangelico si è l'obbedire per amor di Dio
a' tali e agli altri non solamente in quelle cose ,

che uno ha promesso d'osservare secondo la Re-
gola; mia ancora- in tutte quellejch^ non sono con-

trarie àll'-ariima e alla Regola sua, senz' altra

32
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lìniitatione vel repressione facultatis,, aut jurisdi-^

ctionis, vel obedieoti» regularìura Praelatorum

stìorum. , ,

Tertio, ut sinttestes, et irnitatores despectus
et humilitatis Christi per, contemptum oipnium
boaorum, et promotioaura , ac vanitatum 'mjaDdi,
et per, verara abjectionem , mortificationem et con-

temptum sui ipsorum propter Deum.

Quarto, ut sint testes, et sequaces yerbo et opere
suse tautse cUaritatis, et afifectionis ad salutem
omnium animarum, per mundum discurrendo,,. ac
verbo et exemplo pr88dicando, atque animas, ìpsi\is

Christi pretioso Sanguine redemptas, ad ipsum ve-

rum.Creatorem et Pastorem, ac Redemptorem ani-
marum ducendo.

Quinto ,; ut sint testes , et irnitatores suae SO7
brietatis , poenitentiae , mititatis, condescendentiae^
et miserJGprdias , atque purit^tis per moderatam
abstinentiam, et jejunia, ac labores;„et per'piam
ac charitativam condescensionem, et sublevatio-

nem afflictorum, et receptionepa ac sapationem
infirmorum peccatorura, ac corporis et animga ni-

tiditatem àc pui'itatera,

Sexto, ut sint testes, et speciales contempla-
tores, et irnitatores, ac praedicatores suae tantse

passipnis ac mortis, et beneficiorum tantorum suae

bene4ictae Incarnationis, vitae, et mortis ipsius,
et tantae nostraR redemptionis , non solum per ju-
gem el frequentem meditationem , et recoriiatio-
nem tantorum dolorum interiorum et exteriorum

ipsius, et piissimae Matris ejus; sed etiam per ve-

ram, et spontan^am tolerantiam omnium cohtrà-

rietatum, et tribulationum interiorum et exterio-

rum, atque vilipensionum, et dolorum prò nomine

eJus sanctissimo, ,
,

/

Beati igitur fratres illi , qui , quantum in se

èst, in omnibus his sequuntur Dominum nostrjim
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limitazione o restringimento della facoltà, o giu-
risdizione, od ubbidienza de' suoi Prelati regolari.

In terzo luogo, affinchè sieno testimoni e ìmi-^

tatori' dell'avvilimento e dell'umiltà di Cristo.colla

noncuranza di tutti i beni, e gli onori e le vanità

del mondo, e con una vera abbiezione, mortifica-

zione e disprezzo di se stessi per amor di Dio.

In quarto luogo, perchè colle parole e colle

opere siano testimoni e seguaci della sua si grande
carità ed affezione per la salute di tutte lo anime,
scorrendo pel mondo a predicare colla voce e col-

r esémpio, e per condurre le anime redente cól

prezioso Sangue d"^ esso Cristo allo stesso vero^

Creatore, è Pastore e Redentore delle anime.
Ih quinto luògo, acciocché sieno testimoni e

imitatori 'della sua sobrietà, penitenza, mansaetu^
dine ; condiscendenza , misericordia e illibatezza

per imezzo diuna; moderata astinenza ,
di digiuni

e di fatichey e col pietoso e cafitàtevòlei compar-
timento e sollievo degli -afflitti , e con ^accogliere
e risanare gì' infermi peccatori, e con ;serbare la

mondezza e puritài xìel corpo^ e dell'anima. .

: In spsto luogo, affinchè si enoi testimoni, e spe-
ciali contemplatori, e imitatori, e predicatori delia

suasì acerba passione e morte, e, dei si grandi
hehjeflzi delia sua benedetta incarnazióne, vita: e
morte^stessa, e della si copiosa nostra redenzióne,
noni solamente per mezzo della perenne e frequente
meditazione e: memoria dei tanti dolori interni- ed
esterni di esso, e della piissima sua Madre ; ma
ancora i mediante una vera e spontanea tolleranza
di tutte le contrarietà, e :tribolazioni interiori ed

esteriori , e:^i9i. disprezzi , e de'dolori per amore
^el suo santissimo nome. .

Beati dunque quei Frati , i quali in tutte le

sopraddette cose, per quanto sta in loro, segui-
tano in questa vita il nostro Signor Gesù Cristo
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Jesum Christura, et sanctissimam ejus .MatremJn
àac vita :- quia ia morte et in judicio, cura .ipso

Oapitàneo suo in ade et societate verorum. Chri-

sti militum, et specialium imitatorum ejus gloriosi

àpparebunt; et Christo.et Apostolis assidebunt,
omiiès tribus térrae judicantesv id est senten]tiani

Judicis : àpprobantes , juxtà ;niud : ^4.me^ (HcÓxio-

'bis , Quod vos qui reHquisiisjomma^iet secuti
estis. mey in regeneratione ^ . cuW' séderU^^^^^^

Jiominis in sede majestafis suce, sedebitis et vos

super sedes duodecim, judicantes duódécim irir

bus Israel.^ '::..<. ^^•,:
';';•;

'^ . .,;.:V::v'V ;;';.

'

^ IgituFj Fratres in Christòrdilectissimi et der
sideratissimi ; propter Deum intelligite, .etòvidete

vócationem vestram,' et quareMinores? estis vó-
-cati ; quia non ut majores j

sed ut huiniiiores et

abjectiores omnibus, atqùe inferiores propter,Deum
esse contendatis iu praesenti, :ut hiciin ^gratia «;t

in futuro in gloria^ majorés i ^ ;esse possitis; Et] 1)0?

minò Deo nostro i qui tam benigne sineyestrisme--
tìtis ad tanta et tam subliniia vos relegit et: vo^-

cavit , grati estote ; et ; conténdite ambulare ea vo-

catione , qua vocati estis ; non retro aspiciendo ,

sed de virtute- in virtutém proficiendo ;• indubitarir

ier tenendo^ quod si haec secuti fueritis, et Ghri-
sti passionùm socii ét= conteraplatorés- fuèritis,
eritis et consolationUm '

; et prò momentàneo la-

bore praesentis vitae praemium certum et inaesii-

màbile tandem bum Ohristò recipietis. Quòdi-Dómi*
nus ipse pius ' meritissuae "sahctissimae paésiòriis ,

mortis, et igloriflcàtiònis , ac intercessionibus susa

sanctissimae Matris^ et omnium Sanctorum et Sàn-
-ctarum miséricorditer concedat; Anien. ^

1 Matth. XIX, 23.

2 II Cor. 1 , 7;
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e la sua santissima Madre : perchè alla morte e

nel giudìziolappariraiinD:;glÒTÌdsi; collo i. stèsso lor

Capitano nellàjsclileEa ne; jjiel; consorzio de' veri

soldati di Cristo e degli speciali suoi imitatori;

•e sederanno con Cristo e cogli Apostoli a giudi-
care tutte le ; trihù i della terra , approvando

'

xsioè

la sentènza' del -Giudice, secóndo quello :. « In^ver
rità^ vilifico, cfie vóli t quali iavete.'.ahbaridonafo

i'fàtaemia^^ (cioè

nel giudizio fiaale), allorché il Figliuolo rdelCuOr.

mo sederà: sul: trono della sua 'Tnaestà , sederete

cmchet vói sópra d,o(Hci tròni ^ e giudicherete: le

dodofci tribù \d^Isràelè.}'>v , . ,; : 5

; Pertanto; fratelUiim Cristo, carissimi ;e
ijama-^

tissimiVj per l'amor ,di rDior comprendete ; e consi-

derate Hai :\rostra; vocaziònBi ne ;il:: motivo ^jpercùi
siete chiamati : Minori; iperchè al presente vi sfor-r

ziate i dièssere non maggiori, ma più: umili . e; più
abbietti ^ : inferiori: a tutti p^r

'

amor di , Dio,; onde,

possiate, esserle maggiori', qui in grazia e .nell'altra

vita in rgloria. iE siate grati: al Signore .Dio nostro,
il quale con tanta benignità ; senza; vostri i meriti
vi ha ièletti e: chiamati ra cosi graodì: e sublimi

cose;.\e studiatevi di camminare; secondo talvoca-

zipne, : a cui- ; siete stati i «hiamati , . non rimirando

indiètro, ma progredendo: di.virtù in virtù; tenendo

per;dhdùbitato,' che se avrete eseguite : queste cose,
G' sarete stati compagài -e :cóntèraplatori; dei pati-
taenti, di Oristo^lo sarete purie delle: consolazioni';
e :per un r.momentaneo.travaglioidella!vita présente
rieeverèteaallàr fine Àmr premio jcerto; i e inestima-
bile con: GristpV 11; che lo: ; stesso pietóso r Signore
pei m'eritil della sua; santissima: passione, morte: e

groriQcazìone, e per le ì intercessioni della sua- san-
tissima Madre; ie :di ittittl i; Santi è. Sante miserir

cordiosamenté vi conceda: Cosi sia; , .:i-



DecemperfectiòhesverìReligiosi,^ ^^

ei perfecti Christiani.

Prima perfectio boni Religiosi est, quod toto

conamine, et totis viribus nitàtur ad dolendum prò

peccatis, et libenterilla confiteatùr et sine. mò-
ra ; et postea caveat prò posse , ne in éadem vél

altera ìncidat. ;

Secunda, quod omnem creaturam supra se po-
nàt , et se subtus. Ratio est, quia; offenderetillum

magnum Domìnum
, qui fécit omnem creàtùram,

et qui tantum honoravit noSj quod amore nostri

assumpserit carnem bumànam , qua àssumpta par-
tici pavit oinni créaturse. Gb hoc ergo débét bonus

Religiosus , aut perfectus Christianus obedire bono

corde, et bona yoluntate omnibus, non tantum ma-;

Jori socio, vel pari, vel minori, sed étiam oinni

creatùrse, secundura quod licuerit sibi.

Tertia, quod cor suum ab onihi mundanà, et

humana creatura eradicet, nec quaerat aut inye-
niat fundamentum aut radicem, nisi in ilio, qui
fecìt sibi cor; sed consuescat cor suum projicere
in ipsum Deum, et de feecibus terrenis frequenter
elevare, ita quod sine poena, quandocùnque volue-

rit , revertatur ad Christum , cogitando et afficièndo

se ad còrdìs creatorem ; et intentus sit in omni lo-

cò, et tempore altissimo benefactori. In oratione
aut dicat cul^am de malis perpetratis, aut desi-

deret et petat bona^ quae ei deficiùnt; aut reddat

gratias de bonis sibi collatis , aut de malia et tri-

bulatìonibus, quse sibi eveniuut, et credàt, Deum
benignum, propter delictorum aut corporis càsti-

gàtionem , permittere illa sibi evenirei

Quarta, quod tàntàm habeat patientiam, quod
illum, qui sibi malura aliquod fecerit vel dixerit.
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Dieci Perfezioni
ijèl Vero Religióso e

Là inrima perfeziòtìé del M si è,

che con tutta la -premura è con tutte le forze pro-
curi di' ;d^^^^ confessi volentieri

é'sèiiza indugid ; ^ dipòi si guardi ijuànto piiò di

n(m ricader :nèimedésiiQai od ^^i^

ìià seconda, ch.è ponga ogni umana crea,tura

sò]^rà di se, e se al disotto. La ragióne si è, liercliè

óffèiidérebbó 4^61 gi^àln Signore,
' il quale lia creato

ogni Cipsà, e ci ha co1;ànto onorati, che per amor
nòstro assunse' l' umana carne, per la qtiale assun-

zióne partecipò d'ogni creatura. Per questo liiotivó

àdunqiie il buon Religióso,; o; il perfetto Cristiano

devo di 'buon cuòre' e con ànimo voléntierósó ub-^

bidiré a tutti, notf solamente al compagno maggiore
Ò:tiguàle ó niihórei ma anche ad ogni creatura ,

secondo ciié gii sarà permesso.
La terza, che distacchi il cuor suo da ogni

moiidanà ed umana cfèàturà , ^ né cérchi o trovi

fondamento radice se non in quell», che gli ha
fòrinató il cuòre ; ma si avvézzi a gettare il cuor
stìo in éssóyDiò, è a sollevarlo spésso dalle fecce

tértéiié, dimaniefachè senza péna ritorni a Cristo

ogniqualvolta vorrà, pensando e affezionandosi ài

creatóre dércuòre;éin ogni luogo e teihpo sia inten-

to àll'altisisimo benefattore. NelForazioiie Sì renda
ih colpa de' peccati cómnaessi, ó desideri e chi«»da

ì' beni che gli mancano y 6 ringrazii dei benefizi

còhferitigii,' o de* mali e delle tribolazioni che gli

avvengono,; è créda che il benigno Iddio pèrinettè,
che gì i accadano pei" castigò de' peccati o morti-

fiCàziònre djòl cot'po'.

"La quarta, che abbia tanta pazienza , che a

colui^ il quale gli abbia detto o fatto qualche ma-
le > si sforzi di voler più beiié, e di amarlo di
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conetur plus diligere, et .amare,^x toto corde, et

ex bona' ! voluntatè] ei liibentius seryire , sinetpmni
amaritudine cordis. Quia sicut Deus ex vera lìfeerà-

litate omniarbonasibi'tribuebat, ita omnia mala
credat; eum ^ pcculte , peripitter.e ad ,hoc , -p-i .pecca:-,
tori sua pstendat peccata ,

. et ipse ea cognoscjat^ et,

advertat, .slcque leviter in: prsesenti ,puniat , ut ìipn

flagellèt durius ;in ;Sempiternum.. Illum igitup, qui
malym sibi fecit, aut; de ipso maljum jalìquod ^ixit,
multum diligat ; ; quia, ;.media,nte ilio

, , tanquam ,nun-.

tio
, Deus magnum bonum^ illi , cpnfjsret ; et ;taDQ--

quam membruni et retinaculum, :q,uq mediantÌB.
Deus benigne eumdetinet, ,ne.in ipsumprofundum
abyssi projiciatur, aut mundus Jmpingàt , aut, dla^^^

bolus, deci,piat:;-et tanquam tersorium,; qup, me-
diante eum Deus tergit ; et tanquam, instrumpiitum, j

et dolabrum, quo eum Deus 4Pla^v,etiperficit. i;
j

. Quinta j
. quod : diligat, prunes bpnqs ,,

et pmnibiis
malis compatiatur, ac honoret oranes, .else omnir-

bus vilior.em reputet, ;etiam ipsis: pessimis post-
ponendo. Et hoc ;

. quia ;
nescit utrunir bonum, , qupd

ipse; facit,, Deo placet,; aut utrum in/ eo perseye-
rabit : nec, similitérnoyit finem ,

ad quem illp alius,

possit devenire; Ob.hpcnullura in cordesuo judir
cet, nec de ore suoimalura aliquod .de alterp prp-
ferat.; Et quando maìum alicujus audierit ab .ali-

quo , ili um excuset ,
= vel

;
non laetetur , de murmurar .

tiene , sed tristem se pstendat ,
. et sagaciter ,Ter,b,a

dicentis àn- aliam materiam.divertat.

Sexta , qupd.amet «lultum reprehensipnèm, jet

repreheosorem; et' sij malum: aliqupd, àjei ipsp iìre,;

qui reprehendit i i dix.erit ì; tptum j concedat ; ..
si yéro

bonura,;qupd in ilio fuerit,, laudaturi excuset se,,

et dicat, quod nihil boni facit; in; mente, tenensj;
quod Deus pinne bpnum facit, et dai ptiam yoìun-
tatemiaciendiv ;

.
; r P ,1

•

,

Septima,. qupd pmnibus libenter;Serviat, et vix:
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tu1ito>icii0rev.e dt seiv^irlos pitt di ibwòni ìgradO: eoa:

sincera 1 ì^olpntà;,: i senza; v eruna ; intertìa ,
amarezza:

Perchèsiccome Dio perjYera lib.eralitàigli: conce--

deva •tuttr.i beni ,;Cosi;;tenga,- per fermo che egli:

Qccultam.enta.permetteitutti ,i malijlaflSne' dir- mo-

strare al peccatóre le sue colpev e farl.e ad esso

conpscei^e:er;ayver.tire,,e:;cosìj punire leggermente

i.a;questa:YÌta , pernon. aver a flagellare ;più du-

ramente n.ellìeternità. Ami dunque molto colui, che

gli ha-fattòj O: ha Aettoidi sé ; qualche male ; per-
chè per imezzo di lui, come d^un; messo, Dio gli;

concederà, un gran bene; ed. esso, è come- uumembro,
e :ritegn;o., :;mediante il quale Dio benignamente lo

trattiene , onde egli non venga sbalzato njèl prò-;

fondo- stessQ; dell'abisso , o urtato dal mondo , o in-

gannato dal- diavolo ;
e come un forbitolo, per, mezzo

di; cui Dio lor pulisce ;, e corneun istrumentOrO una

pialla, .con cui. Dio, lo liscia e; perfeziona.

: Larquinta, che ami.tutti .1, buoni, e compati-
sca tutti i cattivi ,. e onori tutti; e reputi sé: più
vile di tutti ..posponendosi, ancpra;at pessimi stes-
si. E ciò ! perché non; sa , se il bene che esso :fa ^

piaccia, a Dio ,: o se- persevererà; in quello ; e . si-

milmente pignora il fine,, a n cui quell'altro, possa
pervenire. Per questo non giudichi, nessuno iin cuor
,suQ, né ;:dalla sua .bocca esca alcun discorso catti-^

vp d'altrui. E quando udirà da taluno dirsi -male di

qualcuno, scusi costui, o non si rallegri della mor-
morazione, ma si mostri attristato, e destramente

rivolga le parole di chi parla ad altro soggetto.
La sesta, che arai molto la riprensione e il

riprensore ;
e se colui the riprende , dirà qualche

male di esso, conceda tutto; se poi vien lodato il

bene che sarà in lui, si scusi, e dica che non fa

niente di bene; ritenendo in mente
, che Dio opera

tutto il bene, e dà altresì la volontà di farlo.

La settima, che di buon grado presti servi-
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ab aliquo sibi sérviri acqùiescat ,

'

reputans se iù-

dignum omni servitio, rècordettiFque, quod non
yenerit Christus ministrari, sed mìbistràre. Si èrgo

aliquis servierit éi in alìqùà necessitate ^ in corde

suo gràtias àgat Deo , qui illi dederat voluntatem

serviendi, et pòsse.
'^

Octavav quod studeat recògitare omnia bene-

ficia sibi , vel aliis quibuscunque creaturis facta ,

et prò omnibus gratiàs réfèrat Deo , et post humi-
liet sé, dicendo: Quis sUm ego, qui prò aliis gra-
tiàs fefero , cum non sùfficiàiii feferre eas prò
minima: parte boni , quodmihi Deus fecit , et ma-
xime cum simtam prava; creatura ? Et sic anni-

hilet se.

Nona, quod sollicitam habeàt lingu» custo-

diam, qusecomplémentum est omnium bonorum,
et sino qua perditur omne bonum: etiinguam suam
custodiat non tantum a verbismaiis, sive noci-

vis, falsis et inhonestis, séd etiàm a sùperfluis et

vànis^ qùae dèyotionem cordis evaduànt.

Decima et ultima, quod super omtiià caveat,
ut in omnibus verbis ejus reluceat vèritas ^ bóni-

tas, et humilitàs; quia verbùm hòrainis debet ih-

cipére a veritàte , próflcerè in bonitate
,
tèrminarì

inHumilitate, et metisuràri brevitatè; quia ver-
bùm abbreviatum fecit Dominus super terram'.
Déo gratias.

I Roto. IX ,28
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gip a tutti, e difflcilmente acconsenta d'esser ser-

vito da alcuno , reputandosi indegno d'ogni servi-

zio, e si ricordi che,Cristo non venne per esser

servito, ma per servire, l^ertànto se alcuno lo

servirà in qualche .bisogno, in cuor, suo renda

grazie a Dio, che àìjbia dato a colui la volontà e

il potere di servirlo. .

L'ottava , che procuri di riandar colla memo-
ria tutti i benefizi fatti a se o a qualsivoglia al-

tra creatura, e di tutti ne ringrazi Dio , e di poi
si umilii dicendo: Chi son io, che ringrazio per
gli altri , non bastando a ringraziare per la mi-
nima parte del bene , che Dio mi ha fatto , e mas-
simarpente essendo io una si malvagia crieàtura ?

E in tal modo si annichili.

La nona, che abbia una sollecita guardia della

lingua, che è il compimento di tutti i beni^ e senza

di cui ogni bene si perde: e custodisca la sua lin-

gua non solo dalle parole cattive o nocevoli, false

e disoneste , ma anche dalle superflue e vane, che
vuotano il cuore di divozione.

Là decima ed ultima , che ^oyrattutto guardi
che in tutte le sue parole risplenda la verità, la

>jòntà e 1* umiltà ; perchè la parola dell' uomo deve

incpmiriciare dalla verità , progredire colla bontà,

terminare coir umiltà, ed esser misurata dalla bre-

vità; perchè « la paròla abbreviata fece il Signore

sopra la terra •
>. Grazie a Dio.



CANTICI

BEL P. SAN FRANCESCO ^'^^

Oaaticó I ael fi-tttel Sole. W
Altissimo, onnipotentev "buon Signore ; tue. son le l^,udey

la gloria, lo onore e ogni benedizione. Ate splO; si con--

fanno; e nullo uomo è degno di nominarti, ,, >

Laudato sia; Dio mio Signore, con -tutte le creature,,

specialmente messer lo .frate Sole; il quale giorna e illu-

(a) Si Francesco ; è annoverato tra ijpiù antichi le Vùoni poeti'

i'.aTiatà; e compose più sacre canzoni, delle quali peròj-imangono^le.
sola, tre qui riportate, scritte nel|a volgar' lingua italiana allor na-

scente,: e con poesia ancor bambina. Il P. Affò,' seguito dàaltrisiutòrij-
ha preso a provare, non essere del nostro Santo le, poesie a lui.attri-

Ijuìte, Ma il eh. P. Palomes nedlmostra rautenticità; e soggiunge, che

lungo sarebbe recare le testimonianze di 'lutti coloro che ne scrissero

in favore, bastandogli citare i principali,' e spócialme'ntè'il' P. Pràtio

oesco Paoli, ,il Cantù, l'Ozanam, ,e: il Perticari,' il quale loda, le poesie,
del Santo, e afferma che, aparer' suo, .alcuna, parte risplende tanto,

che ben possa chiamarsi d'oro. (F. il P. Pàlonies,' Storia di S.'Frane.'

cap. XXI}. L'antenticità di questi Cantici, vien ;Co.nférma.ta dalla stessa
ior forma e dalla frase tutta convjoniente, al, pio- genio, di S..France-
sco ,

e dalla tradizione^ che gli attribuisce al ^Sànto Piadré. Il •Seràfico

Patriarca non si fidava di ?e stesso; ma incaricava F.iPàcifico', tìeleibre'.

poeta e chiamato il Re de' Versi, ài rivedere i suoi cantici, è recargli
a metro più esatto e a miglior forma poetica. Del resto essi non sono

privi di spìrito, di maestà, d'eleganza, di mirabile invenzione, al pari
'

di quelli d'altri insigni poeti. Per maggior intelligenza si riproducono
qui i Cantici in quella forraa, onde furono riportati nella storia di

S. Francesco di E. Chavin de Melan tradotta da Cesare Guasti, e "in

quella dpi P. L. Palomes.

(b) Narra il P. Waddingo, che il Padre serafico nel 18.0 anno della

sua penitenza ebbe un' estasi, nella quale Dio gli rivelò il certo con"

seguimento della beatitudine eterna. Riavutosi da essa, pieno di giu-
bilo e di riconoscenza, dettò questo cantico per lodare ed esaltare Dio
Belle sue creature. E perchè esso comincia dal sole, che è fra I»

creature la più eccellente sì pe' suoi vaghi splendori e per la virt&
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ririinà.noi per luì; .E'ello è bello e radiante eoa grande
splendore: di. te. Signore, porla significazione.
-Laudato sia, mio- Signore, per suor luna, e per le

stelle; il quale- ini cielo le hai fornia,t6 chiare e belle.

: . Laudato sia
,
mio •

Sigoore , per frate vento , e per
Taire, annuvolo, é sereno, e ogni tempo ; per li quali dai

a tutte creature susteutamento.
; Laudatòrsia, mio Signore , per suor acqua, la quale è

molto utile e umile e preziosa e casta.

Laudato sìa, mio Signore, per frate fuoco, per lo quale
tu allumini la notte; e elio è bello e iocundo e robustis-

simo e fòrte.

Laudato sia, mio Signore, per nòstra madre terra, là

quale ne sostenta e governa, e produce diversi frutti, e co-
loriti fiori e erbe, (oj

'

,,

Laudata sia
,

'•mio Signore i pe r >

quelli che perdonano
perdio; tuo- amore, e sostengono infirmitade e.-tribolazione.

produttiva , sì per una più degna simìlitudiDa di - Dio che appel-
lasi pure « Sole di giustizia»; fu perciò' intitolalo il Cantico del

<%/e, che il santo con indicidibiie affetto sovente ripeteva, e faceva

ripetere e cantare a' suoi. religiosi,' e volle gli fosse cantato prima di

morire. Vuoisi, che questo cantico sia stato contraffatto nella ver-

seggiatura e nella rima per incuria o disavvedutezza degli antichi

copisti. Ma posto che esso sia stato dettato'in forma prosaica, convieu
dire che il S. Padre lo abbia composto alla' maniera dei cantici di

Mosè. di Débora, di Zaccaria, i.quali,^ quantunque non, metrici-, non
lasciano d'essere vera e divina poesia. , ;,....

(a) ir P. Wàdding riferisce che il veirsetto" seguente fu aggiunto,
allorché sorta una fiera contesa tra il Véscovo e i magistrati -d'Assisi, il

primo fulminò l' interdetto alla città, e i secondi proibirono ai citta-

dini ogni commercio è relazione col Vescovo e co' suoi. Il Padre se-

rafico dolente di ciò e desideroso di ristabilire la pace fra loro, ag-
gitinse al cantico del sole un versetto, e ordinò a' suoi compagni, che
andassero con ;confi.clenza dai magnati.della città, e in nomesuo gli pre-
gassero, di recarsi alla presenza del Vescovo, e ivi convenuti, al loro

.cospetto cantassero a due cori il predétto cantico col versetto aggiunto.
I compagni: eseguirono. l'ordine del santo; e al canto di . quei sem-
.plici e candidi versi, a, cui Dio impartì; un' occulta virtù , gli .avver-
sarii commossi e spentiti, si .abbracciarono e si. chiesero a vicenda

-perdono,, e miràbilmente si rappaciarono. II suddetto Autore soggiunge,
che il Ser.^Padre compose T ultimo versetto quando seppe per rivela-
zione il tempo della sua morte. - I Bollandisti però giudicano, che il

,Wadding. a.bbia attinto da Leggende di fede incerta i fatti che diedero
motivo all'aggiunta di questi versetti.
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Beati quelli che sóstegnerannodarpace; !ché da te altissi-

mo saranno incoronati. ; ì; ). .^

Laudato sia, mio Signore,' per; suor nostra morte. cor-

porale, dalla quale nullo uomo-;viv<ente può scampare; -Giial

a quello che more in peccato mortale! Beati qUelli.vche
si trovano nelle tue santissime ivoluntadi; che la morte.se-

conda non gli potrà far male.'

Laudate- e benedicete mio Signore, e ringraziate è ser-

vite a Lui con grande umiltade.

L'Ozanam ci dà di questo Cantico la seguente lezione,

spezzandone alcuni versi per fare meglio spiccare la rima
e le assonanze, che nelle antiche poesie tengon luogo di
rimiti.

Ocintioo de le Creature
comanemente detto eie lo fìrate Sol^.(<>}

Altissimo -onnipotente hon Signore;
Tue son le. laude, la glona et T onore,
Et ogni benedictipne ;

A te solo se confano :

Et nullo homo è degno di nomar te.

Laudato sia Dio mio Signore
Cum tutte le tue creature.

Specialmente mescer lo frate Sole:

Lo quale giorna et illumina nui per lui.

Et elio è belio et radiante cum grande splendore:
De te, Signore, porta significatione.

(a) S. Ft-ancesco chiamava fratelli e sorelle tutte le creature, ih

quanto che esse, al pari degli upininii hapuò'per principio ecaLUsà dèi -

loro essere il medesimo Dio creatore deiruuiverso; in quella guisa' che
dìconsi fratelli e sorelle coloro che provengono dai medésimi genitori.
- Colla considera:ziònè della prima origine di tutte le cose ripièno d'una

molto abbondante pietà, dice il serafico Dott. S.Bonaventura,' chia-

mava col nome di fratello e di sorella qualsivoglia cosa creata, quan-
tunque minima: -perchè sapeva avere avuto già quelle un medesimo

principiò con Ini (Leggetid. Ci).- inoltre con tal denominazione egli
.veniva a protestare di credere un solo Dio creatore di tutte le cose,

e principio unico cosi di noi, come di esse.
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Laudato siai mio Signore, per sor lana et per le stelle
;

: là celo le hai formate rclare et bèlle.

Laudato sia, mio SignoreV per frate vento,

Et per Taire, etniivolo.et sereno et. onné tempo:
Per le quale dai a, le tue creature sustehtamenLo.

Laudato sia, mio Signore, per sòr aqua;
La quale è multo utile et humile et preliosa et casta.

Laudato sia, mio Signore, per frate foco ,

Per lo quale tu allumini la nocte :

Et elio è bello et jucundo et robustissimo et forte.

Laudato sia, mio Signore, per nostra matre terra:

La quale ne sostenta et gabernaì
Et produce diversi fructi et coloriti fiori et herbe.

Laudato sia, mio Signore,
Per quelli que perdonano per lo tuo amore, u

Et sosteneno infirmitate et tribulatione:

Beati queli que sostenerano in pace:
Che da ti Altissimo serano incoronali.

Laudato sia, mio Signore, per sor nostra morte corporale;
Da la quale nullo homo vivente pò scampare.
Guai a queli que more in peccato : mortale :

Beati queli que se trovano ne le tóe sanctissime volutitate :

Che la morte secunda non li porà far male.

Laudate et benedicite mio Signore .et regratiate :

Et servite a lui cum grande bumilitate.

Cantico Secbndo («)

In foco l'amor mi mise ^

In focOr-Pàmor mi mise.
In foco d'amor mi mise

{aj Si tiene ,.che il Ser. Padre dettasse questo Cantico dopo di

avere ricevuto l' inestimabil favore delle Stimmate nel monte d'Alv.er-
nia. « Quando Francesco scese dall'Alvernia , da questo nuovo Sinai,
dice . Qzanaut (i Poeti frane, e. li), sfogò il suo tripudio in un canto
lirico, in cui rinvio nsi il tono abituale del suo spìrito ,

e i ricchi co-
lori della sua immaginaziope;' visi riconosce il gaio giovane d'Assisi,
che.rÌDÙnziaal servigio di Guaiterip di Brienne, per farsi cavaliere er-
rante dell'amor divino, che Tavea feri to ». In questo cantico il santo vien
descrivendo quegl' ideffabili conflitti, che ebbe a sostenere col divino
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.
Il mio sposo novello,

Quando. ràner mi [mise :

L^agnello amoposello ,

Poiché in prigion mi mise.

Feri rami d'un; coltello,
: Tutto il cor mi-divise.

. In foco l'amor, ecc. .'

. Divisemi lo core, :

E' 1 corpo cade in terra.

Quel quadrello d'amore,
Che balestra disserra^'

Percosse. con ardore,
Di pace fece guerra,
Moromi di dolciore.

'

In foco, ecc.

S' io: moro innamorato j '. -.

Non ven maravigliate ,

Che '1 colpo mi fu dato ^

Da lancie smisurate

Di ferro' lungo e lato

Cento braccia; sappiate,
Che m'ha tutto passato;

In foco,. ecc.

Poi si fér le laneie spesse,
Che tutto m'agonizzaro:
AUor presi un pavese,
E i colpi più spessaro, ;

Che niente mi difese
;

Tutto mi fracassaro,

Con tal forza le stese.

In foco ecc.

Distesele sì forte.

Che '1 dificio sconcioe
;

Ed io scampai da morte.

Amore, dal quale rimase preso, ferito e morto , e fu poi ritornatola

nuova vita in modo, da fare una stessa cosà eoa lui. È da condonarsi

all'amore il mettersi a lottare con Gesù Cristo, che deesi onorare e

temere; giaccbè' l'amore non conosce timore né riverenza. L'amor dì

Cristo è un calice, che inebria e rapisce fuor di sé l'amante, flhchè

egli non sia ih pieno possesso dell'amato.
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Corae-vi contàroe.

Gridando molto forte.

Un trabocco rìzzoe.

Che mi. die nuove sorte.

In foco, ecc.

Le sorte, che mandava ,

Eran pietre piombate ,

Che ciascuna gravava
Mille libbre pesate.
Si spesse le gittava ,

Non le areì numerate ;

Nulla mai mi fallava.

In foco, ecc.

Non m'arébbe fallato.

Si "ben trarlo sapeva. \l

In terra ero io sternato ,

Aitar non mi poteva.
Tutto ero fracassato ;

Niente più mi senteva, .

Com' uom eh' era passato.
In foco, ecc. •

Passato non per morte.
Ma di gioia adescato.

Poi rivissi sì forte

Dentro il corpo tornato,

Che seguii quelle' scorte ,

Che m' aveano guidato
Nella superna corte.

In foco, ecc.

Poiché tornato fui ,

A Cristo feci guerra ;

Tosto armato mi fui ,

Cavalcai in; sua terra :

Scontrandomi con lui
,

Tostamente l'afferra',

Vendicaimi di lui.

In foco, ecc.

Poiché fui vendicato,
Io feci con lui pace;
Perchè prima era stato

L'amor molto verace.

33
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Di Cristo innainorato v^

Or son fattò'capàce; ; i

Sempr' è lo còr-formato:

Di Cristo consolato. :.:

In foco, ecCi

Cantico "XéiraEO C«)

Amor di cantate,, :

'

.'

Perchè m': hai si ferito ?
;

Lo cor; tutt' ho partito,"
•

Ed arde pei" àniorei ! H-

Arde ed incende, e nulloj trova loco;
Non può fuggir, però cH'egli è ligàto ;

Sì si consunaa, coaie cera al: foco
;

Vivendo muor^ languisce stemperato,
Domanda di poter fuggire un poco,
Ed in fornace trovasi locato.

Oimè do' son menato
A si fortef languire I'

Vivendo sì è morire: ;

Tanto monta l'ardore !
-

.

Innanzi eh' io provassi ,
domandava

Amor a Cristo^ pensando pur dolzura
;:

In pace di dolcezza stari pensava'
For d' ogni pena, .e possedendo altura

(a) In questo terzo Cantico il P. S; Francesco elegantemente de-
scrive la veemenza dell'amore divino, onde il suo ctiorotutto avvam-

pava. Introdotto piiró un. dolce colloquio. con Cristo
, dimastra che

l'amore non ha meta, non ha misura; e che ,,infrànti i ritegni della

ragione, si è tatto abbandonato ih balia dell'amore. < In questo lirico

poemetto di 360 versi, dice il eh.' P." Pàloraès (SfoK di S. Fr. e. 21),

ricco d'affetto bellamente variato, il, Santo ci ,,dà,r immagine viva di

sé, quando l'Amor divino, tutto- disfacendolo, e rinoaturandolo insino

alla completa trasformazione in sé,. lo vinse sì, da non poter egli con-
tener la forza dell'amore ; onde' dà fuori ih

'

empito di veementissimo
desiderio di morire per l' amante. Piglia : dunque le mosse dall'Amor

divino, del quale ci descrive ,le fattezze ,;r'-indole e gli affetti, e' con
molta maestria ci conduce ar fine.. k Questo cantico fu composto dopo
che il S. Padrei'ebbe ricevute le sacre Stimmate, come rilevasi dalle

espressioni, che esso contiene allusive alle medesime. Quelli che ne-

gano esser esso di S. Francesco, lo attribuiscono al B. lacopone.
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'

Provo, tormento^ quaL noa cogitava;
Che '1 core mi e i; fende per cai ara.

Non posso dar, figura ,

r . -

Di chi, tengo sembianza,
Ch'io moro in dolcetanza,
E vivo senza core.

,

Ho perduto core, e senno tutto ,

Voglia, e piacer-e, e tutto, 'I sentimento;

Ogni, bellezza mi par fango brutto ; ,.

Delicie 6: ricchezze perdimento.
Un arbore d'amore con gran frutto

In cor piantato mi dà pascimento.
Ch\ fé' tal mutamento ,

In me senza dimora ,

Gettando tutto fora , . , i /

yoglia; senno e vigore?.
Per comperar l'amore tutto ho dato

Lo mondo, .e mene tutto per, baratto.

Se tutto fosse mio quel eh' è creato,

.Darialp per amor senza ogni patto ;

E trovomi d'amor, quasi ingannato.
Che tutt' ho dato, e, nou; so do' son tratto.

Per amor son. disfatto,

Pazzo si son creduto:

Ma perch' io son venduto, .

; Di, me non ho valore.

Credevami la. gente revocare.

Amici che son for di questa via ;

.Ma chi_ è dato, più non si può dare,

Né servo far chi, fugga signoria ,

Nanzi la pietra porriasi: mollare, ,

Che l'amor che mi tiene in sua balìa.

Tutta la voglia mia ,

D'amor si è infocata, .

Unita, trasformata ;

Chi; le torrà: l'amore?

Fo.cQ, né jferrOcnon la .può partire ;
.

Noti si, .divide -posa tanto unita.

Pena, né morte già : non può salire

A quell'altezza, dove sta rapita;

Sotto, si vede tutte cose gire.
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Ed ella sopra tutte sta aggrandita,

. Almaj com': sei salita'

. A posseder tar bene ^ ;

Cristo, dà cui" il tr viene
,

Abbraiccial cori dolzore.

Già più non posso veder creatura,
Al Creator grida tutta mia mente :

Cielo, né terra non mi dà dolzura;
Per Cristo amore tutto m' è fetente :

Luce di sole sì mi pare oscura';,
•

Veggendo quella faccia risplendente.
Cherubih son niente.

Belli per ins^égnare j

Serafia per amare.
Chi vede lo Signóre.

Nullo dunque oramai più mi riprenda,
Se tal amòre mi fa pazzo gire. ;

•

Già non è core, che più si difenda,'

D'amor sì presso, che pòssa fuggire.
Pensi ciascun, coinè 'l cor nòttv si fenda,
Fornace tal còme pòssa soffrire.

S'io potessi invenire

Alma che m'intendesse,
Di me pietade avesse,

Che mi si strugge '1 core !

Che cielo e terra grida, è sempre clama,
E tutte cose, ch'io si debbia amare. ^

Ciascuna dice: Con tutto il core ama.

L'amore, che n'ha fatte, briga d'abbracciare ;

Che quell'arnore, perciò che te brama.
Tutte noi ha fatte per te a sé trar're.

Veggo tanto abbondare
Boutade e cortesia

Da quella luce pia.

Che si spande di fere.

Amar te voglio più, se più potessi;
Ma come a me lo cor più non si trova,
Più che me dare, con ciò' che volessi.

Non posso: questo è certo senza prova.
Tutto 1' ho dato, perch' io possedessi
Queiramator, che tanto mi rinnova.
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Bellezza -antica é nova>

Da poi, che, t'ho trovata;
luce smisurata .

'Di si dolce splendore !

Veggendo tal bellezza, si spn tratto .

Fuor idi me, né so dov' io son portato.

Lo cor si struggie icome cera sfatto,

Di Cristo -si ritrova ; figura^to.

Già ;non si trovò, mai cotal: baratto.

Per vestir Cristo tutto ho spqgUato
Lo cor sì trasformato. .

•

Amor grida che sente

Annegata la mente; ,

Tanto sente dolzore ! .
ji

Annegata è la mente con dolcezza, '.

: E tutta si distende ad abbracciare^fl.
• •'

E: quanto più risguarda alla bellezza
'

'

Di Cristo, fuor di sé più fa gittare. .

la Cristo tutta posa con ricchezza.

Di sé memoria ;nnlla può servare.
Ormai a sé più dare

Altra cosa non cura;
Nò può perder vallura yL
Di sé ogni sentore.

In -Cristo trasformata quasi è Cristo,

Con Dio .unita tutta sta divina:

Sópra ogn'altura è cosi grande acquisto ;

Di CfistO:ò tutto '1 suo e sta Regina.

Or.dunque potrei io star più tristo,

Di colpa domandando medicina?

Nulla e' è più sentina.

Dove trovi .peccato.
Lo vecchio n'é mozzato,

Pui'gato ogni fetore.

In Cristo è nata nova creatura,

Spogliato uom vecchio fatta è novello.

Ma rtanto Tamor monta con ardura.
Che Ucor par che si fenda con coltello.

Mente con senno tolle tal calura.

Cristo sì oi'è fra tutto tanto bello,

Ch'abbracciomi con elio, ,
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E per amor sì clamo :

Amor, che tanto bramo.
Fammi morir d'amore! ^

Por te, amore, mi consumo languendo,
E vo stridendo perle abbracciare.

Quando ti parti, sì moro vivendo,
'

Sospiro e piango per te ritrovare :

E ritornando, il cor sì va stendendo.
Che ih té si pòssa tutto trasformare.

Dunque piti non tardare,

Amor; or mi sovvieni,
•

Legato si mi tieni,
•

Consumami lo core.

Risguarda, dolce amor, la pena mia';

Tanto calor non' posso sofferiré.

L'àrnor m'ha preso, non so ov' io mi sia;
Che faccia o dica, non posso sentirei

Come smarrito si vo per la via.

Spesso strangoscio per. forte languire;
Non so come soffrire

Io possa tal tormento.
Lo qual con passameùto
Da me fura io core.

Cor m' è furato : nou posso vedere,
Che -debba fare, e che spesso imi faccia.

E chi mi vede, dice e vuol sapere,
Se amor senz'atto a te,' Cristo, piaccia.
Se non ti piace, che posso valere"?

Di tal misura la mente m'allaccia

L'amor, e si m'abbraccia,
Che tolmi io "parlare.

Volere ed operare;
Perdo tutto sentóre^ •

Sapea parlare, ed or son fatto muto
;

Vedeva, e mo son cieco diventato; .

Si grande abisso non fu mai veduto:

Tacendo parlo,' fuggo e. son legato ;
; .

Scendendo salgo, tengo e son tehùto, :

Di fuor son dentro, caccio e son cacciato.

Oh amore. smisurato! >'

Perchè ini fai impazzire, :..\



CANTICO III 517
Ed in fornace. morire
Di si forte calore? .

CRISTO.

Ordina questo amore tu che :m'ami:

Non è virtù senz'ordine trovata.
'

Poiché ^trovare tanto tu, me brami,:
Sia la:, mente con virtù; rinnovata.

A ine .amare voglio che tu chiami
La cjaritate,.quale sia. ordinata. -

L'arbore si; è provata
Per, l'ordine del frutto,

Lo qual dimostra tutto

DCogni cosa .il ;
valore.

Tutte le cose, che aio create ,
.

Con numero son fatte e con misura, .
i

Ed al lor fine s.on tutte ordinate;
Conservasi per ordin tal valura:

E molto più .ancora cantate

È ordinata nella sua natura. ,

.

Or come per. calura. :.

Anima ,., se': inapazzi^ta ?

Fuor d'ordine, se' uscita ,

Non te
j
infrenò il fervore.

FRANCESCO.

Cristo , . lo core tu m' hai
,
furato ,

E dici , che ad amare ordin'la mente ?

Come, da poi , che in, te sono mutato,
Di me può esser rimaso. conyenente ?

Si come ferro, che tutto è infocato ,

Ed aere dal sol fatto lucente.
Di Ipr forma perdente;
Son per altra^figura;
Cosi la mente, pura
Pi,;te è vestita ,aniore.

Ka , da che perde la sua qualitate ,

Non può la cosa da sé operare;.
Com' è forrnata ,

sì ha potestate ,

fe
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Ed opera eòa frutto, qual può farW.

Dunque, s' è trasformata in veritate

In te sol. Cristo, che seMolce amare,
A te si può imputare,
Non a me , quel eh' io. faccio.

Però s' io non ti piaccio.
Tu a te non piaci , amore.

Io so ben questo , che s'io so' impazzito.

Tu, somma Sapienza, me' V hai' fatto.

E questo fo, da eh' io fui ferito ,

E quando con l'amor feci baratto ;

Che me spogliando ,
fui di te vestito ,

A nova vita non so come tratto.

Di me tutto disfatto

Or son per amor forte;

Rotte son le pòrte,
• E giaccio téco, amòre.

A tal fornace perchè ini menavi.
Se volevi, che avessi temperàn'/a?

Quando sì smisurato mi ti davi.

Toglievi da 'me tutta misuranza.

Poiché tu picciolelio mi bastavi
,

Tenerti grande non^ aggio possanza.
Onde se c'è fallanza,

' '

Amor, l'è tua, non mia;
Però che questa via

Tu la facesti, amore.
'

Tu dall'amore non ti difendesti ,

Di cielo in terra elio ti fé' venire :

Amore, a tal bassezza descendesti,

Com' uom dispetto per lo, mondo gire,
Né casa ,

né tèrre non volesti.

Tal povertaté, per -nui arrichire,
In vita ed in rhòrire

Mostrasti per certanzà •

Amor di smisùranzà,- •
.

Che ardeva in lo tuo' co'rie !

Com'ebrio per lo mondo spésso: andavi ,

Amor menàvati, com' uom vé'nduto :

In tutte còse amor sempre mostravi.
Di te* quasi niente perceputò:;
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Che stando in lo tempio sì gridavi:
A bever vegna chi ba sostenuto, «»•—-"

Sete d'àmpr bà avuto,
Cbe gli sarà donato

Amore smisurato ,

Che pa»ce con dolzóre.

Con sapiènza non ti contenesti ,

Che lo tuo amore spesso non versasse.

D'amore , non di carne tu nascesti ,

umahato amor, che ne salvasse ;

Per abbracciarne in croce sì corresti.

Io credo, che però tu non parlasse.
Né te, amor, scusasse

Davanti a Pilato

Per compir tal mercato
In cróce deiramOre.

La sapiènza veggo che si celava, i

E sólo amore si pòteà vedere;
E la potenza già non si mostrava.
Che l'era la virtute in dispiacere.
Grande era quell'amor, che si versaiva,

Altro che amore non potendo avere

Nel viso e nel volére;
Amor sempre legando ,

Ed in croce abbracciando

L'uomo con' tanto amore.

Dunque, Gesù
,
s'io sòn sì innamorato.

Inebriato' per sì gran dolcezza ,

Che -mi riprendi, s'io ne vo impazzato.
Ed in me perdo senno e ogni- fortezza ?

Poiché l'amóre t'ha così legato ,

Quasi privato d'ogni tua grandezza ,

Come saria fortezza

In me dì contradire ,

et' io non voglia impazzire
Per abbracciar te, amore ?

E quell'amore; che mi fa impazzire.
Pare che a tè togliesse la sapienza.
E quell'amor, che si me fa languire,
A te per me sì tolse la potenza.
Non voglio ormai, né posso sofferire:



520 CANTiqOvIII

D'amor son preso ; .nqn fp . renitenza :

Data m' è la sentenza,
Che d'amor io sia morto :

Già non voglio,conforto,
Se non morir d'amore. .

Amor, amore , che si
,
m'hai ferito !

Altro ch'amore non posso gridare.,

Amore, amore, teco. sono unito;
Altro non posso più . che te abbracciare.

Amor, amore, si forte m'hai rapito ;

Lo cor sempre si spande per amare.

Per te .vo',8pas;imare :,

Amor, eh' io teco sia! , .

Amor, per cortesia ,
.

Fammi morir d'aottore !

Amore amor Gesii, son giùnto a porto.
Amore amor Gesù,, tu m'hai menato.
Amore amor Gesù, .dammi conforto.
Amore amor Gesù, si m'_haì infiammato.

Amore amor Gesù, io sono
,
morto :

Fammeti stare, amor, sempre abbracciato,
Con teco trasformato

In vera caritatg ...
E in somma veritate

Di trasformato amore.

Amore amore!, grida tutto il mondo.
Amore amore !• ogni cosa clama.

Amore amore, tanto se', profondo !

Chi più t'abbraccia, tanto più ti: brama.

Amore amor, tu sei cerxjhio rotondo,

Con tutto il cor, chi c'entra, sempre t'ama :

Che tu se'stame ,e trama,
E a chi t'ama vestire

Dai sì dolce. sentire.

Che sempre grida: amore.
'

Amore amor, quanto penar mi fai !

Amore amore, noi posso patire.

Amore amòre,; tanto mi ti dai
; ,

Amore amore, ben credo morire ;

Amore amore tanto. preso, m'hai! .

Amorte amore, fammi in te ^transire. ;,
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Amor, dolce languif'e,,

Amor mio desioso/
Amor mio dilett<^éso.

Annegami iu ancore.

Amóre amor, lo cor# mio si spezza,
Amore amore, tal' sente . ferita !

Amor Gesù, tramimi alla tua bellezza:

Amore aioQor, per te sono rapita.
Amore amorev il vigere disprezza.
Amore amor^ Tanima teco unita.

Amorf> tu sei sua vita :

Già iton si può partire.

Peluche la fai languire
Tanto struggendo , amore?

,

Àmoréf aiinor Gesù desideroso !

. Ariior, voglio morire , te abbracciando. „

Amòre amor, dolce Gesù , mio sposo, -^

Amore amor, la morte ti domando;
Amore amor Gesù , siimi pietoso ;

Tu mi ti dai in te me trasformando.

Pensa, eh' io vò spasmando ;

Non so dov' io mi sia.

Gesù , speranza mia ,

Abissami in amóre. -°



UFJ^IZIO
DELLA PASSIONE DEL SIGNORE (''^

Ordine di recitare l'Uffizio della Passione del Signore
dall'ora dì Compietà del Giovedì Santo, quando Cristo Signo-
re fu tradito, sino a Compieta del Sabato Santo, e in tutti

i giorni feriali fra l'anno.

Rubrica.. - Devesi cominciare T uffizio ;
dall' Orazione

domenicale colla glossa del Seràf.. Padre, posta a pag. '86 ;

quindi si aggiunge la divina Ijode d'Saàatns, sanctus etc. »

eo' versetti ed orazione, posta a pag. 92; le quali orazioni

si dicono innanzi a tutte le Ore. Poi si recitano l'antifona
e i salmi nel modo, onde sono qui disposti.

A GOWIPIETA.

Antiphona. Sancta Maria Virgo.

Palsmus.

Deus vitam meam annuntiavi tibi : posuisti la-

crymas meas in conspectu tuo.

(a) Il P. S. Francesco nutriva una tenerissima devozione alla Pas-
sione del S. N. Gesù Cristo, e con raaravigliosa dolcezza di compas-
.sione l'andava del continuo, merlitando, come attesta S. Bonaventura;
il quale dice appositamente, che < lil Seraf. Patriarca teneva sempre
dentro dell'anima come un mazzetto odoroso di mirra il Crocifisso Gesù,
in cui per la vampa del suo eccessivo amore desiderava di potersi
tutto trasformare; - e che tutto lo studio di lui si pubblico, come

privato s' impiegava intorno alla croce del Sitjnore, impressa già neL
suo cuore fin dal principio della sua conversione t.V. Leggend.c.9 e 13.

Quindi egli per eccitar la sua mente a inagpior pietà e devozione, e
a più religiosa riverenza verso la sacratissima Passione di Gesù com-

pose quest'OtBoio , da recitarsi in memoria ed onor della medesima,
con Salmi da lui ordinati e raccolti dal Salterio di Davidde o da altri'

libri della Sacra Scrittura. Leggesi nella Vita di S. Chiara, che essa
usava recitare taVe Officio con simile devozione, affetto e ferver di

spirito, onde recitavaio ilSera£ Padre.
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Omnes inimici mei adversum me cogitaverunt
mala railii: consilium fecerunt in unum.

Et posuerunt adversum me mala prò bonis:

et odium prò dilectione meà.
Pro èo u.t me diligerent, detraliebant mihi :

ego autem orabam.
'

MiPatiBr sancte, Rex coeli et terrae, ne di-

scésseris a me : quoniam tribulatio proxima est,

et non est qiii adjuvet. .

•Gónvertentur inimici mei retrprsum, in qua-
cunque die invocavero te : ecce cognovi , quoniam
Deus meus es.

Amici mei, et proximi mei adyersum me ap-r

propinquàveruat et steterunt: et proximi mei de

longe steterunt. I.

Lotìge fecisti notos meos a me, posuerunt me
abominationèm sibi: traditus sum, et non egre-
diebar.

Pater sanctè, ne eiongaveris; auxilium tuum
a mèi Deus meus ad auxilium meum: respice.

Intende in adjutorium meum: Domine Deus
salutis meae.

Gloria PaM, et Filio, et Spiritui Sancto*

Sicuterai; in principio,- et nunc,, et semper:
3t in saecula saeculorum. Amen.

Antiphona. Sancta Maria Yirgo, non est tibi

5imilis nata in mundo in mulieribus:; filia et an-

jìlla altissimi Regis, Patris cselestis, Mater san-
5tissima Domini nostri Jes li Ghristi, Sponsa Spi-
'itus sancti; ora prò nobis cum sancto Michaele

Irchangelo ,
et omnibus Virtutibus coelorum , et

•mnibus Sanctis , tuum sanctissimum Filium , di-

ectissimum Dominum nostrum, et Magistrum.
Lmen. Gloria Patri, etc.

A MATTUTINO.

Antiphona. Sancta Maria Yirgo.
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Psalmus.

Domiae Deus salutis meae : in die clamavi et

nocte cofam te.

Intrét in conspectu tuo oratio mea: inclina

aurem tuam ad precem meam.
Intende animae mese, et libera eam: propter

inimi^os raeos super me.

Quoniam tu es, qui extraxisti me de ventre,

spe^ méa ab uberibus matris mese : in te projectus
suE^ ex utero.

De ventre matris mese Deus meus es tu : ne

difcesseris a me.
Tu scis improperium.meum,. et; confusionem

i^eam: et reverentiam meam.
In conspectu tuo sunt onmes, qui tribulant

me: improperium expectàvit cor meum et miseriam.
Et sustinui, qui simul contristaretur, et non

fuit : et qui consolaretur,^ et non inveni.

Deus, iniqui insurrèxeruat super me, et syna:
goga potentiùm qusesierunt animam meam : et non

proposuerunt te in conspectu suo.
, . ,

JSstimaius sum cum descende,ntibus in lacum :

factus sum sicut homo sine adjutorio, inter mor-
tuos liber.

Tu es sanctissimus Pater meus : et Deus meus.
Intende in adjùtorium meum: Domine. Deus

salutis mese. Gloria Patri etc.

-4w^fi9^ona;Sancta Maria Yirgo etc.

Gloria Patri, etc.

A;PRIMA.

Antiphòna. ^ancta Maria, yirgp.

Psalmus.

Misererò^ei Deus, miserere mei: quoniam in
te confidit anima meal • •
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Et in umbra alarum tuarum speràbo : dònec

transeat iniquitas.
' Clamàbò ad sanctissimuin Pàtrem meum al-

tissimum: Deum, qui benefecit raihi.

- -Misìi; de cselby et liberavit ine : dedit in op-

probrium conculcantes me.

\^iMisit Deus raanum suam , et vèritàtem suam,
ahimam meam eripuit de inimicis méis fortissi-

misi< et ab liis, qui bdéruht me: quoniam confor-

tati sunt super me.
[

-

Làqùéuna pàraveruht pedibus naeis : et incur-

vàverunt ànimàm naeam; '

'

IFodérunt ante faciém meàm foveam: et inci-

derimt in'èam;
li

Paratura cor meum, Deus , paratura cor rireum :

cantabo, et psalraum dicàrb.

Exurge gloria mea, éxurge psalterium, et ci-

thara: exurgam dilùculo.

Confitebor tibi in populis , Domine : et psal-
mura dicam tibi in gentibùs!

Quoniam magnificata est usqué ad ccelos mi-
sericordia tua: et usque ad nubes veritas tua.

Exaltare super coelos, Deus :^ et super omnem
térram glòria tua.

Gloria Patri, etc.
•

Antiphoha. Saiùcia. Maria, yìrgo , etc.

Gloria Pàtri, etc.

A TERZA

—AhHphÓna.Sa.ncta.Ma.ria.'Vivgo.

Psalmus.

Miserere mei, Deus, quoniam conculcavit me
homo:- ttìta die impugnàns tribùliavit me.

Oònculcaverunt me inimici mei tota die-: quo-
niam inulti bellàiités advèrsùm me.

Onines inimici mei advèrsuni me cogitabant
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mala mihi : Terbum iniquum coastituerunt a^dver-
sum me. •

, ,,

Qui custodiebant; animam meam : consdlium
fecerunt in unum.

;

Egrediebantur foras: et loquebantur in> idi-

psum.
Qmnes videntes ine deriserunt me : locuti sunt

labiis, et mpveruat caput.

Ego autem sum yermis,,et non homo: oppro-
brium hominum, et abjectio plebis. :

. Super pmnes ittimiGos meps factus sum oppro-
brium vicinis meis valde: et timor notis mais..

Pater sanete, ne elongaveris auxilium tuum
a me: et ad defensionem meam conspice. .

Intende in adiutorium meum: Domine Deus
salutis mea3. Gloria Patri, etc.

Antiph. Ssincia Maria Virgo, etc.

Gloria Patri, etc.

A SESTA

Antiphona.Sa.ncta, Maria Virgo.

Psàlmus.

Voce mea ad Dominum clamavi : voce mea ad
Dominum deprecatus sum.

Effundo in conspectu ejus oratipném meam: et

tribulationem meam ante ipsum pronuntio.
in deficiendo ex me spiritum meum: et tu

cognovisti semitas meas.
In via hac, qua ambulabam: abscpnderunt su-

perbi laqueum milii.

Gonsiderabam ad dexteram, et videbam: et

non erat, qui cognosceret me,
Periit fuga a me : et non est qui requirat ani-

mam meam.^
Quoniam propter te sustinui opprobrium: ppe-;

ruit confusio faciem meam.
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Extraneus factus sum fratribus meìs: et pe-

regrinus flliis matris meae.

Pater sancte, zelus domus tuaé comedlt me: et

ppprobria exprobrantium tibi cecidertint super me.
- Et àdvèrsùnì me laetati suirlv et convéiiei*uiit :

et congregata sunt super me flagella, et ignoravi.;

Multiplicatisunt super capillos capitis mei,

qui oderùnt me gratis.

Confortati sunt, qui persecuti sunt me inimici

injùste : quae non rapui, tunc exolvebam.

Sùrgéntestéstes iniqui , quae ignorabam, in-

terrògàbant nte. ^ •

Retribuebant mihi mala prò bonis, et detra-

hébant mihi : quoniam seqùebar bonitaten^i
Tu essanctissimus Pater méus : Rex mens, et

Deus meus.
liitendé in adjutorium meum: Domine Deus sa-

Ilitis ioaéae. Gloria Patrii etc.

Ant. Sancta Maria Virgo, etc. Gloria Patri, etc.:

À NONA

Antìphona. Sancta Maria Virgo.

. Psàlmus.

O Vos omnes, qui transitis per yiam." atten-

dite et videte, si est dolor sicut dolor meus.
Quoniam circumdederunt me canes multi: con-

silium malignantium obsedit me. .

Ipsi vero consideraverunt, et inspexerunt me:
diviserunt sibi vesti menta mea, et super vestem
mèam misériìrit sortem. ;

Foderunt manus meas, et pedes meos: et di-;

numèriavèrunt omnia ossa mea.

Aperuerunt super me os suum: sicut leo ra-

piètts; et riigiéns.
^ Sicut aqua effusus sum : et dispersa sunt omnia

ossa mea. •

34
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Et factum est cor meum tanquam cera lique-

scens, in medio ventris. mei.

Aruit tanquam testa : virtus mea : et lingua
mea adhaesit faucibus meis;

Et dederunt in escam meam fel : et in siti

mea potaverunt me aceto;

Et in pulverém mortis deduxerunt me: et su-

per dolorem yulnerum meorum addiderunt.
; ; Ego dormivi , et resurrexi : et Pater meus
sanctissimus cum gloria suscepit me.

Pater sancte, tenuistirmanuni dexterammeam:
et in voluntate tua deduxisti me, et cum gloria

assumpsisti me.
Quid enim mihi est in caelo: et a te quid vo-

lui super terram?
, Videte, videte, quoniam ego sum Deus, dicit Do-

minus: exaltabor in gentibusj et exaltabor interra.

Benedictus Dominus Deus Israel, qui rede-

mit iahimas servorum suorum de proprio sanctis-

simo Sanguine suo : et non delinquent omnes, qui

sperant in eo.

Et scimus quoniam venit: quoniam veniet ju-

stitiam judicare. Gloria Patri, etc. \

Antipìi. Sancta Maria Virgo, etc.
'

Gloria Patri, etc.

A VESPRO.

Antiphona. Sancta Maria Virgo.

PSALMUS.

Omnes gentes plaudite manibus:jubilate Dee
in voce exultatiònis. ^

Quoniam Dominus excelsus, terribilis: Rex
magnus super omnem terram.

Quia sanctissimus Pater de caelo, Rex npster
ante ssecula : misit dilectum Filium suum de alto,

et operatus est salutem in medio terras. o .
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- Laetentur caeli, et exultet terra, commoveatur

mare et plenitudo ejus: gaudebunt campi, et omnia

qusB'in eis. sunt.-

Cantate ei canticum novum : cantate Domino
omnis terra.

Quoniam magnus Dominus, et laudabilis nimis :

terribilis est super omnes.Deos.
AÌQteHe Domino patriae gentium , afifórte Do-

mino gloriam, et honorem: afferte Domino gloriam
nomini JejUS. .

Tollite corporavestra, etbajulatecrucem ejus:

etiseqùimini usque in. flnem sanctissima praece-

pta ejus.

Oommoveatur a facie ejus universa ii terra:
dicite in gentibus, quia Dominus regnavit.

Gloria Patri, etc.

Antiph. Sancta Maria Virgo, etc.

Gloria Pàtri, etc.

Ogni vóiià che si termina l'Òflìcio^ si dicono
le seguenti parole; •

Benedlcamus Domino Deo vivo, et vero; lau-
demus eum ; gloriam, honorem, benedictionem, et

omnia bona referamus ei semper. Amen, amen.
Fiat , flat.

Rubrica. - Da Compieta del Sàbato Santo sino alVOt -

tàva di Pentecoste indusivamente VOfficio si dice nel modo
seguente .*

;>: Pater ùoster etc. e Sanctus, sanctus. etc, comedpa-
gine 86 e 92.

"

; .

A COMPIETA.

4?i^i2?toa. Sancta Maria Virgo.

: PSALMDS.

.V Deus
, in adjutorium meum intende: Domine,

ad adjuvandum me festina.
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Confundantur et revereaatur: qui quaerunt
animarh meàm.

Avertaatur retrorsum, et erubescant : qui vo-'

lunt mihi mala.

Àvertantur statina erubescentes: qui dicunt

mihi: Euge, euge.
Exultent et laetentur in te omnesi qui quaerunt-

te: et dicant semper: Màgnificetur Dominus; qui

diligunt saiutare tuum.

Ego vero egenus, et pauper sum: Deus, adju-;
•Ta me.-- ''^' '':'

^

Adjutor meus, et liberàtor meus es tu : Domi-^

ne , ne moreris.

Gloria Patri j etc.

AntiphOfia. Sànctà Maria Virgo, ètc.

Gloria Patri, etc.

A MATTUtiNQ

DFLLA DOMENICA DI RISURREZIONE.

Antiphona. Sancta Maria Virgo,

Psalmus.

Cantate Domino canticuni novuih : quia mira-
bilia fecit.

Sanctificavit fllium suum dextera ejus; et bra-
"Chium sanctum ejus..

Notum fecit .Pominus salutare suum: in con-

spectu gentium revelavit jùstitiam suam.
In illa die mandavit Dominus misericordiam

.suam: et nocte canticam ejus.

Hsec est dies, quam fecit Dominus : exultemus T

et laetemur in ea.

Benedictus qui venit in nomine Domini : Deus
Dominus, et iliuxit nobis.

Laetentur caeli, et exiiltet terra; commoveatur
mare, et plenitudò ejus : gaudebunt campi, et ojrhnia

quae in eis sunt. - . ;
.

"
.-,
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Afferte Domino patriaìgentium, afferte Domipo

gloriam, et honorem: afferte Domino gloriam no-

mini ejus. Gloria Patri, et Filio, etc.

Antiph. Sancta Maria Virgo, etc.

Grloria Patri, etc. .

A PRIMA.

-4wWi?^owa. Sancta Maria Virgo.

Psàlmus.

, Misererò mei Deus, raiserere, etc. come sopirà

a Prima nell'Officio feriale.

A TERZA, SESTÀ E NONA.
j,

Antiphona. Sancta Maria Virgo.

Psal'mus.

Cantate Domino canticum novum, etc. come
sopra al Mattutino in quest'Officio Pasquale.

A VESPRO.

Antiphona. Sancta Maria Virgo.

Psalmus.

Omnes gentes pliaùditè manibus, etc. come so-

pra al Vespro delV Officio feriale.

KuBRiGÀ.. -É da notarsi, che nel giorno dell' Ascenr

siane al salmo Cantate prima del Glor. Patr. si a Mattu-

tino^ còme a Terza^ Sesta e Nona si aggiungono i seguenti
versetti: Regna, etc. .

•

. . -
-

Regna terrsB, cantate Deo, psallite Domino:

psallìte Deo, qui asceridit super coelum cceli ad
orientem. .

Ecce dabit voci suse vocem virtiitis : date glor
riam Deo super Israel: magnificentia ejus et virtus

ejus in nubibus.

Miràbilis Deus in Sanctis suis , Deus Israel
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ipse dabit virtutem,, et fortitudinem plebi suas :

benedictus Deus. Grloria Patri, etc.

Antìph. Sanctà Maria Virgo, etc.
'

Gloria Patri, etc.

Rubrica. - Nel Vespro pure deW Ascensione e di ogni

giorno sino all'Avvento al'salmo Ornnes gentes aggiungonsi

questi versetti :

Et ascendit ad cselos: et sedet ad dexterara

sanctissimi Patris in. .caelis. '

Éxaltare super càelos Deus: et .super omném
terram gloria tua.

Et scimus quoniam-.venit: quoniam veniet ju-

s^;itiara judicare. Gloria Patri, etc.

Antiph. Sancta Maria Virgo, etc.

Gloria Patri, etc.

rRxìBViiCK. - Ordine^ ,di: dire V Officio .in tutte le Feste

principali, e nelle Domeniche dall'Ottava di Pentecoste sino

all'Avvento, e dall'Ottava dell' Epifania sino a Compieta del

Giovedì Santo. •
"

A COMPIETA. -

Anlipfiona. Sancta Maria Virgo.

Psalmus.

Deus in adjutorium meum intende, etc. come
sopra' a Compieta del tempo Pasquale.

: A MATTUTINO.

Anlipfìona.:'^2,xiQX2, Maria Virgo.

iPSALMUS.

Cantate Domino canticum novum , etc. come
sopra al Mattutino di. Pasqua.

A PRIMA.

^ Antipfiona. Sàiictà- Maria Virgo.
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Psalmus.

Miserere mei Deus, miserere mei, etc. come

sopra a PìHma delV Officio feriale:

A TERZA.

.4wi?2>720»ifli.Saacta Maria Virgo.

Psalmus-

Jubilate Dep omais terra, psalmum dicite no-
miai ejus: date gloriam laudi ejus.

Dicite Deo, quam terribilia suat opera tua

Domine: in multitudine virtutis tuae mentientur
tibi inimici tui.

Omnis terra adoret te, et psallat tibi : psalmum
dicat nomini tuo. ;

jl

Venite, et audite, et narrabó, omnes qui ti-

metis Deum: quanta fecitanimae mese.

Ad ipsum ore meo clamavi: et exaltayi sub

lìngua mea.
Et exaudivìt de tempio sancto suo yocem

méam: et clamor meus in conspectu ejus.
Benedicite gentes Dorainum nostrum : et au-

ditam facite vocem làudis ejus.
Et benedicentur in ipso omnes tribus terrae:

omnes gentes magniflcabunt eum.
Et benedictum nomen majestatis ejus in seter-

num, et replebiturmajestate ejus omnis terra:

fiat, fiat. Gloria Patri, etc.

. Antipìi. Sancta Maria Virgo, etc.
.

Gloria Patri, etc.

A SESTA.

il«#2^^ow«: Sancta Maria Virgo,

i
Psalmus. ;

ExaudiatteDorninus in die tribulationis : pro-
tegat-te. nomén Dei Jacob. ,l;
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Mittat tìbi auxilium de sancto : et de Sion

tueatur te.

Tribuat tibi seQundum cor tuum: et omne
consilium tuum confirmet. , -; \ •

Lastentur ìq salutari tao: et in nomine Do-
mini Dei nostri magnificaibùntur.

Impleat Domirius omùes petitiones tuas : .nunc

cognovi quoniam misit Dominus Jesum Christnm
Filium suum, et jadicabit pópulos in justitìa.

Et fac'tus est Dotoinus refugiùm pàupìeris ,

adjutor in opportunitatibus , in tribulatione : ; et

spsrent in te, qui noverunt notnen tuùfn.

Bènedictus Dominus Deus méus: quia factus

est susceptor meus, et refugiùm nieurn in die tri-

bulationis mese. ;

Adiutor meus tibi psallam: quia Deus meus,
misericordia mea. Gloria Patri, et Filio etc.

Antiph. Sanetà Maria Virgo, etc.

Gloria Pàtri, étc.

A NONA.

AniipTiona. Sancta Maria Virgo.

Psalmus.
,

In te. Domine, speravi, non cOnfundar in aeter-

num: in justitia tua libera mej et eripe me. '

Inclina, ad me auremtuam: et salva me.

Esto milii in Deum protectòrem,^ et in lòcuni

munitum: ut salvum me fabiàs.

Quoniam tu es pàtiéntiamèa. Domine: Domi-

ne, spes mea a juveotute mea.
In te confirmatus sum ex utero , de ventre

matris mese tu es protector nieus :. in te cantatio

mea semper.

Repleatur os meum laude, ut cantem gloriam
tuam: tota die magnitudinemtuàm.

Exaudi me. Domine, quoniam benigna est mi-^
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sericordia tua: secundum multitudiaem misera-

tionum tuarum respice in me.
Et ne avertas faciem tuam a puero tuo : (juo-

jiiam. tribulor, velociter exaudi me.
,

Benedìctus DoruinUs Deus meus, quia factus

est susceptor meus: et refugium meum la die tri-

bulationis me».
Adjutor meus tibi psallam, quia Deus susce-

ptor, meus es : Deus meus, misericordia mea.

Gloria Patrii etc.

4«^^:P^. Sane
Gloria Patri, etc.

A VESPRO

Antiphona. Sàucta. Maria Virgo. j,V

Psalinus.

Omnes gentes plaudite manibus età. come so -

jpra a Vespro dell'Officio feriale.

Rubrica. - Ordine di recitar l'Officio dalla I Domenica
deirAvvènto sino alla vigìlia della Natività del Signore ,

A COMPIETA

Antìphona. Sancta. Maria Virgo.

Psalmus.

tJsqùéquò; Domine, obliviscéris me in finem?

usquequo avertis faciem tuam a me?
Quaradiu ponana Consilia in anima mea.* dolo-

rem in cordeVmeo per diem?

Usquequo exaltabitur inimicus meus super me?

respice, et exaudi me, Domipè Deus meus.
Illumina oculos meos, ne unquam obdormiam

in morte: ne quando dicàt inimicus meus: Prae-

valui adyersus eum.
Qui tribulant me , exultabunt si motus fuero :

ego autem in misericordia tua speravi.
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Exultabìt cor meum in salutari tuo , cantabo

Domino, qui bona tribuit mihi: et psallara nomini
Domini altissimi. Grloria Patri, etc.

Antiphona. Sancta Maria Virgo, etc. Grloria etc.

A MATTUTINO.

Antiphona. Sancta Maria Virgo.

PSALMDS.

Goiifitebor tibi, Domine, sanctissime Pater, Rex
coeli et terrier quoniam consolàtùs és me.

Tu es Deus Salvator meus : fiducialiter agam ,

et non tiraebó.

Portitudo mea, et laus mea Dominus : et fa-

ctus est mihi in sàlutem;

Dextera tua. Domine, magnificata èst in for-

titudine, dextera tua. Domine, percussit inimicum:
et in multitudine glorias tuasì deposuisti adversa-
rios ^meòs.'-, .,..>:•,;-;..-.-. ..^^' -• ^

Videant pauperes , et ìaetentùr : qua&rite Deùhi^
et vivet anima vestra.

Laudent illum cceli et terra: mare et omnia

reptilia in eis.

Quoniam Deus salvàin faciet Sion : et sediflca-

buntur civitates Juda.

Et inhabitabunt ibi: et lisereditate acquirent
eam.

Et semen servorum ejus possidebit eam: et

qui diligunt noraen ejus, habitàbunt in ea.

Grloria Patri, etc. -<

Antiphona. Sancta Maria Virgo , etc.

Gloria Patri, etc.

APRIIVIA.

'-4n^ti3^ona. Sancta Maria Virgo.
'

Psalmus.

Misererà mei Deus , misererò mei , etc. , co-

me sopra a Prima delV Officio feriale.
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A TERZA.

Antiphona. Sancta Maria Virgo.

Psatmus.

Jubilate Deo omnis terra, etc, come sopra
nelVOfììcio festivo t e Domenicale.

-A SESTA.- ..

\4n%/iOwa.Sanòta Mafia Virgo.

Psalmus.

;
-Éìarudiat té Domìnus, etc. , come sopra a Se^

etcì Uèile Feste è Domeniche.

,->y-V-:- -A- NONA.
. . ^,

^

Antiphona. Sancta Maria Virgo.

Psalmus.

In te Domine speravi, etc. , come sopra a Nona
delle Feste.

A VESPRO.

Antiphona. SaLTict3i.Ma.ria. Yirgo.

Psalmus.

= Omhes gentes plaudite mànibus etc. come so-

pra:a Vespro dell' Uffizio feinale, tralasciato l'ul-

timo verso « Commoveatur a facie etc. >.

Rubrica.. - Nello stesso modo si recita V Officio dal

giorno della Natività del Signore sino all'Ottava delV Epi-
fania, eccetto che a tutte le Ore, cominciando dal Vespro del

giorno, si dice il seguente salmo : « Esultate Deo etc. »

Psalmus.

Exultate Deo adjutori nostro : jubilate Domi-
nò Deo vivo, et vero in. voce exultationis.
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Quonìam Domirius excelsus, terribilis: Rex i

magnus super omnem terràm.

Quia sanctissimus Pater de coelo, Rex noster

ante ssecula, misit Filiura suum de alto: et natus

fuit de Beata Virarne Maria.

Ipse iuvocavit me, Pater meus es tu : et «go
primogenitum ponana illum, excelsum prae Reglr
bus terrae.

In illa die mandavit Dominus Deus misericor-

diam suam: et nocte cantìcum ejus.

Hsec est dies, quam fecit Dominus: exulte-

mus, et laetemur in éa.

Quia sanctissimus Puer dilectus da;tuis est no-

bis, et natus fuit prò nobis in via, et positus in

prsesepio: quia non habebat locum in diversorio.

Gloria in altissimis Domino Deo: et in terra

pax hominibus bònae voluntaj;is.:

Laetentur caeli, et exultet terra, commoveatur
mare et plenitudo ejus: gaudebunt campi, et omnia

qu3B in eis sunt.

Cantate ei canticum novum: cantate Domino
omnis terra.

Quoniam magnus Dominus , et laudàbilis ni-

mis : terribilis est super omnés Déos,
Afferte Domino patrìae gentium, afferte Domi-

no gloriam et honorem : afferte gloriam nomini ejus.
Tollite corpora vestra, et bàjulate sanctam

Crucem ejus: et sequimini usque in finèm prser

cepta ^us. Vr

Gloria ^>atri, etc.

Antiph. Sanetà Maria Virgo, etc.
, ,

-

\

Gloria Patri etc.

LAUS DEO.
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Abhadessa. Sua elezione, pag. 193
;
se insufficiente, sia

deposta, ivi; Teletta che dee
'

pensare e fare? ivi, e che

evitare? 195; sia sollecita della povertà, 197-9; disponga
del lavoro delle Suore, 199

; provveda alle infep|i^e , 201 ;

come',dee diportarsi colle Suòre colpevoli, è verso le al^

tre? 203-5.

Accusa non dee credersi facilmente, 289.

Adorazione. Come sidee adorare Dio ? 3 ; in qual modo
nelle. chiese? 107..

Afflitti sono da consolarsi, 375-7.

Allegrezza perfetta dal Frate Min. in che può tro-

varsi? 83-5. Il Religioso dee stare sempre allegro nel Si-

gnore, 251
;
come si ottiene tale allegrezza? ivi. Allegrezza

dei poveri di spirito, 311; dei Santi in morte, egualmente
che in vita, 333.

Am,ore. Chi ama veramente il suo nemico ? 65 , il suo

-fratello? 75. Amor soverchio de' parenti pernicioso , 313.

Deesi^àmar Dio soprattutto, 163. Ainór di Dio dolce, quel
del mondo amaro, 473

;
amor di Dio inestimabile, 457 ;

non

conósce fine, 105; orazione per ottenerlo, 103.

knima. L'acquistar anime è gratissimo a Dio, 253. Al-

l'anima pia è soavissima la memoria della passione dì

Gesii Cristo, 279. Ella dee lottare dèi continuo contro i

suoi-'nemici, 489; sua dignità, ivi.

Apostati ^nx&con mB\e, 421.'

astinenza dai cibi e dai vizii, 11 ;
talvolta anche dalle

cose lecite per reprimere il desiderio delle illécite, 339
;
l'in-

discieta è da fuggirsi, 249; non deve rallentarsi se non per
iteceisità, 321'; còirastinenza' si raffrenino i sensi, 303.

Beati qìxeWì che amano Dio, 3
;
e lo adorano, 9.



554 INDICE ALFABETICO

Beni. É da rallegrarsi de'beniproprii egualmente che

degli altrui, 71; tutti i beni provengono da Dio, 3; e a

lui sono da attribuirsi e riferirai, 71, 147, 359-61 ; e darne

lode, 345-7. Il bene deesi occultare per non perderlo , 77.

I beni iterreni da; cM. si. consacra, a- .Dio idebbonsi -rinun-

ziare. 297-9, e dispensare ai poveri, 301. Convien soffrire

un poco per godere i beni eterni ,397.

Benefìzj di Dio. È da serbarne grata memoria, 381-3..

Benedizione del S. P. agli osservatori della Regola, 37,

113, 167; a Fra Leone, 445; al sacro convento d'Alanquer,

ivi; ai zelanti dell'Ordine de' Minori, 447; alla città d'As-

sisi, 449; a tutti i Frati Minori, 449-51, 453-^5; a Fr.- Ber-

nardo, da Quintavalle, 451-3. /•

Calore interno di Dio scaccia il, freddo, esterno,| 297.

Calunnie, e contese son. da fuggirsi, -137. i

Capitoli de' Frati Min.; tempo, luogo e modo di' cele-

brargli, 149; Capitoli Provinciali, 179. ,

'

Cappellani delle Monache quali .debbon .essere ?/,209 ;

quando entrano in monastero ? 193, 209. !

Carità scambievole tra i Fr. Min. 135, 139, 177: verso

tutti, 163. Nulla ci separi dalla carità di Cristo, 16J.

C7arne. è il nemico più nocivo, 455-7; le.tendenz) della

carne e dello spirito son contrarie, 147
;
la ribellion(! della

carne deesi subito reprimere, 305; l'uomo carnale nm in-

tende né gusta le cose spirituali, 279, 313. ,

Casi riservati. Per l'assoluzione da essi i Frati ricor-

rano ai loro Provinciali, 177 ;
i quali impongano la peni-

tenza con -misericordia, ivi.

Castità. Dobbiamo amarla adi esempio di G. Cristo, 275-7.

Clarisse, lì S. P. promette loro d'averne cura, 23.

Chiesa Romana madre di tutte le altre ,_271. I| Frati

,Min. debbono ubbidirla, 169, 183; vantaggi che essi i dalla

protezione di lei ritraggono, 271 ; profitto, che a lei pro-
viene dal fiorir nel suo seno varie Religioni, 355-7.

Chiodi di Cristo quali furono? 101.

Cibo qualunque- lecito ai Frati Min. in tempo di ne-

cessità, 135. .

,

!

Cielo. Còme. vi si va? 63; non si dà se non
a] quei

che portano la croce, 281.

Comandamenti divini. Sono maledetti quelli che non.

gli osservano, 7.
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''"' Commercio tra il móndo e i Frati Min., 243.
' '

Com^sa^fm de' Prelati quali debbàn essere?, 289.

Comunione aia'précéduta dalla confessione, 9 ; richiede

gran purità, 39; chi si" comunica indegnamente, concurca

l'Agnello di Dio, 39-41
; merita pena .eterna, 9. Comunione

frequente, 403.

Confessione necessaria per ben comunicarsi, 9; da chi

debbono confessarsi i Frati Min. ? 149. Confessióne pub-
blica'' del S. P., 35

; confessione fatta a un laico, ossia fra-

ferna\e riconciliatrice, 151.

, Confessore delle Monache quando possa entrare iu mo-

nastero,' 211.

Consolazione grande si ritrae dal meditar la' Passione

di Gesù Cristo, 335. .

,
,
Conventi. Comò si fabbricavano nella primitiva Reli-

gione, 369-71. Conv. di S..M. degli Angeli degno di gran
Tenerazione, 293-5; il S. P. lo volle abitato dai migliori e

più santi 'Religiosi, 291 ; conie essi vi si debbono porta-
re? 293: tal convento è forma ed esémpio di tutti gli altri, 345.

Conversazione de' Frati Min. tra i secolari , 273 : nel

Tfiaggiarp, 173, 273.

Corpo di Gesù Cristo realmente presente nell'Eucari-

stia, 45; si ponga in luogo decente, 47.

Corpo nostro è il maggior riostro avversario, 317; con-

vien mortificarlo, 67; castigarlo, quando ricalcitra, 305;
alimentarlo con discrezione, affinchè serva allo. spirito, 247;
non si dèe averne soverchia cura, 137; chi è libero di spi-

rito, non cura la prigionia del corpo, 411;

Corresione sia benigna, 13; deve riceversi cori pazienza
essenza scuse, 73; Chi manca, non tardi a correggersi, 75;
chi è ripreso, benignamente s' acquieti, 79. La correzione

clè' Prelati quale dev'essere ? 181.

Corte de' Grandi non dee fréqueùtarsi dai Religiosi, 385.

Cortesia è sorella della carità, 461.

Crapula è da fuggire, 135.
^

Croce è necessario portarla, 277.; la via della croce ci

guida al cielo, 281; è da leggersi il libro della croce, 319.

'Cuore. Chi sono i nioiidi
'

di cuòre? 69-71. Il silenzio

custodia del cuor puro ,
307.

Demonio. Quanta sia là sua scienza, 63;. è il giusti-
ziere di Dio, 285; il giusto non lo temè , 315 ; lo mette
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À
facilmente in fuga, 391-3; gli rimprovera l' imbecilità , ivi; >-

Bruttezza intollerabile del demonio , 331 ; egli si attrista
'>;

della nostra spirituale allegrezza, 389; e si sforza d' im-
'i^'

pódirla, ivi; indura i cuori e rattrista, 395 ; non può sof-~

frire le ingiurie, ivi.

Denaro. I Frati Min. si guardino dal riceverlo e dal >

tenerlo^ 131, 175; debbono vilipenderlo, 131, 235; falso [

Frate e ladro è colui che lo ritiene, 133. Si ha da confi-

dare più in Dio, che nel denaro, 333. i

Detrattore si pasce del sangue .delle anime, 265;. a chi

sia simile, 267; dev'essere seyeramente castigato, 307.
'

:

Detrazione odiosa a Dio, 265; nociva all'Ordine, 267, 307.

Z)?^mn« de' Frati Min. , 123, 173; delle Clarisse, ,191;

dei Terzi arii, 219. <

.,
i

Dio è invisibile in questa vita > 55-7; è sempre con noi,

59; deve amarsi di tutto cuore , 87; e sopra tutto, 1,63-5; ;

illumina gli Angeli e i Beati, m; la cognizione di
,
Lui è

da desiderarsi qual dono sommo, ivi; il nome di Lui è da

venerarsi, 31-3; a Lui si debbon dirigere le nostre azioni

e intenzioni, 87; dobbiamo rendergli infinite grazie, 161-3 j

amarlo e glorificarlo sopra ógni còsa, 163-5. Che richie--

desi alla perfetta trasformazione in Lui? 279-81. Dio è'no-

stro tesòro, 299; Egli solo è da temersi, 315; apparisce
mirabile nelle creature deboli, 361 ; a Lui deve attribuirsi

l'aver evitato il peccato, 309; e il bene che facciamo, 469
;

le sue grazie non debbonsi pubblicare, 467; né il segreto

rivelare, 317; de' suoi benefizj dee; serbarsi grata memo- -^

ria, 381-3.

Dw«(p?ina come dee tollerarsi? 73.

Discorsi de' Religiosi sieno' di cose buone , 73; e fatti

con saggezza, ivi.
,

,

Disubbidienza è insinnata dal demomo, 299. Religiosi
disobbedienti sono omicidi, 61.

'

.

Dolcezza. Con essa si vince l'altrui durezza e mormo-
razione , 397-9.

Dolore Ae' peccati non esclude la letizia esterna, 309.

Donne. I Religiosi devono evitar di guardarle, 139 e

321; esser cauti &el parlare e conversare con esse, 183 e

243-5.

Ecclesiastici souo da onorarsi, 75, 107, 149; quantun.-

qùe vivan male, «m.
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''Elemosina. Sua virtù e premio, 11; suo lucro, 135 ; suo

inestimàbil pregio, 351; sua virtùj 457; suo bene, 481-3;
è l'eredità dei Frati Min., 245; talvolta più meritoria del>

Torazione, 327 ; è dà preferirsi ai, conviti dei Signori, 349-

51 ; deve chiedersi con fiducia e senza vergognarsi, 133, 175;
deve -farsi per amor di -Dio, 329; e non coi. beni altrui, 461.

^Elia, giusta la profezia del S. P:
, morrebbe fuori del-

l'Ordine, 427. -

.J?.$em2}2b,de'buoni: Religiosi restaura la regolare os-

servanza, 271-3 ; esso è da preferirsi alle parole,^ 235, 287.

Si dee predicare: coll'es. 403.
:

£5[proprta2'tQné necessaria ai soldati di Cristo, .311r3..

Eucaristia deve, sommamente venerarsi ,
39

; riceversi

degnamente, 9, 57; con gran, purità, 41
; castigo a chi là

riceve indegnamente, 39-41 ;- contiene Tealmènte Gesù Cri-

stOt 57; chi :nón crede ciò, è dannato , tot; devesi
prej^arle

riverenza, 45-7; e riporre iu; luogo decente, tu»;.

Feste^ come. debbonsi.:celebrare? 329.

,JVancegcO; -Prin
cjygiodisuac^ 105 ; è istruito

da CmfS*-ar~fondare la sua Religione, 109; sua ubbidien-

za, .111; sua confessione pubblica, 35. Vide il suo Ordine

moltiplicarsi in breve, 233-5; andò in Oriente, destinati i

suoi Frati nelle altre, parti; del mondo, 275; faceva a' suoi

Frati frequenti: esortazioni, 283; sue esortazioni a' Frati,

IH; ai Predicatori, 237. Perchè rinunziò T uffizio di Ge-
nerale ? 281-3 ; e : non correggeva più i difetti ? ivi; q come
vi suppliva ? 285 ; perchè non ripigliava il governo dell'Or-

dine? 363; suo singolare ^ affetto al ,conv. di S., Maria degli

Angeli, 291-3; motivi di tale affetto, 293. Egli è l'araldo di

Dio, 295; sua lotta coi demonii, 315 ; anche al secolo era

libéralissimo verso i poveri, 329; sua proposta al Spldano

d'Egitto, 337; resiste a quei.che volevano mitigare la Re-

gola, 347.; rigetta un giovine, che con fìnto fervore chie-

deva d'esser ricevuto all' Ordine, 373-5 ; singolare esempio di

sua ubbidienza, 379-81 ; libera F. Ruffino da una profonda
tristezza cagionatagli dal demonio, 393- 5 ; esorta i Frati

all'osservanza della Regola, 397.

, Frati Minori perchè cosi chiamati.? 353, 371. Vita dei

primi Frati Min. 109. Che debbono essi osservare nella ri-

cezione de' novizi? 119, 169; e da che guardarsi? 121. Qual
sia la veste de' novizi, «»» e 171; dei professi, m,* i prò-
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fessi non possono uscire dalla' Religione , ivi. Loro') officio ,^

divino e digiuni per la l.*Reg. 123, per la 2A' 173j Deb-
j

bono ubbidire umilmente ai Prelati, 123, 181;' fuggire l'ar-

roganza, 123; e l'ozio, 131. Debbon lavorare, 129;>guar-i
darsi dal danaro e vilipenderlo, 131 ; esser benigni eoa .

tutti, ilari e rispettosi tra loro, ivi; conservare- la
'

carità >

scambievole, 135; evitare le calunnie, contese e mormora-
^

zioni, 137-9; esser cauti nel conversar con donne , ^139;

evitarne il cónsorziòn83;' aitarsi avvicendai 139, 177 ; non ca-

valcare, 141 ;' vivere -e parlare, cattòlicamente, 149; >da chi

confessarsi, tm; come comunicarsi, 151 ;• che' annunziare .

alle persoiie,«»tV che cosà osservare nei viaggi, 141,173; non

disprezzare i ricchi ^ 171 ; non esser solleciti dei beni dei

novizi, zm; né riservargli, 343. Quali vizii debbono evitare? -

181'; e a che attendere? tm.' Sono •òhiamati' per profitto ed

es. degli altri , 235^ mandati" da' Dio pel
i bene di tuttO' il

mondo, 413. Debbono predicare là penitenza, 237; conser-

var la pace cogli écèlésiasticij '253. Convenzione loro col

mondo ,243. Sono protètti dàlia Chiesa , 271. I* tiepidi ed ,

inosservanti saranno puniti, 285; debbon temere' la male-
dizione' del S. P., 449. Ottimo'Minorita è il più umile, 303;
il Minorità si reputi inferiore a tutti, 321; è chiamato' per
essere pili umile di tiitti^ 371 ;' a' Frati Min. non conven-

gono superflui edifizii; 343-5; -i Minori rimangano nell'umile

lor vocazióne, 353; Loro numero copiosissimo, 413^

GfaMC?ifo. Devesi godere nelle tribolazioni , 147. Il gau-
dio del Signore è nostra fortezza, 257; e resiste al demo-

nio, z»t. Come uno goda del bene altrui più di quello che
il possiede, 471. •

•

.Gesti Cristo. Dobbiamo credere in Lui e imitarlo,' 7,
e 63

;
credere in Lui" la natura divina e 1' umana, 57; se-

guirlo pei" la via de' patimenti:, 63. Egli elesse la povertà,

7; merita esser lodato dà tutte le creature, 15; è nostro

pane quotidiano, 89; Egli solo è veramente maestro, 269;
chi sonò spose, fratelli e- madri di Lui ? 13-5. -

Giudizio' temerario è da evitare, 399; specialmente circa

i Sacerdoti, 75.

Giudizii di Dio ' differenti da quelli , degli
"

uomini, 49.

Grusìj^rta deve amministrarsi con. misericordia, 9.

. Gmsfo. Sua profonda umiltà, 309 ; èterror de' demo-

nii, 315; è protezione del mondò; 427-9.:;
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• Gloria. Non è da gloriarsi nella prelazione, 61

;
ne pei

dóni di natura. 63; né pel bene che si fa, 145. In che pos-r
siamo- gloriarci ? 63, 185-7, 469.

Grazia. Debbonsi render^ infinite grazie a, Dio, 161;
anche nelle infermità, 103. E da attribuirsi alla grazia di

Dio l'aver evitato il peccato, 309. Le grazie di Dio non deb-
bonsi propalare, 463.

Infermi debbono aver "pazienza, 137; ne esser troppo
aolleciti del corpo, ivi. Cura loro dovuta, ivi, e 177.

Ingiuria ci muove al risentimento, 69; si deve tolle-

rare senza turbamento e con allegrezza, 85.

Ingratitudine è causa di maggiori castighi, 415-7-

L*uomo è men grato degli altri animali, 63.

Inimici debbonsi beneficare, 9; amare, 181. Chi ama
veramente il nemico ? 65. Chi sia il nostro vero inimico,

67, 153 Ài nemici si dee pienamente perdonare, 89j;/i
ne-

mici son da aversi per amici. 153. Amor de' nemici, 483-5^

Intemperanza è da fuggirsi dai Frati Min., 135.

Invidia- come dicesi bestemmia? 65; è da evitarsi,

ivi e 275. •

Ira deve schivarsi, 67.
,

Lavoro. I Frati Min. debbono attendere al lavoro, 109,

129, 397; in qual maniera? ivi; come diportarsi circa la

mercede? ivi. Il premio del lavoro è maggióre presso Dio

che presso gli uomini, 297.

Legno della scienza del bene e del male che significa? 59.

Lettera chi uccida? 63.

Libri: loro uso, 473.

Licenza d'andare tra gì' infedeli da chi sì concede, e

a chi? 143.

Lode di Dio, 89, 91
;
della Regola Minoritana , 183-5.

Nissuno dev'esser lodato in vita, 323. Nella lode v' è pre-

cipizio, 379.

Lume spirituale è da preferirsi al corporeo, 319.

Maledizioni sofferte con pazienza son compensate dalle

benedizioni di Dio, 301. Maledizioni del Ser. P. ai trasgres-
isòri'^ della Regola, 449.

Maria SS. palazzo di Dio, 95; non ha simile, 97.

Mendicare con umiltà e confidenza, e senza vergo-

gnarsi, 175. Il pane mendicato per amor di Dio è pane
degli Angeli, 403.

36
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Menzogna non è mai lecita, 401. Mentisce allo Spirito
Santo chi viene alla Religione con sinistra intenzione, 373.

Messa come si ha da celebrare? 39; è sacrifizio tre-

mendo, 41.

ilfim^fri de' Frali Min. débbon provvedere alle neces-

isità dei Frati sani e malati, 175 ;
aiutare i Frati ad osscrt-

var la Regola, 181; accoglierli con carità, ivi; altri loro

doveri, 125, 181. - Ministro Generale chi e come dev'essere

eletto? 179; qualità, onde dev'esser dotato ,
e suoi doveri,

285-289. - Ministri. Provinciali di quali doti debbon esser

forniti? 291. Loro premio, ivi. Ministri dei Terziari! e loro

uffizi, 229-31.

Misericordióso verso i poveri ottien misericordia da

Dio, 409.

Missionarii sieno Religiosi dal Prelato giudicati idonei

•di tal ministero, 183.

Jlfonac/ie cZarìsse non s' impiccino de' beni delle novi-

zie, 187-9; condizioni di quelle che debbon essere ricevute,

ivi. Àbito delle novizie, 189; delle professe, ivi. La professa
non potrà tornare indietro, ivi

; per maestra delle novìzie

s'elegga una di vita specchiata, ivi. Suore inservienti, ivi

e 205. In qual modo le monache devon dire l'uffizio divi-

no? 191 ; come digiunare ?. ivi
; quante volte confessarsi e

comunicarsi? ivi; e come osservare il silenzio, 195; quando
e come parlare alla grata? 197. Loro stretta e perpetua

povertà, 197-201. Debbono lavorar fedelmente, e consegnare
il lavoro alla Badessa, 199; non disporre di nulla senza

licenza della Badessa, 201 ; aver cura delle inferme, ivi ;

ubbidire alla Badessa, 205; guardarsi dal parlare eoa chi

entra nel monastero, 203; quelle che peccano, siano cor-

rette e punite, ivi; si riconcilino, e condonino le offese,

ivi
;
da quali vizii debbon. guardarsi, e di che esser solle-

cite, 207. Doveri della Portinaia, ivi.

Monastero. A chi sia permesso e a chi proibito d' en-

trarvi, 207-9.

Mondi di cuore chi siano? 69-71.

Mondo. Chi abbandona il mondo, non si riservi veruna

cosa mondana, 299; dispensi i suoi beni ai poveri, 301.

Non è da rallegrarsi nell'opulenza mondana, 311. Il di-

sprezzo de' mondani non è.da curarsi, 321-3.

Morte dei peccatori infelice, 17-9; deve tenersi' pre-
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sente l'ora della morte, 51
;

i Santi non temono la morte,

323. Il S. P. conobbe per rivelazione l'ora della morte, 53-5.

Mortificazione. Deesi attendere ad essa, 67; debbonsi'

mortifìcare i sensi, 139, 245. Prudenza- necessaria nelle

morti Reazioni, 249. Es. singolare di mortificazione, 439-41.

Necessità àevesì alquanto tollerare, 249. Nella neces-

sità si deve piuttosto ricorrere agli- altari, che. violare :il

voto di povertà, 343
;
la necessità tollerata per amor di Dio

è reputata per martirio, 247. Dio non nega a' suoi le cose-

necessarie, 428-33.

Nomi e parole divine si pongano in luogo decen-

te, 47.

Obbediente è sposo, fratello e madre di G. Cristo, 13-5;
chi sia vero obbediente, 59; che cosa egli debba fare, 239.

I maggiori .in Religione sieno piti obbedienti, 379^81.11
vero obbediente deve seguire il giudizio del prelato, 'è^ non
il proprio, 387; deve rassomigliarsi ad un morto

,
405

;
ed

esser cieco, 437-9.
i

Obbedienza non é da farsi nelle cose ingiuste, 11-3
;
ne

nelle illecite, 61 ;
è obbedienza caritativa il sacrificar sé

stesso a Dio e al prossimo, ivi. Forza dell'obbedienza, 81
;

sua virtù maràvigliosaj 331; la vera obbedienza non co-

manda il peccato, 125. Deesi obbedire con umiltà al pre-
lato, 181

;
nel quale Dìo, comanda, 239-41

;
obbedir con

prontezza, ivi e 487; e in tutto
, purcbà non si opponga

alla coscienza, 387; e al cenno del prelato, 405; L'obbe-
dienza è differente e migliore della licenza

,
465

; utilità

della vera obbedienzaj 469; e lode di essaj 471. E meglio
ubbidire, che comandare, 485.

Occhi debbonsi mortificare, 433-7; dalla pudicizia d.egli

occhi si conosce la mondezza del cuore e del corpo, ivi.

' Onori. Si guadagna più nei vituperii, che negli ono-

ri, 335-7.

Opere 6Mo«e debbon farsi per amor di Dio, 329.

Orazione sia assidua, 9; si congiunga allo studio, 21;
sua utilità, 255. L'orazione de' Frati umili ottiene la con-
versione delle anime, e rapisce il cielo, 259-61. Deesi at-

tendere prima all'orazione, che alla predicazione, 263. L'ora-

zione domenicale è la più salutare di tutte, 391. L'orazione

è necessaria ai Religiosi, 457;.non dee lasciarsi a motivo
della predicazione, 459: devesi orare con attenzione e
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quiète, 463; ehi è spiritualmente contristato,, ricorra al-

ròrazione, ivi; la quale è cibò dell*anima, 465.
•

Orazioru del S. P. S. Francesco, nel principio di, sua

conversione, 91
;
da premettersi alle Ore canoniche, 93; a

Maria SS., 95-7; per ottenere la povertà, 97; quando il

sacerdote faceva relevazione del SS. Corpo di Gesù Cristo,

103
;: per impetrare il divino amore, ivi

;
in tempo d'infer-

mità, ivi; per raccomandar la sua famiglia, 105; .orazione

quotidiana, ivi.

Ore canoniche devono recitarsi devotamente, 33,35,317,

Ospitalità grata a Dio, 413-5;. e sua ricompensa,. ivi.

O2Ì0, sentina di tutti i mali, è da fuggire, 175, e 397.

Gii oziosi paragonati alle mósche, 305.

Pacifici chi sieno ? 69. Dee aversi la pace interiore .ed

esteriore, 275.

Pane mendicato per amor di Dio è pane degli Angeli,
403. Pane eucaristico (^ cibo dell'anima, 493.

Parola di Dio. Suo frutto vario, 155.

'Passione di Gesti Cristo de\é: tneditarsì, 277; frutto, e

soavità nel meditar la medesima
,
277-9 e 335

;
non^ dee

aversi vergogna, di piangerla, 297.

'Patimenti sofferti per amor di Dio meritano unagran
ricompensa, 297.

Pazienza come si .prova? 69; esortazione ad essa, 79.

Si ha da tollerar con pazienza ogni avversità ad es. di Gesii

Cristo, 85; a piacimento di Dio, 315. Pazienza nelle tribo-

lazioni, 237 ; nel soffrir le pene del peccati, 339. Sono da
toÌlerar;«i piìi cose per ragion de' tempi, 373. I Frati Min.
convien che abbiano gran pazienza,nelle cose avverse, 377-9.

La pazienza e l'umiltà indivisibili compagne, 477-9.

Peccato deve sovrattutto dispiacere al servo di Dio, 67;
non si deve scusare 73; si dee f.iggire ,

373 e' 479
;

ca-

giona mestizia, 389. La pena di chi ricade in peccato è' più

grave, 417. Distanza infinita tra il peccato e la grazia,
479-81.

Peccatore è ingannato e accecato dal demonio
,

dal

mondo e dalla carne, 17. Sue angustie, in morte, ivi:; r de-
mouii ne rapiscon l'anima e gli eredi lo maledicono,:. 19.

Chi pecca crocifigge Gesù Cristo, 63. Il peccàtor che si pente
e ravvede, non dev'essere rimproverato, 29.

Pecunia. Yedi Danaro.
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, .P«/%rtm. I: Frati devono osservare i costumi dei pel-

legrini, 111 e 241.

Penitenza è da farsi, 9
; esortazione a farla

,
163 ; ai

Frati che peccano, deve imporsi con misericordia^ H^. I

Frati Min. predichino a tutti la penitenza, 235-7. Il peni--

tente. mostri all'esterno una spirituale letizia, 307-9.

Perseveranza. In chi persevera riposa lo spirito del Si-

gnore, 13.

Pietra
y sopra cui il Ser. P. ebbe mirabili apparizioni

di Gesù Cristo, 381-3.

Pof^e^fo delle ;cose mondane reca molestia, 311.

Poveri di spirito chi sieno? 69. Essi dobbono seguire
G. C. povero, 299-301; e sovvenire i più poveri di loro,i

325-7; ad essi Dio non negherà mai il necessario , 315 e,

433
;

il vero povero si vergogna, se conosce un altro
jdi

sé'

più pòvero, 325
;
nel povero si consideri G. C. povero, 387;

Dio si costituisce debitore nel povero sovvenuto, 481 r3.

Povertà è veramente regina ,
97

; regina delle virtùij ;

241 ; disprezzata' dai più, 97-9; qual vergine avvenente,

amata da Dio, 431
; inseparabil compagna di G. C, 457; il:

quale la sposò, 99/, e mori tra gli amplessi di lèi, IQL-

Dov'è povertà, non è cupidigia ^ 77. Eà povertà è, sigillo

de' perfetti, 101
;
ricco tesoro^ tot e 311; via speciale; di'

salute, 241 ;
fondamento dell' Ordine de' Minori , 243. Sua

eccellenza, 177 ;
suo prezzo inestimabile

, 241 ; suoi enco-r

mii,.405-7, 457, 471
;
è da rallegrarsi in essa, 311. La po-

vertà ottiene ciò che non può il denaro, 333 ; piuttosto che

violare la povertà, è da spogliare l'altare della SS. Vergi-

ne, 343. La s. povertà risplenda in tutto, 371.

Precetti imposti s'imprimano nella memoria è si os-

servino, 37. Si deve hadare non alla difficoltà del precetto j

ma all'autorità di. chi comanda, 439.

Predicare se sia più utile che l'orare, 255; tal ufficio

dev'es'sere ingiunto, non assunto, 145.

Predicatori sono da onorarsi
,

109. Convien loro sp-

vrattùtto esser umili, 145
;
e guardarsi dalla vanagloria, toi':

e 259. Essi debbon essere approvati dai Superiori^ 179
; e

predicare con licenza del Vescovo, tot; come predicare? ivi.'

Frutti della predicazione , 255 ; condizioni del buon predi-

catore, 263; il frutto delle anime non deve attribuirsi al

*
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predicatore vano, 259-61 /Motivi pel predicatore di non in-

superbirsi, 161-3; castigo de' predicatori vani, 263 ;
il pre-

dicaitore che cerca la propria lode, à dà compiangersi, ^65
;

deési predicare più coll'es. d' uria santa vita e colle opere,

che colle parole , 403
;
non sì ha da lasciar l'orazione a

causa della predicazione, 459
;
l'eccellenza del predicatore

si misura dalle opere, 461.

Prelato sia umile e benigno verso i sudditi, 13 0-127;
sia paziente, accolga e corregga con misericordia i sudditi

che peccano, 23-5; porti i sudditi nel petto, 27 ;
come me-

dico delle anime, appresti loro la medicina; ivi; soffra le

contrarietà, e sia sovrattutto misericordioso, 27-9
;
non sia

accettator di persone; 31
;
non comandi facilmente per s. ub-

bidienza, ivi e 467; di quali doti ha da «sser fornito, 31;
deve amare i sudditi, come una madre i figli, 53; non deve

desiderare d'esser posto in alto, né ricusar di discender-

ne, 71. Sue incombenze, 125. Deve provvedere alle neces-

sità spirituali de' sudditi, 129
;
dovrà render conto a Dio

de' suoi sudditi ,105 e 125; chi è inetto alla prelatura, sia

deposto, 125. Il prelato sia discreto e di vita lodevole, 285;
amante dell'orazione, e sollecito del gregge affidatogli, 285-7;
abbia erudizione, ma principalmente ogni genere di virtù

,

287; le quali; dee;fomentare negli altri, ici:; consoli gli af-

flitti, tm; ceda in qualche mìodo al suo diritto per guada-
gnar anime a Cristo, Z2?z'; sua doppia mercede, ivi;'sì di-

letti più delle ingiurie , che degli onori, 289; non creda

facilmente alle accuse, i»t; temperi ir rigore della giusti-

zia, tm; usi attenzione nell'eléggersiì compagni, ivi; sia

specchio di disciplina, ed affabile verso 1 sudditi, 291'; par-

tecipi delle loro tribolazioni ed angustie, 313 ;
dia loro esem-

pi di virtù, 323; e sia norma di bene operare ,. 349. Deve
talvolta negare a' sudditi le cose giuste per impedire il desi-

dèrio delle illecite, 339 ; disconviengli soddisfare la gola, 353 ;

senta pena per la trasgression della Regola , 363; Chi si

oppone al prelato, si oppone a Dio^ ivi; ì prelati superiori

aleno aiutati nel lor governo dai prelati inferiori, 361-3; di

quali cose principalmente i prelati debbori aver curai 471;
come diportarsi verso i sudditi? 491-3.

Prelatura. T^on si dee gloriare di essa, 61. Ella è one-

re, più che onore, 289.
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-i Pritìilegi noddebbonsi dai Religiosi desiderare/ 321
;

si fa- maggior bene nella Chiesa coir umiltà e- santità, che

coi privilegi ,
365-7;

.' 'Profezie del Ser. P. Egli predisse, che avrebbe fondata

la Religione de' Minori
, 407; che sarebbe addivòntito un

gran -Principe , 409; Patriarca de' poveri , ivi; ragguarde-
vole per tutto ir mondo, 411

;
che la chiesuola di S. Da-

miano diverrebbe convento delle Clarisse, ivi; che la fami-

glia de' Minori sarebbesi moltiplicata, 413;- che Dio ha

mandato i'Frati Min. per profitto di tutto il mondo, z'm;

predisse' la morte a un cavaliere che l'ospitava, 413; un

più-grave .gastigo ad un Prebendario in pena d'esser rica-

duto nei peccati , 415-7
;
ad una gentildonna la riconcilia-

zione col suo marito, 417-9; predisse^ che un Religioso

reputato di granvirtù era illuso dal demonio ed
i{^'crita ,

419-21 ;
che il Cardinal Ugolino sarebbe eletto Papa, 421 ;

che un Religioso apostata sarebbe impiccato, ivi; che av-

verrebbe nella Chiesa un grande scisma e una grave tribo-

lazione , 421-5
;
che Fra Elia sarebbe morto fuori dell' Or-

dine, 425-7; e che pei meriti de' Santi Dio non punisce i

peccatori, 427-9.

Proprietà è affatto proibita ai Frati Min., 175.

Prossimo dev'esser amato in ogni stato, 9
-,
nel mede-

simo' modo
,
75 ; ed essere sopportato^ 71.

Protettore dell! Ordine (Cardinale) deve chiedersi al Pa-

pa, 183. Anche le Clarisse debbono averlo, 211.

Proem'tienara di >Dio verso i poveri Minori, 433." _

Reggitori de' popoli cherdebbon' fare?' 51.-

Regola de' Minori data da Dio
, 355 ; qual sia , 1 19; i

Frati debbono esattamente osservarla
, 35 e 183

;
e senza

chiosa^ 1 13. Quelli che non l'osservano, non sono veri Frati

Min., 35; esortazione ad osservarla, 167; lode di essa, 183.

Religione. ^ TxiiÌQ alla Chiesa, che fioriscano nel suo

séno varie Religioni, 355-7. Alle Religioni è dannoso il vi-

zio della detrazione, 307. La Religione dei Minori- è pre-
detta nel Vangelo, 401 ; è sposa bellissima, 409; ha per
sicura difesa il muro de' precetti e l'antemurale dei consi-

gli evangelici, 185; è adombrata nel pescatore, 441
;
deve

aiutarsi chi ne zela Tosservanza, 375;'fa cosa grata a Dio

chi là favorisce ,401 ;
è' da fuggirne la rilassatezza , 375;

quattro promesse fatte da G. C. alla medesima, 383. .
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Religiosi a, che Bouo tenuti? 11; sono obbligati 'a co-
se maggiori, che non i laici, 33; debbono, venerare
il nome di Dio, 31-3; onorare i nomi e le parole divine,

33-5; ricordare e. osservare le cose ingiunte dai Supe-
riori, 37; che debbono evitàre> e che abbracciare ed ^ese-:

guire ? 153-159. Ohi è innalzato, non a' insuperbisca, 71.

Insidie del demonio contro i Religiosi , 155. I Religiosi
mandati in aiuto degli ecclesiastici, 253^369-71 ;

come
debbono viaggiare, e conversare tra' secolari, 273-5; cornea

diportarsi quei che vanno tra gì' infedeli, {275-7. I Relir

giosi reputino la povertà come una dignità ed eredità, 305;
serbino la taciturnità, 307; tra' religiosi non siavi né mio-

nè tuo
, 319

;
i religiosi non desiderino ;privilegi contrari!

alla perfezione del loro stato, :321 ;
né rallentino l'astinen-

za, se non costretti da necessità, zW;: fuggano l' ipocrisia,-

323; e la questua superflua, 327 ;
debbono stimar la pec'u-:

nia qual serpente velenoso, 325; vergognarsi della super- -

fluita nella veste e suppellettile, tot; sovvenìire debitamente

i poveri, 327; evitare il'tumult'o del pòpolo, 331
;
conci-'

liarsi coir umiltà: i Prelati della Chiesa, 341-3, 365-7
; fug-;

gire la rilassatezza della Religione, 375 ; le singolarità, 419;
non frequentare le corti dei grandi, 385; i veri Religiosi,
benché idioti, sono talvolta da preferirsi agli eruditi, 425-7.

Riverenza dovuta, al SS. Corpo e Sangue di Gesù Cri-

sto; ai •nomi e; alle parole divine scritte, 45-7, e 107.

iJomttóm. Qual tener di vita vi osservavano i religio-
si

, quando ne' primi tempi vi abitavano, 237-9.

Sacerdoti, benché cattivi, son degni d'onore per l?emi- .

nenza della dignità, 11, e 107
;
e debbonsi venerare, 149;

dobbiamo Onorare e venerare anche i sacerdoti poverelli,*
371

;
e ricoprirne le cadute, 253. Il sacerdote è più degno

d'un Angelo, 469; obbljgo dei sacerdoti
j
491-3.

Sapienza vera. qndXsiaiì Ali.

Scandalo. T^on devesi in verun mpdo scandalizzare il

fratello, 401.

(Slctenara nostra è da attribuirsi a Dio, 65; qual sia la

scienza che vivifica e quella che dà morte, ivi; la scienza,

é vana e nociva, se non é accompagnatadàlle .virtù, 257-9;
la vera scienza si fonda sull' umiltà , tot.

Segreti di Dio non ^i debbono manifestare, 77 ; eccetto

per comando di Lui, 317.
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Sensi É-s^erntdebbonai raffrenare, 139.

Servo. Servire a Dio è regnare, 253. Qual sia il segno
del servo di Dio , ivi. Il servo di Dio non deve desiderare

la' pecunia , 325
;
è rèso più forte : dalle tentazioni , 337;;

quanto è più; santo , tanto è . più umile , 357 ; non s' insu-

perbisce dei doni di Dio, 359-61 ;
al quale riferisce ,ogni

lode ed onore> 441-3
;
in che può egli gloriarsi? 469.

(SiYew^ib è custodia del cuor, puro, 307. . .

Speranza. Chi la pone neir uomo
,

. è maledetto , 17r9 ;

si deve più sperare nella benignità di Dio, che nei tesori,

333; la speranza dell'eterna gloria rende soave la tolle-

ranza dei patimenti, 341.

Spirito di Dio chi lo abbia , 67 ;
è contrario a quello

della carne, 147.

Spiritualità, ha. dolcezza delle !COse spirituali jijon
si

gusta dall'uomo mondano; 279 ;
le cose spirituali non s'in-

tendono dall'-uom carnale, 313 e 373r5.

Studio come sia permesso a' Frati Min.
,
21. Chi stu-

dia sólo per sapere, comparirà vuoto innanzi a Dìo, 261 ;

gì' idioti umili saranno esaltati
,

i dotti arroganti puniti ^

261-3; si studi il libro della croce, 319; convien unire allo

studio l'orazione, e studiare.non per saperparlare, ma co-

me operare, . 367.

Superbia è perniciosa, 427. Niasuno deve insuperbirsi,

61-3; neppure dell'opera buona, 67; nò della prelazione,

71.; è. cosa stolta l' insuperbirsi pei favori umani, 459; non
è da insuperbirsi dei doni di Dio, 357-9.

Taciturnità è da amarsi dal religioso, 307.

Tentazione rende più forti i sèrvi di Dio, 337
; gli af-

flitti da tentazioni sono da consolarsi, 375-7
; vantaggi della

tentazione, ivi; le.tentazioni si permettono da Dio per mag-
gior profitto , 391

;
a forti tentazioni non sono esposti se^

non i perfetti, tVt; la tentazione carnale devesi subito di-

scacciare, 303.

'.Terziarii con quali condizioni possono essere ricevuti,

213; che cosa essi professino, 215
;
non è loro lecito uscir

dall Ordine, ivi; usino vestimenti onesti, non curiosi
, 215-7;

non .frequentino spettacoli disonesti, 217; quando debbono
astenersi dalle carni, ivi; in quali giorni digiunare ,219;
quante volte all' anno confessarsi e comunicarsi, 221

;
non

portino armi 'Offensive, tm';'come debban dire le Ore cano-
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niche, ivi; facciano testamento,. 223; procurino la pace con

tutti j m; si guardino dai giuramenti solenni, 225; ascol-

tino ógni giorno la S, Messa, se possono, zm; colle comuni

limòsine provveggano alle necessità de' fratelli, ivi; stiano

con devozione alle sacre funzioni ,.227;, abbian cura-.de-

gl' infermi , zot; preghino pei fratelli defunti, ivi; evitino

le contese e le liti, 229; da chi possano essere dispensati

nelle astinenze, 231
;
che ifare circa gV incorreggibili? ivi;

come la Regola non. obbliga sotto colpa, ivi.
.

Testamento del Ser. P. Sonò esortati i Frati ad osser-

varlo, 113; lode di esso, 115. ..

Tribolazione. Nelle tribolazioni e nello scadimento della

Religione non mancheranno i fedeli osservatori della Re-

gola, 273; guai agl'ipocriti che non reggeranno alla pro-
va ! ivi. Nelle tribolazioni i Santi si conformano alla vo-

lontà di Dio, 335; per le tribolazioni debbon rendersi grazie
a Dio, 339; una momentanea è leggiera tribolazione me-
rita una gloria immensa ed eterna, 341.

Umiltà come si prova ? 69
;

è via di perfezione ;

257- somma umiltà dei giusti, 309
;
conviene.a' Frati Min.

attendere all'umiltà, 13, 145, 459; coli' umiltà e mansuer
tudiue deve ammollirsi la durezza dei grandi, 341-3; i servi

di Dio sono quanto più santi, tanto più umili, 357-9
;
col-

r umiltà! Religiosi si conciliano gli animi de' Prelati, 363-5;
e fanno più frutto che co' privilegi ,

365-7. L'umiltà è da

preferirsi a tutto, ivi; nell'umiltà l'anima guadagna, 379;
essa è rara fra gli onori, 441-3.

Vanagloria è da fuggirsi, 459.

Vaniloquio è da evitarsi, 73 e 307.

Virtù. Non si deve recedere dalla virtù intrapresa, 23
;

contrarietà delle virtù coi vizii, 77. e 81; le virtù sono pa-
drone, non ancelle, 79; loro connessione, 81; colle virtù

eccitiamo gli altri ad< emendar la vita, 275; virtù che deve

avere l'anima divota, 79-81.

Visitatore delle Clarisse chi può essere? 209; qual sia

il suo uffizio? m,' Visitatore dei Terziarii qual dev'esse-

re ? 229
;
suo uffizio , iwi.

Vitupero. V è più guadagno ne' vituperii ,
che negli

onori, 335-7.

Volontà in quali cose è accettata pel fatto? 473.

Voti debbono adempirsi , 33.










